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PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANI. 




UE fono gli Articoli compofti dal 
Giornalifta Romano nel Giornale 
dell'anno 1 750, che riguardano que. 
fto Tomo XL degli ^fnnali d' Italia 
del celebre ì,odovko Antonio Ad U'^ 
tatari . Il primo Articolo leggefi 
nella pagina 357. , e feguenti , e cosi dice : 

39 Anche quefto Tomo contiene cento anni ap* 
punto , dal decimo di Clemente Vili al primo 
di Clemente XI> epilogandoli in eflb gli aVvcni» 
menti d'Italia , # ancora gli elicmi 9 in tempo di 
undici Pontefici Leone Xh Paolo V, Gregorio 
XV, Urbano Vili, Innocenao X, Aleflandro VII^ 
Clemente IX,e X, Innocenzo XUAleflkndro VHt, 
e Innocenzo XIL Nel riferirlo , benché il Seco- 
lo XVII. fia fertile di cofe fpeUanti alla S. Sede , 
anche più del precedente i faremo più riftretti ^ 
non avendoci TAnnalifta (òmminiftrato molto da 
riferire . Che però in due foli Articoli ci fpedi- 
remo di effo, comprendendo nel primo i cinque 
Succeflbri di Clemente Vili, fino ad Aleflaiidro 
VII, nel qual tempo furono quattro Imperadori 
Ridolfo II> Mattias di lui fratello 9 Ferdinando 
II> e III; e riferbando all'altro Articolo gli altri 
fei Pontificati in tempo del iolo Imperador Leo- 
3, poldo » che per yei;ine all'anno quinto del Secolo 
M feguente • ^ i 9» Co- 
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^, Cominda il Secolo colla pace tra Arrigo IV 
9y Re di Fcancia , e Carlo Emmanuele Duca di Sa» 
9, voja , il quale benché più eedelTe , di quel che^ 
9, acqmftalTc ; nondimeno ottenuta la ceflione del 
9> Marchefato di Saluzzo ferrò ì Franzefi di là da* 
P9 oionti , il che non piacque né a* politici , né a* 
5, Principi d'Italia, che vedevano chiufo ilpaflb 
.9> agli àjuti di Francia • Al medefimo Arrigo IV 
9, nacque nel medeiimo anno il Delfino > che fu poL 
3» jLodovico XIII. di Maria de' Medici Regina di 
,9 Francia , e alcuni giorni prima era nata l'Iilfanta 
99 Anna a Filippo III, la quale dif enne. Regina di 
9> Francia per le fue nozze col medeiimo Lodovi*» • 
,9 co XIII l'anno i5i i • ta comparfa fcenica di un* 
,3 inapoftore , che fì fpacciò in Venezia per Seba» 
99 itiano Re di Portogallo, e la guerra tra' Lucche* 
„ fi > e Garfagnini occupano i due anni feguenti ^ 
„ fenza che il fappia nuova di Clemente VIII fino 
3, all'anno i6ò4« In quello poi apprendiamo , che 
5, il Santo Taire fi lafciava ormai governare dal 
9f Cardinale Pietro Aldobrandino , a cui petizione 
3, fece Cardinale Jacopo Sanneiio fratello di Cle<- 
5, mente 9 Maeftro di Camera di efTo Cardinal Pie* 
y, tro. ^j2rofir 9 dice il Cardinal Bentiyogliopref^ 
j, foPAnnaliiia, che adire il vero tornò in. foco 
3> onore i^ Mdohr andino > perchè non poteva da lui 
^ effère portato a quel grado ] alcun foggetto non fi* 
99 lo pia ofi:uro di /angue > ma ni pia rozzo d^ajpet* 
5, to , né pie rufiico di maniere 9 ni pia debole dUn- 
19 g^S^o,e d^ogni altro pia comune talento. InoI« 
«, ^ tre apprendiamo , che un difturbo colla Cafa^ 
99 Farnefe gli accelerò la morte fcguica a di 3. Mar- 
„ zo dell'anno feguente . L'Elogio funebre 9 che 
39 gli fa l'Annaliftaé breve , e corrifpondente a ciò, 
9i che ne ha detto per l'addietro» aiutandolo il Car- 
si dinal 
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i\ àihil Bentivoglio Cittadino Fcrrarefe ^ é^ per 
„ quanto ù conofcc , mar affetto a Clemente VIIU 
9, mentre gioifce » che la ftirpe Aldobrandina non 
y, avefle fucceflione « L'Annallfta poi è quali tira- 
), to fuori di se dal contento : almeno moftra » d*e& 
3, fere attratto parlando del Succeflore. Dice , che 
yy il Cardinale Aleflàndro de' Medici , eletto il di 
99 primo Aprile , e chiamato Leone XI^ fu corona*^ 
59 to il di uiidici Aprile nella Bafilica Lateranenfe ; 
), due errori a un colpo; La Coronazione fu fat« 
5, ta , come fempre , a San Pietro , non a S. Gio- 
3, vanni , e fu fatta il di io. di Aprile 9 in cui cad* 
de laPafqua Panno le^o^. AlLaterano vi andò 
poi l'ottava , cioè il di if • 9 e dopo dieci giorni 
5, mori. Di quanta virtù foffe queftogran Ponte- 
j, fice^e quanto deiiderio lafciaflc di «e , può ve- 
5> derii prelTo il Cardinale Baronio ( anno iigp 
^y nutn.io. );il quale ne parla di paflaggio s perchè 
9f l'Annalida attento folo a fargli emendar le im-^ 
^y porzioni di Clemente Vili» delle quali non par- 
^^ la il Baronio » è aflfai digiuno nel regiftrar le ve- 
^ re lodi* 

9, (falchi cofa di pfi!! g)i fomminiftra il Sùccef' 
\y forc in quaii fedici anni di Pontificato » fé noa 
3, fcbivaflc , qual fé ne da' la caufa » di parlarne •. 
99 Era egli il Cardinal Cammillo Borghe(è creato 
9, da Clemente Vili. Panno 1^96. » ed eletto Papa 
,5 il di i5. Maggio t5o5. con plaufo univtfrfale 9 e 
9, in fpecie del Popolo Romano , che non crede mah 
9, (dice PAnnalifta , pretendendo d*emendar la na« 
9, tura > che infinua tal de£derio i nei più umili , e 
9, più inculti terrazzani) 9 sì ben collocata la Tiara 
99 Tontificia , che quando la vede in caùo d'fuoi 
99 Cittadini • Cominciò il Pontificato dall'impegno 
9, ftrepitofQ colla Repubblica di Venezia > che avea 
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„ violata la ironi unità ^ e libertà Eccleffartica ^ ft^ 
^,* ccndo carcerare nn Canonico di Vicen2a,e l'Ab- 
^ batc di NarVcfa , e promulgando due leggi con*- 
5, tro i facri Canoni; TuDajohe gli Ecclcfìaftici non 
jj potcflero acquiftare in avvenire beni rtabili ; e fé 
^j foflero lorolaiciati pertcftamcnto , li vcndeflc* 
,, ro ; e raltra^chc tìotì poteflcro fabbricare ntoovc 
Chiefe 9 fenra confenfo del Senato « In quefto 
^^ anno minacciò , enelfegucnte fulminò l'inter- 
5, detto a Venezia, e a tutto lo Stato della Repub- 
blica,fe in 24 giorni non rlvocavanfi quelle leg- 
gi, o decreti, e non fi con regnavano al Nunzio 
i prigioni Eccleiiaftict • La Repubblica preven- 
ne il fulmine con ordine a tutti gli Ecclefiaftici 
di non curarlo : ma i Gefuiti » Teatini , e Cap- 
puccini temettero pi& gli ordini Potitific; , che 
^1 quei del Senato » e tutti ù partirono da quelli 
^^ Stati . Cominciò a fcriverfi da!l*una , ? dall'altra 
,^ parte: molto maggior numero però fcrifle per 
^ il Pontefice > e i due Cardinali Baronio , e Belar- 
j, mino fi diftinfero tra gli altri. Nel medefimo 
„ tempo fi armò da una parte » e dall'altra . Fini 
,, Pillino feguente t5o7* tal controverfia con una 
„ concordia maneggiata dal Re Cridianiffimo per 
9, mezzo del Cardinale diGiofofa fpedito Amba-» 
3, fciatore a tal* effetto . L'Annalisa ne dice quel 
,9 che ne sa,inclinato al fuo folito' alla parte con» 
3, traria a Roma. Riferifce ancora colP autorità 
,, delle memorie recondite del Siri, che Paol Soa* 
,, ve avvifato onoratamente dal Cardinal Belarmi* 
^, no, che fi machinava contro la fua vita , andò 
^ per qualche tempo armato di giacco fottolaco- 
3, naca ; ma poi depofto quel peib , fu un giorno 
99 affalito da appoftati Sicar j , e (iefo come morto 
^ Qon aj. pugaalatejdelle quali non mori : ( e fece 
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95. bene ; altrimenti fi farebbe confufa la di lui mor* 
» te con quella di Giulio Cefare ) che i Sicarj fi 
%j falvarono in una Peocta ben* armata» tenuta pre« 
9» parata dal Nunzio da parecchi g]ornÌ;chc il Papsi 
99 fu innocente di tal fatto 9 e comunemente venno 
99 9ccufat0 il Cardinal Sorghefe. Tal notizia re- 
^ condita a difpetto di tante inverifimilitudini chi 
9) la vuol credere « è in fuo arbitrio il farlo . Of** 
» Servammo non fenza ammirazione ( J^arJ. fa^ 
„ gìna 31.) 3 che rAnnaliiia> parlando del Con- 
9, clave dopo Clemente Vili, refe quefta giuftizia 
^9 al Ven. Cardinal Baron io : Fu fcr fìà giofni m 
99 predicamento^i e wcìnanza éU Triregno ilde-^ 
M gniffimo Cardinal Baronio . Si accrebbe poi a di- 
95 fmifura la maraviglisi TarJ.fag.^Z. ) , allor- 
39 cbè in fine dell'anno i5oS* trovammo menzione 
9, della morte di quel gran Cardinale in quefta-j» 
,9 fentenza : Tslel dì 30. di Giugno mancò di vita il 
99 grande mdnnalift a della Chiefa Cefare Cardinal 
3, Baronio . // merito infigne di quefio Torforatot 
^9 ha efatto da me il farne menzione • Onde pro^^ 
„ viamo un' interno godimento^ che i noflri Eftrat^ 
3, ti de^ Tomi antecedenti abbiano indotto l'Anna- 
99 lilla a reftituir la fama a quefio venerabile Scrit« 
9, tore sì mal trattato in efC • 

99 Sterili delle cofe noftre fono gli anni feguen* 
^9 ti 3 onde l'Annalifla gli riempie d'eflerne • La 
99 grande fcelleraggine di Ravagliac 9 il quale co» 
99 due coltellate uccife il Re Criftianiifimo Arri* 
99 goIV» l'anno i^ IO» I matrimoni contratti pe0 
99 efeguirli a fuo tempo tra Lodovico XIH > e l'In- 
9) fanta Anna, e tra Filippo IV. allora Principe i, 
9, ed Elifabetta figlia di Arrigo IV , e le gare ir% 
99 Ridolfo II. mancante di prole 9 e Mattias fuo fra-r 
99 tello Tanno i5ii. 9 e parte del fegucnce» empio^ 
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,, no iqùefta lacuna > aggiuntavi la congiura Cco-^ 
,, perta da Ranuzio Duca di Parma contro di se 9 e 
3, vendicata col iupplizio di molta nobfkà l'anno 
3, i5i 2. j in cui mori Ridolfo IT, , e gli fuccedette 
il fratello Mattias • Finalmente Tanno i5i}» fi 
fentofto poche parole in lode deJ Pontefice , ove> 
-parlando PAnnalifta de* gran movimenti del Du- 
^, ca dì.Savofa fulla pretenfione del Monferrato , 
^, di cui pretendeva erede la figlia delia DuchelTa 
y^ di Mantova Margherita figlia fua,per elTer roor« 
^, to il Duca fen2a altra prole > intereffandofi tutte 
yy le Potenze in tale affare , dice» che.il Vzpzfecon^ 
i> rfo il parere dt^ fià faggj fi ruordava d* ejfere 
^^ Tadre comune , e non fi mlle mifcbiave fé noìu 
y^ con amichevole tìfiz] inquefli imbroglj ^ Infatti 
^ il Duca di Savoia dopo avere fatte molte con-^ 
^y quitte 9 fu obbligato dalle Potenze interefiate ad 
,, accordo con reciproca reftituzione , cofa pratri- 
» cata anche gli anni feguenti cogli Spagnuoli^ o (ìa 
yj coi Governatore di Milano dopo nuove vicen- 
j, devoli conquide fino all'anùo it^iS.^ in cui fi- 
3, nalmente fu conchiufa la pace per opera della 
„ Francia . Che però tra la guerra del Piemonte 
3> Tempre piì!l ardente 9 e quella de' Veneziani col* 
^, la Cafa d'Auftria per gli Ufcpchì Corfiiri dell' A- 
>9,driatico > e co* nemici del Duca di Savoja loro 
,/ alleato 9 alla quale fi aggiunfe Tanno i52o. quel- 
la la della Valtellina » foftenuta dal Governator di 
^9 Aliano 9 con gelolia di tutte le Potenze ^ e in^ 
,,,(pfcic de' Veneziani; tengono talmente occu- 
ijio j'Annaliffa tutto '1 tempo del Pontificato di 
y^pjo y., che pòche volte fi r\qotdz di lui . 
^J?J?V^^^ Tanno i5io. la Bolla > in cui s'obbli* 
9*~MÌ?^9 i H^golari a tener Maeftri delle lingue 
^ fìi>i;ai?à > Grccg , « latina , ^ gli ftudj maggiori 
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» arjdhe^cllMrabica . Narra Panno itfi4*comc il 
» Pontèfite ebbe tuia moietta briga colla Francia» 
•„ per eflcre (lato bruciato dWdine del Parlamento 
s» il Libro del ?• Suarcz Defenfio Fiati , perchè 
5, conteneva la dottriita , che fia lecito ucciderei 
9) f Re Tiranni ^ e mifcredenti : al che fu rimedia- 
9) to con ofTequiofa lettera del Re al Papa » in cui fi 
5, proteftava > che niuno intendeva derogare a' di- 
ì> ritti della Santa Sede , ed era perfuafo 3 che an-^ 
^> che Sua Santità condannerebbe tal dottrina come 
„ perniciofa. All'anno itfip, in cui mori Tlmpe- 
99 radore Mattias 9 e gli fuccefTe Ferdinando II fuo 
yy cugino y Don fenza grandi oppoiizioni > (ino ad 
» avergli Eretici coronato il Re di Boemia Fede- 
^ rigo Elettor Palatino , dice PAnnalifta , che né 
,> i Veneziani» iièilDuca di Savoia n'ebbero di- 
yy fpiacere : Ma il Pontefice^ dichiaratoli contro di 
9> lui , perchè eretico di credenza , promife ajuto 
»» di danari aW^uguflo Ferdinando Ih Jn favore 
99 di cui anche Mafftmiliano Duca di Baviera^ 
^y P Elettore diSaffonia, ed 4ltri Frincipi f refero 
99 Vurmi. 

99 Più dì quello non ne dice in fe|lici anni » La 
9, ragione la rende egli fteflb Fanno tóii. Ebbe di 
,5 grandi faccende , egli dice , in queJPanno la mor-^ 
99 te. Trimieramente il Tontefice Taolo K dopo 
5» X y. anniy 8. mefi , f 13. giorni di Tontificato , e 
19 dopo unofiabile tener di vita religiofa , e limo* 
»9 finiera » fu chiamato da. Dio ad un miglior pae^ 
99 fé. Pappoidjè suiprincipj del governo fko ebbe 
i> conofciuto 9 che la bravura non fra pia un me* 
9, ftier da Tapa , fu fempre amatorcAella pace^, 
99 impiegando i fuoi penfieri nella jiohfervazione » 
,9 ed aumento della B^ligione Caftoìica , nei la ri* 
99 forma del Clero Secolare , e Mugolare , e neWér^ 



„ nar fewpre pia dì magnifiibe fabbtiche Vimpa^ 
99 reggiabile Città di J^ma * A vvifa poi , che fi 
5) leggano Angelo Rocca , e i PP.: Oldoino » e Bo- 
5^ nanni , e rpccialtncnte il P* Biovio dcirOrdine 
5> de* Predicatori per veder Icfuc nobili fatture > 
Sy tacciandolo folo di eforbitante profnfione ne^ ni* 
iy poti , e rifondendone lacaufa in Scipione Cafa^ 
i, rcili detto il Cardinal Bòrghefe, /fg/io JPunafo-' 
^ rella del Tapa ? e Minifiro iifpotico delU Sacra 
), Corte. A noi non conviene il dir diqucfio gran 
^ Pontefice quel che I^Annalifta ha tralafciato • So% 
5, Io avvertiamo il Lettore , che dell*Annalifta non 
5, è propria la lode de' Romani Pontefici • In que- 
5> fio fuo elogio vi fi vede un buon Vefcovo t ma 
3, non già il Sommo Sacerdote ; né il Principe • Or 
>, fé non feppe difcernere né l'uno , né l'altro in 
^y Paolo V, , in qual de* Romani Pontefici faprà vc- 
A ^y derlo ? 

09 Succeflc a Paolo V. a di p. Pcbbrajo i6ii. il 
^ Cardinale Alcffandro Lodovifio Bolognefe col 
^y notne di Gregorio XV. applaudito generaltnen* 
yy te : eperchéeraquafifettuagenario creò Cardi* 
), naie il nipote Lodovico Lodovifio ; perciocché 
I) erafi già ihtrodotto , dice l'Annaliila addottrina- 
vate dal rumore 9 e dal penfar corto del volgo, 
ky che i Papi , nia$mamente ^eccbj , elegejfer^ 
I, uno de" nipoti Cardinale j a cui pofcia fi conferì-^ 
^y VA il titolo di primo Mìnijiro y e volgarmente^ 
iy veniva appellato il Cardinal Vadrone ; e fog*» 
>y giunge 9 che eflò Cardinal nipote regolagli affa* 
^y ri non men con lode y che con arbitrio fupremo. 
» Due cofe degne d'eterna lode regillra all'anno 
95 i5a2. ,efeg. la Congregazione Je Prop4f4ii<^4 
^ ,y tide iftituita da Gregorio XV. > e l'acquilto fat- 
^> to dal medefimo della Biblioteca Palatina , cele- 
. ' « i> bro 
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5> bi*c pél* gli antichi Codici Ebraici , Greci» eLa- 
.^, tini ,c d'altre lingue, raccolti in EideIberga,Ca- 
pitale del Palatihato inferiore, da tutti i Mona- 
acri delta Provincia * quaindo vi fu introdotti 
TErefia ; e pretefa dalla Santa Sede > cotne fpo- 
,, glio di luoghi facri, in ricompen fa anche degli 
59 aiuti fomminiftrati al Duca di Baviera ^ dopo la 
5» conquifta del Palatinato fu^detto * Dice però 
cflere ftato biafimato Leone Allacci , a cui ne fu 
commefla la cura 5 pcfr averla lafciata sfiorare ^ 
Ì9 trovaUdof! alcuni di quei « Godici nella Real 6i» 
bliotecadi Vienna . Nemmeno quefti va immu- 
ne dal penderò cf4rriVc6/re prr quanto potè U 
pTofrta Caja , ma con onefli mezzi : avendo im- 
petrato dal Re Cattolico , che Punica figlia , ed 
erede del Principe di Venofa (Imaritaflc con un 
fuo nipote i la quale portò 40» mila ducati d'an- 
nua rendita in tanti Feudkdel Regno di Napoli 4 
Al che foggiunge aver contribuito il Cardinal 
nipote , il quale per rìfparmiare al Tontefice^ 
zìo le brighe fpinofe del Governo , le affunfe egli^ 
lafcìando , che il Tapàji divertile in afcoltar li 
y^ccademie iftitùite da lui nel Talazzù ^allt^ 
yr quali interveniva con piacere ^ ftccomeperfonn 
M dotti fpma y e amante de^ Trafejfori delle lettere é 
Ì9 Poco fopra però avea detto > che , depofitata k 
Valtellina in *ano del Pontefice , affinchè n© 
_ giudicale, non mancò gente mali ziof a \ chefir 
\\ gnh in lui inclinazione a ritener quel' dominile 
„ per la Chìefa Bimana , a trasferirlo ne' f noi 
„ nipoti . Ma fopragiunta la morte fece fv^nire tai 
„ difcorfi . Non può negarli , che de' tre riferiti 
„ Pontefici , benché lodati dairAnnalifta , non fi« 
più il taciuto, che Tepilogato delle loro azióni* 
_ Succède ora un Pontefice » cbe eì fa vedert i) 
19 contrario* •> ^S'^ 
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„ Egli è Urbano Vili» già Card. Maffeo Barberi- 
M ni, eletto di foli anni yjr* con'ftuporedi tuti» e 
h di compleffionc molto robufla con rimaner tronca^ 
^ te lejperanze di wcchj Cardinali di giungere a 
„ pianeggiar le Chiavi di S. Tietro . Cosi PAnna- 
^ lifta all'an. x^sjoripigliando il fuo ftile piacevo- 
3, lé intermeflb pct l 'addietro a cagion della mate- 
»> ria «E a pie dell'anno» riferita la morte del Prin- 
jf cipe Federigo della Rovere 9 unico figlio di 
,9 Francefco Maria Duca d'Urbino 9 dice y che la 
9^ Córte di ì\oma cominciò tofio ad adocchiare quel 
99 Ducato 1 come fiato vicino a ricadere alla Ca* 
99 mera ^poftolica, e a far preparamenti per afficu^ 
rarfene in avvenire il Dominio . Quefto parlar 
livido (la bene negli Annali Italiani ;' perchè in 
eifi fu tralafefata la Bofla di S. Pio V, De non in» 
feudandis &c. data Tanno i^ó'jy e tutte le altre 
di cui abbiamo parlato ; dìflimulata quella dì 
Paolo V. ( Bullar. to. j. Cof^^ i j. ) , conferma- 
tiva di tutte le precedenti 9 e voluta ignorar 
quella d'Urbano VIIL ( Tom. 4. Bullar. Confi. 
6$B ) del di jo. Settembre del medeiimo anno 
162}^, che fa veder la cofianza de' Romani Pon« 
59 tefici in quafi 50. anni nel voler retlaurato il pa- 
99 trimonio della S. Sede • Laqual Santa rifòluzio* 
99 2c di S. Pio V. non meno refero efficace ì Succef- 
jj lori col rinnovarla , e praticarne la determina-^ 
99 zionej quanto la dichiarò giuda la Divina Pro- 
yidenza col riunire in sì breve tempo tanta por* 
zione di eflb Patrimonio già diftratta • Laonde 
,j fono anzi da venerare le altre divine difpofizioni 
99 in ti evidente avvenimento , che da mendicar 
,9 lepidezze9per deviar la mente de' buoni Cattoli- 
ci dal chinare il capo a' tremendi giudizi di Dio; 
e de' fudditi di S« Cbiefa dall'^pplaudirc il loro 
Sovrano • «9 Noi 
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f> Noi ben vediamo » effcr quello lo ftil naturale 
55 ddrAnnalida , e ci confermiamo nella opinione 
yy Panno feguente : ove dopo efaltata la fina poli- 
9> tica del Card, di Ricbelieu ^ e ì maneggi de* Ve« 
99 neti contro raccomodamento progettato da Ur- 
„ bano Vili per la Valtellina > e dopo raccontata * 
99 la lega della Francia 9 Rep. Veneta > e Duca di 
„ Savoia contro le due Potenze Au (triache di Spa- 
99 gna e Germania , in affar tanto grave 9 fcappa 
39 fuori con quefta licviflTrma illazione : accordate 
3, che furono in quefia guifa le pive 9 fi diedero ì 
»> Collegati a preparar Coppoftuno armamento : e 
>9 poco &tto dicendo, che i ^4/rf///»r offerì vano 
33 di fottometterfi al Dominio della S. Sede , ferra 
3, -tra gli uncini quell'altra ( canio che non difpia^ 
,> ceva alle orecchie I{owane^. Nondilfimile èil 
3, frutto^ che riportò da Parigi il Principe di Pic- 
3, monte, là mandato dal Duca di Savòja fuo padre 
3> Tan. i626* a chieder rinforzi contro Genova » 
99 cioè reflèr dichiarato Ge»rr4/r delle armi delU 
3, Francia in Italia , fema dover dipendere dal 
33 Conteflabile , da altri pedantinelle imfrefe mU 
litari. Contuttociò di^uona fonte alle noftra 
orecchie Tufo intempcftivo del lepido 3 e del (rfa- 
33 cevole 3 e forfè ndn faremo foli . Ma non perdia- 
99 mo tempo. L'anno del Giubbileo 3 che dice be- 
ne l'Annalifta , fu molto infrequente per la pe- 
fiilenza di Palermo ( onde fi folHtuì alla Bafilica 
3, di S* Paolo 3 quella di S. Maria in Travedere ), 
e per le guerre di Lombardia » comparve a Ro* 
ma Ladislao Principe di Polonia > egli dice > e 
3^ dice male . Già vi era 3 e fu prefente all'aper- 
33 tura della Porta Santa il di 24. Dicembre ; eb- 
a% be lo flocco 3 e il cappello benedetti la notte fe- 
33 gueme; il dì 30. del medefimo mefe fu fatto 

33 Ca- 



3> 
99 



9) 
99 



99 
99 



9) 

/ 



39 



»> r E D r T O R B _ 

5, Canonico di S. Pietro, e indi a pochi giorni par- 
i, ti per tornare alla patria. Nel mcdefimo anno 
,.^ fu mandato dal Pontefice alla Corte di ■J'rancia iJ 
„ Card. Francefco Barberini fuo nipote,per dolerfi 
,> deiraggravio fatto alla S. Sede nella Valtellina » 
,, e per impedir la rottura aperta tra la Francia e 
3, la Spagna • Sebbene il Legato conofcendo elTere 
5, inutile il fuo impiego tornò a Roma poco contcn- 
,j to . Onde il Tontefice p(trve difpofio a voler fàt 
9, frova della fua bravnra neWanno feguentt con 
affaldare infatti fei mila fanti y e cinquecento 
3> -cavalli per rientrare nella Valtellina . Foca dU'- 
rata ebbe fot queflo fuoco y tra perchè s'intreccia* 
rono varj privati difegni delV ingrandimento del* 
„ lapropria cafa , e perchè penetri^ gli occulti ma-' 
„ neggj delle due Corone per venir fema di lui alla 
3, concordia . Degli sforzi inutUi della Francia 
„ contro Genova,e del Duca di Savoja da lei facrì-. 
3> ficato , perchè poco conto per lo pia truovano gli 
si altri animali in voler far lega col itone , non è 
yy noftro impegno il favellarne. La foftanzafic, 
„ che l'anno fegucnte i52tf. fi fentl d'improvifo 
9, concfaiufa la pace tra le due Potenze di Francia , 
39 e Spagna , con tutto l'onor delja S. Sede » che 
5, riebbe il pofleffòde* Forti della Valtellina , e li 
demolì , inabilita ivi per Tempre la profeàlone 
della Fede eattolica,e la depcndenza da' Grigio- 
py nr, col pagar loro annuo tributo . • ^ 

Fa grazia l'Annaliila dinomMarleCoftituzioni 
Pontificie iVart.l.pag.iii^O mafooF<iifito^ 
e in generale ; affinchè.non fé ne veda la ooftan* 
te oifervanza poco fadefcritta. Narrato adun- 
39 que , cbme Federigo) Ubaldo Principe di Urbino 
^ 39 trovato ìina mattina morto in ietto nella Città di 
Pefìiro ^lafciò gravida Claudia dc?i<Mt4ici fga 
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,y mogKe , la quale partorì una fanciulla chiamata 
,, Vittoria; profcgue, che i Veneziani , il gran 
99 Duca 9 ed altri Principi d'Italia avrebber dcfi- 
„ derato , che in lei continuafle quel Principato , 
9, affinchè non fi Jlargajfsro tanto le fimbrie della^ 
9, Chiefa . Ma ejfa n'era incapace fecondo le inve^ 
„ ftiture ; oltre di che le tante Bolle de' Tapiycon^ 
„ trarie aWinfeudare Stati cojpicuij non Ufciarono 
99 l^ogo acotal progetto. Oltre a damper quanto 
9> Mefropofto al Tonte fice Vrbano FUI. di far e a* 
,, dere queflo pezzo d^ Italia in uno de^ fuoi nipoti , 
99 egli Spagnuolifieffifigloriàffero d'ejfere promo,^ 
^, tori. di un tal configlio ; pure ilVapa fi difefe 
^ fempre da fomiglianti Sirene . Dopo aver cosi 
99 giullific9to il Pontefice , e fatta guftare al 
9> lettore fuor del codume alcuna dolcezza 9 la^ 
9> fpruzza di alquante amarezze troppo a lui fami* 
9> liari . Dic^> che PArcivefcovo novello Paolo 
99 Emilio Santorio ( ^ra nipote digniffimo del 
99 Card. S. Severina) mandata là follecìtament^^ 
99 dal Pontefice , cominciò a ingerirfi in faccende di 
3> flato 9 e a cuoieria fare da Soprintendente . Che 
3) il Duca di ciò offcfo mandò la nipote a educare 
9> in Tofcana alla Corte 9 con animo di darla per 
99 moglie al giovinetto Gran Duca Ferdinando II, 
9) e rinforzò le fue piazze di guarnigioni Tofcane ; 
yy che il Papa ingelofito 9 mandò truppe su i confi- 
99 ni di Tofcana 9 e d'Urbino: che ceffati qué'pri^ 
9) mi rumori fi mife mano alla i^uinteffenza della 
y> defirezza , ed eloquenza Romana , per indur^ 
99 re il Duca a rinunziar con dona;tione Inter vivot 
99 il fuo Ducato alla Chiefa X Che ilDucajer cTew- 
99 tar da ogni veffazione, e rifchio i cari fudditi fuoi, 
9> rinunziò Tanno prefenté quegli Stati al Sommo 
99 Pontefice > con pato > chie uon jfi ^grav^fTero 
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99 dì più que^ popoli , e rftirolfi a Ca(lel Dixrant^t > 
9, Terra dichiarata poi Città dal Papa , e detta Ur- 
99 bania: E finalmente , che il Card. Berlioghieri 
,, Ceffi prefe Uvoffejfó a nome del Vapa di quel Du* 
9^ caio f che abbraccia le Città diVrbino , Tefa-^ 
9, ro , Gubbio, Sinigaglia » Fafjombrone , San Leo^ 
99 Cagli 9 eia fuddetta Vrbania , con trecento ter^' 
99 re e Caftella fituate in faefe deliziofo , ed ameno^ 
)> benché montuùfo : accrefcimento ben ragguarde^ 
n)ole alla Signoria della Chiefi Bimana • Se Dio 
lo fai vi 9 non pare che tutte quelle Città , Ter* 
re , e Caftella efcano degli occhj all'Annalifta ? 
Son pur eflfe un paefe diftratto dalla S. Sede com* 
era Ferrara , e per Divina difpofizione , manca* 
ta la linea , tornate all'antica Signoria • A che 
dunque tanti miracoli ? Conchiude , che campò 
il Duca fino all'anno i5j5. ( febbene lo conduce 
5, a morte il itfji. [ P^rM. f ^ 7. 1 77.] onde farà 
yy errordi ftampa ) e più volc« fi penti della rifo^ 
99 luzione, a e agion degli amari bocconi \^ che gli 
99 fecero inghiottire i Miniflri della Camera y^pofio^ 
3, lica • .^zi ( convien pur dirlo ) appena aveva 
9> egli fpedita perfona a Homa col mandato della r/« 
9, numia9 che fé ne pentì 9 ejpedìto/lo ordine 9 
yy che nulla fé nefacejfe : ma il Mandatario , a cui 
5, premeva di guadagnarfi la grazia del Sole na^ 
y9 fcentCj occultar ordine^ e fece prontamente la 
„ rinunzia , ch'ebbe ilfuo efetto : Quafi che da ef- 
9i fa rinunzia dipcndeffe il diritto della S. Sede , o 
yj l'attender che moriflfe il Duca avefTe potuto can^ 
» giar natura d'un Feudo tanto chiaro , e tanto 
93 certo della medefima • 

99 Eppure apprendemmo da lui all'an. 1474^ che 
yy quefto Ducato fu iftituito da Siilo IV. dichia- 
,, raiidone primo Duca ilContc^Fcdcrigodi Mon- 
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3^ tcfcltrb. E da luì medefimo ftnrimma forte ^ 

p, biafimarfi Giulio II nipote di Siflo j perchè fece 
9, adottar Pan* 1504. Ufuo nipote Prancefco Ma- 
3, ria della Rovere a Guidubaldo di Montefeltro , 
'j, che era fenza prole. Lo vedeminp Pan. i $0^^ di* 
3, venuto Duca dopo la morte di Guidubaldo, refo 
„ poi celebre per le varie vicende , e pei valore » / 

93 lafciar erede del Ducaéo Pan. i;;8 Guidubaldo { . 

)3 della Rovere Aio figliò. Al quale, eflfendo morto P 
9> an« 15 743 fuccefTe il figlio Francefco Mariascbe ri- 
„ nunzio il Ducato 3 prima che finifle in lui la terza 
99 generazione della Rovere, biafimata tanto dalP / 

33 Annalifta^quandofu intrufa dallegittimoSovrano 
33 in quel Ducato,ed ora altrettanto compatita^per^ 
,3 che h una donazione, inter nfivosy com'egli dice 3 
99 di ciò che non è fuo.Le guerre degli antji fegueni- ^ 

33 ti per la fucceilione di Mantova 3 eflfenda raan- 
33 cata la lineairelta de' Gonzaghi , e pretendendo 
33 ciafcuna delle trafverfali la SuccclBone 3 ficco- ' ' 

33 me impegnarono Je Potenze d'Europa a nuove 
3^ azioni in Lombardia 3 così allontanano da Roma ' 

^3 PAnnalifta. L'aiTedio e preià dellaRoccella, 
33 mentre Carlo Gonzaga Duca di Nev^rs dichia« ^ 

93 rato erede ù pone in pofTefib di Mantova > e prQ«> I 

33 voca le fdegnodi Ferdinando II, altiero per la 1 

3, felicità delle vittorie , ^ pace col Turco , e-> " 

3, infieme quello di Spagna ^ da oui dipendcvaMi«» 
33 lano9 lo trattengono d uè aniu ili Francia e Lom- 
^3 bardia : altrettanti ne impiega con Luigi XIII, 
33 tirato dal Richelieu in Italia con grave danna del 
^3 Fiemo^te, e del Monferrato, e colle delòlazioni 
„ recate al Mantovano dalle infoienti truppe Ce* 
99 faree. L'anno itfjo. e feguente moltiplicarònfi 
33 le calamità in Italia 3 e fi vid^ la foprafina Pò-> 
3, litica del Richelieu«Caiò qqefti in Italia in quali- 
Tom. XL -Par. Ih b 9i tà 
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9, tà dj Generaliifimo » avendo fotto di fé ì Mare» 
^, ftialli di BafTompiero , di Sciomberg , e di Cre- 
^, qivi:. SeguMaprefaefacco orrido della Cittàdi 
^ Mantova fatta da' Tedcfcfai > cflendofi con ac- 
.,, cor/io ritirato fui Ferrafefe il Etuca Carlo a vi- 
,, verdi liittpfìna • Morì tocco d'apopIelOa il Duca 
,,, di Savoia in Savigliano afflittiffimo per aver per- 
^y duta U SavQja dopo fpefe e fiitiche immenfe • II 
„ RicJjelicu fufcitò de' nemici 4)otei>li all'Impera- 
;, dorè in Genunnia, onde fi venne astrattati di 
pace in Ratisbona , adoprandoii in I^ooìbardia 
Moniignor Panciroli Nunzio del Papa , e il Maz- 
zarino per concbiuderla . Si pofe inefecuzione 
•y, Tanno fegucote , in cui il Ricbelicu con ammira- 
9, zione cooìijne abbandonò il Duca di Mantova, 
,) pri4)cipal motivo della venuta de' Fr^^nzefi in 
^9 Lombardia ^ e procurò tutti i vantaggi al Duca 
99 di Savoia^ magli riufcl con politica eccellente 
9, ritn^ner con Pinerolò ,■ e Cafale nelle mani > 
9, malgrado degli Auftriaci di Germania^ e di Spa- 
#> gMj; e il Duca di Mantova riebbe il X)ucato 
„ Smembrato nel Monferrato , défoiato4alla peite, 
•> e /palpato da' Tedefcbi • Per compimento di 
„ tante miferie il Vefuvjo fece la mlèmorabile eru- 
Pf zione, che defolò tanto pcieic > coprì di tenebre 9 
#» e genere la Cittì di Napoli > e fpinfe fino nell^ 
t, Dalmazia lofpaven|o • 

5> Torna Tàn. i($3 alalie cofe di Roma, per di- 
99 moftrarlie la fua folita ffima • Dice, che Urbano 
^, VJII avea Tanno 1630. .conferito e riferbato il 
^9 titolo d'£jninentij(&mi a' {Cardinali» a! treElet- 
0y turi Ecckfu&icié e al Gnsui JidaQro di Malta , 
9, lenza parteciparlo ad alcuno >: è che dopo la^ 
99 mor'tedel Duca d'Urbino avea dichiarato Pre- 
99 fetto di Roma il nipote Tarddeo Barberini ^ fopra 
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^ ttìzfifa quei c^QdeJlf^form^litd^ }hcnàH€4ltre 
^, perkfanguin»fi b4t$^ii0.y: r peth kflfmunn 
,, eonqu'^fi : e le chi^wii : carne M miff^Jfff:. .BhG^ 
Vf ' taa poi foitewLtflt» il F&ate/i^c4>f r no/i aver ro-! 
„ liitp aftttar J'Mptradore.neir^llrejw^ q^tcifiri^,, 
j, i»)Ciii i'avft tjotfii {Juilayo Adolfo di S v«js > gI\(j 
^, qudl!anno rcAò ucdiò in botagli» il (iì. f (5. J^cj- 
^, vcmbrffzLutzmAódkijniS^hàiUpB^i conti- 
^, nuando però gli firetici k l€irQ,gttcrra wirianper 
j, radoro j o©de TiMmofcguente nache jlPapa Wan- 
^, dò in fulHdiQ dJ^Ua lega Cattolica /cil3Q^anta mìU, 
^^ feudi. Coti dm ùstìi memQr^biVi fh'mi9 il me- 
ji 4efimogono jyfj^AGolfuppiicjpdi Giacinto Cen- 
,^ tini (.nipote del Card. d'Àfcbli), e d'alcuaiRc- 
3, ligiofi ^ Ahe xon fattwccbieria d^MW Sm^ia 4» 
„ cera yolev^ao privarcìi fjka il Pontefice t e colla. 
^^ n^ndannA manata in ^j^ma non già fifin^ Jsditto fx 
5» CaiMm dèljpmn^g Vo^tfifi^ce ^m ìMaCq^^ 
,3 gàzhnejel Svizio i^mtrQ l^fmfM^ dtl <o» 

,» Sole . Galileo jQjrfaiei fte fu Iji.qattfa col fotte- 
5, iWrla. Per condanqiw: i libri pprntisM * V^9^^^ 
„ rio Editto ex Catitódca ? Ricoqainciiite.legucr- 
ii re in ^Italia V^tì.\h6l%. fu dial Pant^fice fpedito a 
5, iPAfigi Nunfsio St^rdinario QiitJk ò^mi^xino . 
i. Dice P Anoalfto ,* .^c ,qAJeébfii)ta in Ptfciui d* A- 
,, brMWQl.*aiJ^ii5aai,,f)èrjU#ii^«ia d'ingegDa.ROjc- 
vailarea fron«^col RjfilitUeu, il ^Maleto.jawonc 
dne afilli in Erazu;ia,ècnchà richianuito i^j^iiipa, 
>, eche qyelle;rf«^f jPp^/tói^e ^jfri iditf^ 
5^ .pià<pre infime gltrotraroat^nochie h:f»Q^,> a! 
s* Wii^''€^^<^r4)aoo aye^ )à mafìdMo.i]Maa9in9o. 
' w liapcìgnatp in. effe guerre Odoardo Dm^ di 
iirFAl^^CQnjtraire.'@pMd)$i,debiti io Si9n%* fiiyl^pcr 
» ; . b 2 >5 pa- 
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9$ pagarli fnficme con altri già cotitratti daRanuzto 
9» fuo genitore fondò un Monte fili Ducato di Ga* 
,, ftro e Ronciglione feudo della Cbiefa Romana ^ 
^, e he aflegnò i frutti a* Creditori • Dice l'Anna- 
^y Kfta all'annoi 541, che amoreggiavano ì Barherini 
^, quello fiato , e propofero di comperarlo , di 
„ prendere per moglie una figlia dei Duca Odòar» 
„ doi theloport4^e in dote. Ciò non rtufcito» 
j, naeqner de diflaport co* nipoti del Papa i e per* 
^> che iLDuca mandò apreildiar Caflro , gii fu ìm^ 
,, putato a ribellione,e iBarberini lo tfdnquiftarono» 
^9 fpirato il termine del Monitorio , che obbligava 
,9 il Duca a demolir le fortificazioni in termine di 
9> 30. giorni 9 dilatato fino a 41* per mifeticordia» 
,, dice TAnnalifta, il quale moralizzando profegue: 
Eperciocchè dagli Ecclefiaflici , benché defiinati 
da Dio al regno Spirituale, fi fa non miw^fefia e 
,^ tripudio p^r Vacquiflo de' beni temporali di quel 
,, che facciano ifecolari , il Vonfefice coronò la fe^. 
,, fta con una promozione di tredici Cardipali • I 
,^ tre primi danno materia di rifleflb all'Annali fta > 
,, perchè il Papa , o il Card. Francefco^ uomo cupo 
iy t perpUffo in tutti gli affari ^ non aveano voluto 
,',' ammettere per fini particolari il Principe Rinal- 
,, do d*Efte fratello del Duca di Modena promojfo 
,, dalPlmperadore , né Moniignor Giulio Mazzari« 
,i no Romano propofto dal Re C>iftianiirimo , né 
,, l'Abate Francefco Peretti Romarfo anch'eflbàlle 
,, preghiere delIaM.C. B noi troviamo da riflettere 
„ fif quella efpre(fione/r^iw<3!i!/i . Il Mazzarino fu 
,, fatto in' tempo opportuj^o , perchè efiendo man- 
,, cato di vita fta Giufeppe Cappuccino 9 braccia 
3,» diritto del Rlchelieu , venne così riparata la 
3, breccia y come difle il medcflmo Richclieu a chi 
» fé ne condoleva : e con ragione lo difle , perchè 
' ^ 99 mori 
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a mor) anch'egli l'anno fegueiìte 1^42^ e gli fiic* 
99 cede il Cacd. Mazzarino > ma con Autorità più li- 
I, alitata. Della guerra tra* Barberini , e '1 Duca 
ff di Parttja» per la cui concordia Venezia 9 il 
^ Gran Dyca diTofcan^, eU Du^^ di Modena 
s, molto fi adopi'arono» fino a far lega difcnfiva a h* 
9> vor del Farnefe , altro non diciamo noi , fé iK>a 
p che fino alPan. i<(44« durò quéfia guerra ^ melTa 
») in ridicolo dair Annali fta^, e forfè non a torto. 
Fu finalmente concbiufa la pjice in Venezia $ e^ 
ognuno riebbe il fuo con poca gloria de' fiarbe« 
rix)idopos) gravi fpefe della Camera « cofa che 
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9, a parere d'alcuni affliifc tanto il Papa già decre**- 
9i pito , ch$ indi a poca 5 cioèa'ap Luglio termi- 
te nòia vita mortale^ ed ebbe per Succcifore il 
9» Card* Giam-Battifta Panfili Romano 9 €oloam<é 
59 d'Innocenzo X> il quale non fecondò da princi« 
9^ pio il genio de' madaffettia^ Barberini « e quandd 
,9 Tolle farlo l'anno 1^45^ privando il Card* Anta« 
nio del Camerlingato , e d'altre cariche f perché 
$*era fcgretafiiente ritirato in Francia , trova 
iÀpSgflara la Regina Anna d^ Auleta > Kcgg^ni^c 
deKgiQ^betto Re Lodovico XIVj a petizione dei 
MaazariAo, già diveduto l'arbitro della Fjraiu:ia, * 
€^fa che giunfe aflai nuora , per la precedimt^ 
>:ay versione di quella Corte ai Barbedfii .$ il qoaljp 
^ impegnata prima laFranciaadeiclndereilPanfihV 
9, dopo concorfe affinchè fblfe elettor , unitamente 
99 con Sanciamon Ambafciator.di FraQck ; che-pCf* 
9> rò l'Ambafciàtort era flato richiamato ^ e4 egli 
.,> fppgliato del brevetto di Protettore della Cqro-i 
sy na y che l'ottenne poi il Card« Rinaldo d'Efte , il 
^t^ quale foft^ noe Tonor della Francia nelf impegna 
41, coU'Almirante di Caviglia Ambafciator di Spa« 
gna l'ao. i($;4^« ( era pere /orifi4//riian4he qa^ 
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„• fftflifl Bòri poco ai'éftituir lafifi^l:ùa*B'àrber^• 
5, rii I'avè>è'iAv«fò IVmata Navale di F^ancfa eoa 
Pbrtoltìrìgone , anch* Piotriblnò , che^^fa del 
Principe Lodoyifio nipote det Papa * Ortde pM 
buon principio il pòfe fine a^ pìrùé^t&i t pei* ft)d- 
disfazione d%l Pa'paj i Bàrbì^erini ( che anche il 
Card. JpftiiCéfeo,e Dòn Taddeo <:o^ fi^Ij^l-aìifi fé* 
gfètatòiéhtc rìtifatti iti F^àncfa ) pafTafrino per 
qùàldié tempo kd Avlgnofié. Epifoga l'Annatiftì 
aiPan. i547é le due celebri follevazioni in Sicilia, 
e l^ap'òH* -La pMtia fu più territ)ite 5 e pfff iio- 
eiirà pcf l*infolehza popolare , che die iibértàa 
tfitti 1 facinoroé carcerati iti Palermo > t btucìò 
i libri del pubblìco>obbIigandó il Viceré IX Pic«* 
tro FajArdòdfe Ìòi Veléz a rifugiaffi à Oftdla«» 
taire eolia Vkerèginà , ove ttiorl d^>iguftià di 
anitno, veééfidbdìfàpprovata in Spagtìft' la foa 
condotta i benché avefle fatto il poffiMei par ri- 
parare allaf càrellia>unict cuufa delU tòlleva^ia^ 
j, ne ^ ufafìdo aneh^ il rigore i tempo ^ t tàttt!> ciò 
' adoprandò ^ cbè iii t4à (kotiìi a ftvio e pfiideticà 
Miiii^Q lì contiènt « Ìl^it4. teodbfi^ Tt4vu]« 
_ zm^pétVe^à di ghn thféme t ptXiAttìu ^ rk^ituì 
55 laj^intuttall^didù^ Utià gabella )S^dlfo fu U 
^, teiVì^m iSAgìà^ò la fe^i2!ióne di Napoli ^ di tui 
3^ i^ cfapof MiajISifìieUo pdcivendolo ^ pem»dn^rfi 
to di certo ptftt ìrkt(s4&ttù ifenzà pa^ar gàbella^con 
j, veìiirhfc perciò ttìaltMttatd dagli efecutori, e eoa 
•j, pèrdere il peke • Gotelìrttó <:bh 500 La22iri , 
W e in breve fl vide capo di due feik perfide , indi 
di io,eiiliftl)!)iehtedi ^o/taila; e ^(ktòfM obbli* 
gè ii Viceré a capitoltaiWì per me«o^elCar- 
5i dinàl Filaoiarino Arcivefcovò «ella Ckiefa d«l 
,, Carmine » dopo di ciò fu accompagnato al palai*. 
^ to del Viceré dà ifo. mila pltbti m arme . Poco 
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dopo 9 o foflfe il vino , o altra caufa ] qutÙo cen- 
cióie Capitan Generale u^ò delle leggerezze » e 
delfe crudeltà i onde venne in odio al popolo « 
e il Viceré lo fec^ mofcHetcai'e . Sei giorni foli 
durò il di lui Regno , e quattro il vaneggiamed-. 
to« Le confeguenze furono aflai peggiori • per- 
chè veduto dal Popolo $ che dagli Spagnuoli f! 
paflava al rigore 5 fi mife la ribellione in ierio : 
Venuto poi D. Giovanni d^Auftria, baftai-do del 
ReCattolico^ con poderoià flotta > e tfrato il po-^ 
polo a convenzioQe,indi mancandogli di fede con 
fare una formai guerra entt*aNapoli>fu caufa^che 
ii popolo invocò i Franzeii 5 e vi il portò il Duca 
di Guifa dimorante allora in Róma , e fi fece di- 
chiarar Duca 9 o Doge della Republ^lica di Na« 
poli. La (cena fu più lunga di quella di Mafaniel* 
lo; ma ebbe fine tragico anch'elia • Oltre di che 
^9 rimafta la Segreteria del Dtica in mano al nuovo 
Viceré Conte d*Agnate,' molta Nobiltà Napoh'taf 
na , e chiunque ebbe corrifpoodenaa col Duca » 
fperimentò il rigore della giiiflizia* Con pia k^ 
lice fine il Cardinal Tri vulzio curò le piaghe d.eU 
la Sicilia 9 elaconfegnò pacifica a D.Giovanni; 
d'Auftria 9 che gli fuccefie nel governo « 
3, Nel medefimo anno , in cui li'compoftro cai 
fconcerti 9 che era il tó^S» fegullapace di Man* 
fter tra Ferdinando III Imperadore, Lodovica 
_ XIV Re di Francia, gli SvctuÙ 9 e Principi 
9) 4elPImperio. Contro di efla^ pregiudizialiiTimA 
^9 alla Religion Cattolica,proteflò Monfignor Fabio 
yy Chigi Nan^io Apoftoiiico 9 e voUe , che fi can« 
V, oelli^ ii fuo nome , che v'era mferixo • Prote« 
,9 fkò altresì il fV^atefice : ms^oa a$mi di Carta ^, 
93 dice rAnnalifia,r6^ um foglhuiÈ far paura ai 7a«. 
99 tenti. Gran difgrazia deV AoauQi Pontefici 
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9, con qucAo Scrittore l Se ulano la for^a , ne fon 
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biaiiniati ; fenonPufano» fonvilipefl. L'anno 
Tegnente 1 54p. è celebre per l'eccidio df Cadrò 
#j in fequela del di lei Vefcoro fatto facrilegamen» 
9, te ammazzare. L'Ànnalifta va colorando » e cir- 
yy coftanziando il fatto , ma inutilmente , elTendo 
5, troppo noto> L'anno Santo 1550, mentre 41 Ro- 
5, ma tutto era divozione , e concorfo di Pellegri- 
,) ni y D. Giovanni d'Aufiria Generali (fimo di ma- 
99 re > il Conte d'Ognate Viceré di Napoli , e il 
^ Principe Lodovifio con buona flotta approdaro- 
9) no a Piombino i e lo ritolfero a'Franzeli» co* 
9> me arche Portolungone • ma coif maggior fati- 
9> ca > e ton facriiicarvi più gente » fpecialmente 
» Napolitana, e fi difiè in vendetta della ribellio* 
9> ne paflata . L'anno feguente » in cui fi videro 
9> fiipprefll e fecolarizzati dal Pontefice tutti i pie* 
,^ cioli Conventi , ne' quali .non poteva efcrci- 
3^ tarfi la Regolar disciplina 9 il Card» Antonio Bar- 
9> berini fratello del Card. Prancefco ( tornato a 
,, Rotta molto prima) stornò ancl^'egli carico di 
yy Abbazzle , e Benefizi 1 ricuperata già ^la grazia 
9> del Papa , e ambedue fi riconciliarono con la 
5» Repubblica Veneta ^ rilafciandole le rendite fé- 
^ guefirate de' lor Benefizi , e di più donando alla 
^y medefima dodici mila Ducati d'oro,per (èrviriène 
jy nella guerra di Candia 9 che da mplti anni (bfte- 
py nevano contro i Turchi : onde i Barberini furo» 
9, no in ricompenfa aggregati alla nobiltà Veneta t 
p^ e tarlo e Ma0eo, figlj di D, Taddeo Prefetto di • 
„ Roma 9 che era morto in Francia , andarono a. 
^, ringraziare il Senato • D. Ma^eo ebbe poi per 
^ moglie Donna Olimpia Giufliniani , e D. Ctflo 
^y la porpora per recitazione delCappdlo» ond^ 
^ tornarono a cflcr ìk Cardinali nella medefima 

,, ca. 
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ly cafa , come vi erano, (lati p|-ima del 1^4^, in cui 
jl mt>rl il Cardinale Antonio Seniore Cappuccino • 
^ UAnnalida parla prima ironicamente di quefta 
9) inclita famiglia , dicendo , che fi trovdrono tn^ 
9> f^$fi^nti y e caluMtofe tutte le accufe intentate 
», contrq di loro; giuHe e lodevoli tutte U loro 
,, azioni fitto il precedente Tontificato . Gran tefie 
93 erano i due fratelli Cardinali Francefco , ed «/A- 
tonio • Più fbtto poi attribuendo a»Donna Olim- 
pia Maidalchini cognata del Papa quella riconci* 
liazione , manifefia ì meriti di quella Cafa sì p^ 
99 tenteper le ricchezze^per le prof ezioniie pel gran 
3> fegato nel Sacro Collegio , i quali meriti o con- 
dannano i Principi protettori , e'I facro Collegio 
feguace ; o l'Ironico parlare dì poco fa • 
„ Accenna Pan. 1^53. la Bolla d'Innocen2o X> 
in cui fi condannano le jcinque propofizioni di 
Giaqfenio • Indi ofTerra di paflfo » che i Vefcovt 
39 n'ebber molto piacere > e i feguaci di Gianfenio 
>9 non ofarono contrattar colla S. Sede , ma fi pò- 
19 fero a foftenere ». che tal propofizioni non erano 
9> nelle opere di Gianfenio , morto iajo&mmunlone 
9, della Chieft. fS qu\ ehhe principio , egli dice ^ 
5) unafedizion d^ ingegni » che tante ftene ha poi dar 
i, to alla Cblefa di Dio , e che ora palefe , ora ocr 
,» eulta fi mantien viva e pertinace tuttavia in chi 
>9 gloriando fi d^effer fedele difc epolo di S. t^gofiino ^ 
ì> fi abufa delfuo nome^per fofiener Dogmi riprovati 
f, dalla Chitfa di Dio . Seutenza > che moika chia* 
p ro la venerasione delPAnnaliAa alla.poteftà fpi« 
jy rituale , , o Cu diretta , del Vicàrio di CriSo : e 
99 fé avefle ugualmoaté rifpettatala temporale» q 
indiretta > i di lui moltifitmi fcritti rifcuoterebr 
ber pUufo , non cenfura • Due nuove fceney non 
difiimili alle fopra riferite » fi propone alPauno 
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„ r(f J4* h'primra* l'armamento del Dùcft df'GuiTa 
9p iti Provenza » anitiiato da tanti malcontenti , .e 
3i banditi dal Regnodi Nafpoii a tentar di nuo\rb la 
9, conqtiifta^di ^fib ^ Navi mal corredate > navtg^« 
99 ziòneia tempo improprio d^Autunno 9 eallpzia 
9) del Viceré i. che pubblic^itò un general perdono 
»» a* banditi » af6nchè nbn sVntfiero col Guifa^li rii- 
s» dnfiEe tutti nel Regno , i\ tutto cofpirò a far^iu* 
91 gnere il Goifamai trattato dalk tebipeft^ con 
„ foli quattromila uomini da tbarco; a fargli pren- 
99 dere Caftellamarc per brev« tempo ; a fargli co- 
9) npfeèr diiàramente d'eflfere fiato beffato ;^ e a 
„ farlo per necclfità rimbarcare e tornare in Pro* 
9, venaa con meno gente , e con del pentimento • 
» L'altra fcena fu rapprefentata da' Minori Oflèr-* 
?> vantijVogliofi d*efporre la vita o fulParmata na- 
Vif vale de* Veneziani , oin Candia per la Religioa 
i, Cattòlica • Perciocché il Duca di Terranuov* 
9» Ambafciltore in Roma della M. C. faviamcnte 
99 $^oppofe ; affinché non fì p^rdelTero i luoghi San/* 
yf tr/ o he Mirfioni di Levante • Che però rarma-^ 
59 té Fraiejiaì dice TAnàlifta 9 non li uni , e abor- 
^ ti il fervorofo dileguò \ ' Chiude poi Tanno colle 
99 ibmuole fede per lo Sporali^ro di Franccfco Du« 
S9 <:a di Modena con Donna Lucrezia Barberini ni- 
99 potetele* Cardinali Francefco , ed Antonio 9 ««• 
k *i terwmndcw Milje ^4i uffiz} di Tapa Innocenzo 

f ^ X^i divinato $ntto Barberino^ f del Cardinal Mais'^ 

^ i9 zarina fitnpre intenia a procurar f armali alU 

I i> Cor^r Ji/hiitWtf. Fu fpòiataift Loreto r^nnpfe«» 

' i»^ guénte, ed ebbt mitzio milione di date. U 

t ^ Ì9 Torneo , e gli altri pubblici foiazai foliti rappre«- 

j, fentarli in Ferrara , prima che il Fcudoli devoU 
i9 Vtfle alla Chicfa 9 fi rapprefentarotio 01 Mo- 
9) dena • , t 
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i,^ Morì Panna fegucttte a àì 7. Gèwtajo Inno^en- 
-s5 «io X. ottuagientrio , Trìncìpe , dfcè PAnnaRrta, 
A9 ifi r4r4 prudenza nel governo , /4f;/o , citcòfpet^ 
'ij W ntlfU¥Ure\, tardo a rifohere.per actertarme^ 
-af» if//<^ iè n/otétiom i t perciò difficile nelle grazUs. 
,, Tf elato d)dtaHq s'èra acquifiatù il titolo di tHon^ 
'99 fignor^nonjt può; che andando per Roma ricc- 
^3 veVa i lù^inof iali de* poveri per tenere i freno i 
sf Mìnìtìttl; itidinaVa all'economia , e accufato 
99 da' VeHezfahi ptf aver contribuito poco alla di* 
*99 fefa del Criftiànédmo contro^i Turchi , fi fcùfa- 
i>- va 9 tdtr troppo efaiifta la Camera , e non voler 
?9 aggravare i fuoi popoli ; non prefe altro irapc- 
/jj g^ò olle <]uel di Caffro ; creduto fui principio 
„ fontniamente parziale degli Spàgnuoli ^ e fui fina 
„ ' tutti» Prdkzèjì. So^giugne 9 che ccclifiò alquanta 
p9 ì^ di lui gloria Donna Olimpia Maida1c1ìina,mow ' 
„ glie del defunto fratello del Papà PanfilioPànfrIi, 
« tfontìa di fentice di onc(Ì\^ mafoggetta alle ^er*- 
-99 iiiinideW4tàbk^imt i e del finterete i che per 
i, comanrfarea Palatiò , fece conferir la pórpbra , 
5Ì è il titolò altera ufai?o di Card. I^adrone» alPuni. 
5> co fuo figliò T>. Catttillo Panfilio ^ il qoate > per^ 
ij che fnnimor«o deiià Principéfla^ai Ròflaho ; de^ 
l, porta, ia porpora i' la fposò.fcnza appròvazioa 
i, ddla ibadr'e ', e del Papà , Ri efclafodJillaCor*» 
ì> tie >c angheria RtìWa;e percfiè il Pontefice Vcc- 
\3 chfo"aveai)ffognòd*afuto, Dbiàfìa Oliwpfa fup* 
;, pll^ hWrenéò tfà' !ri 'antijrè gH Attbafcfatori 
j, péf citterter graiiè b pef lat ijiia! via accumula 
99 téibfi. Li fch^iA^tól^pifr tafl.difpotirmo ti' una 
i, f)onha òbbltgal'oiio il Papa ^ \fim'uover dagli 
,, àtfaH , e anche dal Palazzo' Kambtzfafa donna^ 
„ che foVffibtto' di fua favieza > ficcome lo fti di 
^» deboietia P averla amoicffii: di miovo alla co<ìff « 
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„ denza^ la cui fortuna fi folle une vivente il pa« 
j> pa 9 e provo fai anche dei balzi fitto Udì lui 
59 Suecejfore . 

>, A quefto elogio , che Io abbiamo riportato 
>9 intero quanto alla foftan^a ^ manca molto , co.* 
f, me vede (1 Lettore ; ma a noi non ù appartiene 
1» altra cofa , che il riferir gli Annali , e folRenere 
9> i diriui della S. Sede , ove fi trovalTer lefi • 
99 Quanto più andremo avanti > più troveremo 
j9 cauto l' Annalisa» e diverfo da femedefimo» 
,9 toltene alcune controverfie appartenenti allo 
Uà fiato della S. Sede, viflo da lui di maPocchio fino 
>9 agli eftremi anni fuoi • 

Il fecondo Articolo fia nella pagina aSp. y edec- 
co le file parole < 

„ Morto Innocenzo X. a di j. Gennaio delPan* 
'^, no itJj y. apri (fi dopo Vefeauie del defunto Vome^ 
ìj fice ^ dicerAnnalifia , '/54cri> Conclwe ^ e fi 
jy confuniarono ^uajitre mcfiin difcordia , e dibat-^ 
^ timenti y finché nel dì y* d^^riie cadde Veltzioi^ 
9, ne nella perfona del Cardinal Fabio Chigi ^ Sa^ 
3^ nefi di patria j il^quale affunfe il nome di^ejl 
«9 fiindro yJh notizia» che probabilmente avrà avu« 
jy ta dalle memorie del Cardinal di Retz , e di Jol) 
»> fuo Conclavifia nell^ Vita di Lodovico XIV ^ 
9> dalle quali avrà infieme apprefo , che nel Sacrot 
99 Conclave opera in maniera fiupf nd^ una Poten* 
99 za iAvifibile 9che delle difcoridie , e dibattimenti 
9^ appunto fi vale per delezione del Vicario di Cri* 
99 fio. Òflerva egli eflere celebre quefi^a^o per 
9> due altri capi. Primieramente 9 perchè Plance* 
99 fcoIDuca di Modena umiliò il Caracena Go* 
,9 yernatore di Milano 9 e divenuto nemicp aper- 
9> codi Spagna 9 ftrinfe alleanza colla Francia per 
9» opra del Mazzarino , che die la iìia nitpote9 forcU 
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^ la della Principcffa di Conti , per moglie ad Al* 
„ fonib primogenito del Duca, e lo fé dichiarare 
Gefìeraliffimo delP Armata Franzefe in Italia . 
Onore peraltro affai breve, perchè morì Tatino 
1^58. in età di foli 48. anni , dopo aver prefa 
Mortafa> gloriofiflimo Eroe della noftra Italia . 
i. Sebbene dice TAnnalifta , 4ver egli comperata 
3, Ben caro U gloria umana > perchè di tanto fuo 
jy fewigh f refiato alla Corte di Fr ancia , ne eglij 
99 né lafuaCafd tiportarono veruna ricompenfa^ 
almentale, che pareggiale lagran copia di Jpe* 
_ fé y e debiti fatti in occafion di ^uefiegféerre , a 
Il faldare 1 quali fu poi neceffaria P alienazione di 
affaiffimi allodiali. In fecondo luogo refe ce- 
lebre il primo anno delFontificato di Alefllm- 
_ dro VII la venuta a Roma di Critìiija Alcflandra 
Vy Regina di Svezia il dì: ip^Decembre , accompa^ 
gnata fcmpre dalPinfignc Letterato L»ca Olfle- 
nio Canonico dì San iPietro . Certamente riem- 
pi pie d*allegrezaa > e di mars^viglia quella Corte 
,, il vedere donna di si alto affare, abbandonato il 
„ Regno, abbracciare la Cattolica Religione : ma 
molto più le fomminiftrò da ammirare, e da-j 
gioirne in 34. anni di fuo foggiorno fino al itfSp^ 
in cui morì cattolicamente pochi mcfi^ prima di 
Innocenzo Xh tal' era U di lei vivacità ^ e tale 
il buon gufto nelle fcienae , e nelle Arti no^ 
bili. 

„ In quanto al PoBtefice,riporta plaufo dall*An* 
naiifta ; perchè avea ajfai conofciùti 9 e mólto de^ 
tcflati i djfofdinidrì nepotifmo ; e per^per quafi 
tutto il primo Mno del fuo governo Rette ferm^ 
_ in ìion volere in Roma il fratello Mario 9 e nipo* 
9> ti confiupore di Homaìnon avvezza afomigUan^ 
,, ri miracoli. Muta però lioguaggia bea tofta» 
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,3 avvt&fidoci ) che fi allampanò d$^IU k^mt roaffi* 
39 me di fprtzzzr l^core<:a4uche-<ii^i«c<hi kìu > .e 
„ tcacreiniiwPMgli occhi lé tocmorìc ddU mpr- 
99 te , e; le vit« . e le wk)ni de' Porit«6ci più ipfi- 
gnircbenonpQcendopwLi feggfer^ alU tenta^io» 
_. ne,chiai»Q alla Corte D» Mario ChigiToo fra- 
ij tello, .e idilMi.tìgyà mettendo in «ano loro J 
u pubblici affari ^ <:oiit€0tandofi di^oofermafc la 
*> BoUaLdi Gnegorio. Xìlls che vieta il promettere 9 
,, e prender etregaU per*;qualfiwgJiagi*i<H«\a> e^ 
„ grafia. n^eWa Corte. Romana , con aggiupgervi 
99 nuove pene,! cfte talrjfarcimenjcò dinepot'ifmo 
^ fece parlar molti li^endiverfajneiue , éfece.car 
99 der h penna al P« Sifprsi Pallavicifio 9 poi Cardi? 
>> naléi che av^ajcaminciato a feri vere la di lui 
iy vita; e finalmente che i Vcnczianiii dQlftro,pcr 
5, aver egli fofcriito jn<Jonclavè il Decreto , in 
99 cui s'obbligava il futuro Pontefice a fomroini- 
*> ftrare loro uh corpo idi Galere con tre mila fol- 
9» dati a proprie fpefe , e poi non aver >date più di 
99 ^ua^tro Galere con meno di mille uomjiiM • Con 
99 tutto.ciò non può egli tacere ajraoho iiS$6f le 
19 ia vie precaoz ioni > e le abbondanti limpfine 9 che 
99 .frenàroj» alquanto l'impeto delia fier^ pcftilenza 
^9 in jloma'9 e nello Suto , la qwak .altrove fu si 
9> veemènte ,edefolò:quaii Napoli.. M^lfiP meno 
^» ipuòttacer l'anno fegueote la Ubenililà» 4^ P^n- 
59 tefice verfo i Veneziani , con cedere lorQ itutte 
39 J« reAdite de' Gon VentjiU aboliti jn q<*f^ip Stato 9 
M e de' Conviti de' Crociferi , e di jSftP«> Spi/i^ 
J9 to da Jui fuf^reiC , con akce graum i lobblig^tn- 
39 .doli a riabiamare i P^a4rJ jieUa Gof^p^g^ja^di 
3f \Gèsà , i quaii per 57. aDui jdal tefldjio ^l'Iu- 
9 ^ vterdeito eraAO Ìk$d efuU d;^ quello S.^tQ» 
< 99 Due noQ maio ddi^ati 9 fikit AweiM^^* 
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^^ demi fegutrono in quello Pontificato» i quali 
^^ maneggiatila StHttor male affetto alla Corte di 
,, Roma empiono la fantasia di diiKUma per lame- 
^, dtiima 9 e vi fanno delle impref&oni CmiAvt da 
;^ non poteri! poi cosi agevolmente cancellare. Che 
però è noftro debito di prevenire jl Lettore, fc 
^ ancora non lefle » o difinganniirlo , fé ba letto 
'^ ciò , che di propofito ha compilato P Annalisa 
\ ^ d'anóbedue quefti avvenimenti • Uno è la pace^ 
*^, ilrèpitofa de* Pirenei Panno lósp. tra led«c-5 
3, Corone di Francia, e di Spagna» follecitata con 
^y tanti Nunzi , ed ufHzj dalla Santa Sede , mane^- 
^^ giata dal gran Miniftro Mazzarino > e da D* Lui« 
„ gi d'Aro, «cconchiùfa col matrimonio del Re^ 
^, Lodovico XIV coll'infanta di Spagna Maria Te- 
„ r^ , fenza punK) nominarvi il Pontefice , o f^ioi 
^^ Minidri, anzi col prender di mira la Santa ^e* 
,^ de, einoccafione di tanta letizia^ mentre due 
i> &} gran Monarchi deppile le invet;erate nimicizi'e 
), portarci! fui luogo delle conferenzet Audiano tut- 
5, te le manière di (labilire una pace univ^erfale , 
„ e (i.unifcono col forte legame di parentela, di" 
fguflarla , e nuocerle quanto fi potè fare * L'altro 
è Tinfolenza ben nota de^folcbti Corfi al Duca 
di Cfcqul Ambafciatore ÌQ.Rpma di Sua Maeftà 
» CrjftianifCma Tanno iéi53.» la-quale produife^ 
» non ibiodanno> ma anche difprezzo., e affronto 
^ alla Santa Sede • Prima dunque di ientir la di- 
o /obbligante compilatone deiraccadutpa'Pire- 
i9 nei » fa d'uopo rif6v venire ka^vemwe 9 la di- 
»» grazia , la prigionia , -la fugadaNani^s del Car-^^ 
5, diaal di Rttz , e l'afSftenza potente della Maeftà 
„ Oattoiica ^er fottrarlo alla {>erk^^ziotic ctelMaz- 
39 zarino,e farlo^iung^re a fatvamemo in Roma 
>, Geit'ukii904Wo d'Innocenzo X lopUf? U vio« 
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^99 lenta privazione dell' Arcivefcovado di Parigi » 
9> ritópegno di Aleffandro VII. per foftertere il' 
s^ Cardinale Arcivefcovò > al auale diede il Pallia 
ad onta del perfecutore , e il negoziato di quel» 
la pace tutto appoggiato al Mazzarino, emolo si 
oilinato del Cardinal di Retz , che finalmente^ 
9j obbligollo ramingo , e per necellttà abbandona* 
3» to anche dal Papa;, afar difperatamente la cef- 
fione del fuo Arcivcfcotrado,e lafciar che il Maz- 
zarino , il quale fabbricò la Tua fortuna fulla di 
lui rovina , penfafTe ne* pochi mefi > che foprav- 
vifle al trionfo 9 à difporre alla Reale de' qua- 
* 99 ranta milioni di feudi , o franchi , che gli avan« 

99 zarono alla compra di Principati , a' fontuofi edi* 

„ fizj , e all'incredibile prafufione dell'oro in tanta 

^y copia di preziofi mobili a gloria del fuo nome • 

^ „ E' neceflario altresì raromentarfl le teftè accen- 

iy nate nozze di Alfonfo IV Duca di Modena 9 allo- 
„ ra Principe , con Donna Laura Martinozzi nipo* 
„ te del Mazzarino , le quali determinarono TaU 
„ leanza del Duca PrancefcoL colla Francia l'an« 
99 no 16$ f. , alleanza confermata dal Mazzarino con 
^ Alfonfo IV ,al quale conferì il grado di Gene- 
„ raliffimo delle armi di Francia in Italia l'anno 
„ fteflb delle conferenze a'Pirenei 1^599 per mez- 
„ zo del quale propofe nel medeHmo anno alla^ 
99 Repubblica Veneta una lega tra Sua Maeftà Cri- 
99 ftianiffima , i Veneziani > e i Duchi di Savoja » e 
jy di Modena>per conquiftare il Ducato di Milano > 
,, e dividerlo ira gli Alleati. Con tai neceffarie 
,, provenzioni paffiamoora a fentire le determina- 
„ zioni di quello Miniilro, animato da doppio fpi« 
sy rito di Vjcndetta contro la Santa Sede , e d'afifot- 
„ to per Alfonfo IV Duca di Modena • 
99 Dice i' Annali (la , che iimfignaron^ ancora h 
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,i due Corone d'interporre i loro ufizj , per ottener. 
99 fodiisf azione damila Camera ^pojtolica allegìujlc 
99 fretenfioni della ùifn d^Ejie , e a qnelle del Ditr 
,, e a di "Parma pfl Ducato di Càfiro • Cosi hiutik 
99 meste concercò ne' Pirenei quel buon Miniftro 9 
9, fcnza che a D. Luigi d'Aro » e alla Ms(eftàCatto« 
„ lica importafle niente un'afEare cosi odioib • Mo« 
„ ri intanto il Mazzarino l'anno i65i, lafciando al 

fuo Alunno Lodovico XIV, giovine fervido di 

22. anni 9 docuoicnti , e avvili affinché non de^- 
99 clinaflTe punto dalle vie del governo da lui aper^» 
99 te, e battute •. L'infolenza fuddetta de'foldati 
59 Cord gli prefcntò Tanno 166^. il motivo di ven« 
5, dicarfi atorfo, o a ragione, della Sanu Sede • 
j9 Che però vane furono le interpoiizioni del .Gran 
99 Duca {Ferdinando II 9 de* Veneziani^, e degli aU 
99 tri Principi per uno aggiuftamento i mentre //*-. 
„ grapparono nel negoziato ^ parale dell' Annali* 
yy ita 9 le pretenfioni del Duca di Modena per It^ 
99 v^lli di Comacthtoy e del Duca diTarmaper 
9, Caflrojcontro la Camera Upoflolica fojienute dal^ 
9, la Francia • N^ creda già il Lettore , che fofle 
9, in Lodovico XI V« fentimento , fine di verfo da 
„ quello del Mazzarino • E fé mai credefle in con- 
j, trario , gli leverà ogni dubbio l'Annalifta mede* 
99 fimo , il quale ^foggiunge • Intanto il I^ Crifiia* 
9, niffimo jper mag^ormente battere ia Corte di 
99 Hflfna , fatta nafctre fedizie^ nella Ùtpi d'^vi^ 
99gnone9 mandò fer sì proccuf àio preteso le [ut 
yy milizie ad imf^e^arfene 9 ficcome di tutto il ^ 

Contado Venefinù Jpettante alla Chiefa fumana 9 

sfoderando apffwjjo delle rancide , oper dir me^ 
59 glio^ delle aeree ragioni /òpra quegli Stati. Fece 
99 anche decretare fui fine di Luglio* dal Senato di 
„ •^/jr , che fi riunivano quegli Stati atìa Ftoven^ 

TomM. Tar.U ' e "^ 99 za 
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^, za €(mc ìllegìttmamenu alienati nna volta • 
„ Quando erano trecento anni > che la Chiefa Xo* 
^, wana lì fojfedeva* Mille grazie'per parte della 
,, Santa Sede rendiamo noi alf Annalift^ cortefe, 
j^ che bravamente difende idi lei Stati lontani. 
^ Non ha già motivo di farlo per gli Stati vicini « 
,, Anzi afpramente fi duole , come mai un MìnU 
^y ftro del Santuario y a cui non manca la dottrina 
y^iòda , e vera della nofira Santa Religione , s'in- 
M troduca si prof&nameHte a parlare della di lei 
>> violenta umiliazione nel trattato di Fifa del di 
„ 12. Febbraio i5(J4, ftefo da Monfignor Burle- 
j, mont per Sua Maeftà Criftianiflima , e Monfig. 
9, Rafponi per Sua Santità» muniti ambedue delle 
',, neceflarie plenipotenzie • Non vogliamo defrau* 
,, dare il Lettore delle parole fiege dell'Anna* 

Credevano gli antifii Sfimani y egli dice» che 
il loro Dio Termino nqn^^^^effe mai rinoéUre » 
cioè , che fatto l^acquijio dhq^alsbefaefe » ^iie- 
fio non fotejfe fìà ufcire dalle lor(hmani : immU'^ 
ginazione derifa da Sanfjégoflino y.ihe fa vede-' 
re pie dHuna volta obbligata Hpma a refiituire il 
9, tolto . Io non so , fé né" moderni immani foff^^ 
^j pajfata nnafomigliantefantajia. Solamente jo ^ 
^, che avendo il Vapa incamerato Qifiro , e Honci* 
„ glione y volle piuttofio rompere ogni trattato di 
,, accomodamento colla Francia \ che indurfi a di^ 
„ fincamerarliyconfar vajere Ip Bolle Tontificie , 
3, che lo vietavano . Jia ^fliin^tfifane cofe lanecef 
» fitd dura mfieflra fiiéf^^^^ff^ fuperiore allcj 
99 ^^&V * QS^n^o convenga la||miilitudine al Rò* 
mano Pontefice » e alle C^i^itq^ioni SantiìÉime 
della Chiefa,il Lettore da fe'/el vede. Il Ducato 
»f di Cailro> sa l'AnnaliOa, che tra feudo del|a San- 
I : 5» ta 
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,V ta Sede , tale lo chiama l'emprc? e ei ditfe I*anr 

>9 no i]fj7, che nVra in vefiito Girolamo d'Eftoure^ 

s, vilia.* Ola Paolo III. volendo ingrandire Pier 

9j Luigi Tuo figlio I diede a ètrolamo Praftad» 

y^ e creò Duca di Cadrò il figlio » ( Tbmo X. 

39 pag.xLi* ') In lode del qual Ducato oflèrva col 

9> Segni all'anno Tegnente > che Margherita d' A u<- 

99 ilria vedova di ÀlefTsndro de* Medici , e mari'* 

39 tata ad Ottavio Parnefe ejfendoita aCafitù^ e 

'Htfi ydijfe , che la pia vii Terricciuéla del Oas 

ca Mejf4ndro{uo primo marito ^valeva pia di Cam 

firo 9 e di quanto aveva Cafa Farnefe . Ci fa poi 

fapcre un Secolo dopo Tanno 1^4 T. , cheilDu* 

»9 ca Odoardo, avendo molti debiti in Roma 9 for* 

99 mò quivi un Monte » con affegnare ai Creditori il 

99 pagamento de^ frutti fui Ducato di Caflro , e Hpn^ 

99 ciglione polio fra la Tofiana , e il Patrimonio di 

99 San Pietro 9 cht era ricino fciuto in feudo dalla 

3, tìyiefa ^pmana . Inoltre Tanna itf4P, dopo Tee- 

cidio di Cailro per l'attentato facrilego 9 di cui 

fi è di fbpra parlato 9 ciatteAa 9 che il Dùca 

99 Ranuccio fi accordò colla Camera ^poflolim 

y ca 9 cedendoli Caflro ^ e ]{pnciglione 9 con ri^ 

y ferbarfi la facoltà di ricuperare quello Stato p^^ 

t, gando i debiti , de' quali intanto ejfa Camera fi 

99 caricò. Non^rano già pochi i debiti y cfaes'ad^ 

^, dofsò la Camera • Sentiamome la teftimonianza 

•^ dalTAnnalJfta medefimodopo il rinculamenio del 

)j Dio Giano, o da dopo Teiècuzione del primo dq! 

,, quattordici Articoli di Pifa delTanno i5<$49Con 

5) rivQcare Tincameraaiotte di CaAro t 'Vocopra* 

9, fitto la Cafa fia/fiefe, in tal congiuntura , perchè 

99 fu benrimeffa a 'lei la facoltà di riacquiflare Ca* 

3, firo nel termine ' di otto annt'f ma con refiar vivi 

9) j debiti fuoi afe endenti a" pia d'un milione^ e/e- 

e 2 ,, cento 
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^, etnto miid feudi y e con tmtt le apparenze 9 che 
^, il Duca Ranuccio IL mai non ricupererebbe quel'- 
^, lo Stato ) ficcome infatti awenne . Nelle quali 
j, parole dìc'egli tanto in ordine a quefto I^eudo 
^^ della Chiefa , che o2iofo farebbe il riferire qui 
\y la fegreta protefta di Aleflandro VII. dopo tale 
^i violenza > e la carta fèritta di pugno dal medefi- 
j, mo Pontefice 9 la quale confeenò in articolo di 
I» morte al Cardinal Pallavicino ranno i^^j^affin- 
,y che lapopefle in mano al Succeflere. Qjjattro 
5» fole parole della cbiufa di tal notizia nonpoffìa* 
), mo tacere; e fono» che i a Francia nìnnf^ff/^tf-» 
^ ro fimi fé dipoi per fargli mantenere la parola . 
$9 Dalle quali fi vede chiaro » .che la Francia , o fia 
3, Lodovico XIV; fpintodairamor di vendetta per 
3, l^afTare de^ Corfi con ingiuftìzia > e violenza^ 
5, hmi la Cpttc diUgma; aia quietato poi ranL* 
>5 mo , deteftò coll'operato e Tuna » e Paltra • 

„ Col medesimo fpirito di vendetta reftò fiOfato 
5> inPifa il fecondoArticoIo: =: Che in contracam* 
j^ bio delie Valli di Comacchio» e d'ogni altra^ 
y^ pretenfione» e ragione » che il Duca ^i Mode* 
\y na putede avere colla Camera Apoflolica , pren- 
1^ deàe quella fopra difc il Moitce d'Efte » che^ 
», accende a trecento mila feudi con tutti i comodi^ 
^^ e incompdi che vi fono , pei* Teftinzione di det« 
,9 to Monte t deflfe inoltre al Duca quaranta mila 
>, fendi » o un Palazzo in Roma di tal valore » e; 
Sua Santità concedeflè a eflb Duca ^ eSucce0bri 
in perpetuo la Badia di Pompofa» e la Pieve 
$% del Bojideno in Patronato zs • Ma non può ne<* 
») garfi ) aver quella concordia giovato molto alla 
3, Santa Sede per li tempi poflenori a far conolce* 
», re chiaramente , che il fufcitare preteniloni , e 
,y infinuare moleftiefu anzi un tentativo laboriofo 

«« di 
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9^ di Scrittore male animato verfo la ISanta Sede , 
9) che un giuilo , e retto d^fiderio di giovare al 
5, Principe > che dovea fofìener le preteniioni » e 
„ inferire le moleflie alla Santa Sede • Quindi è , 
5> cbeIMnnalifta per non nuocere alla Aia Pie«4L». 
i> Efpéfizhne &c.^c ad altri Tuoi fcritti poileriori » 
5, non ha propofto ^Articolo predetto da noi reci* 
»9 tato , per maggiorètiente accreditarlo , dalla 
A9 vita di Lodovico XI V» ha bensì efprefTa quefta 
„ geniàl confeguenza: Meno nt profitti la Cafiu 
3, d'Èfle , perchè con trecento ^srantacinque mh 
33 Id feudi fi prete fé di quetar le fue sì fondate pre^ 
5, tenfioni afcendentì a pia milioni\ La quale quan- 
39 to fìa fondata , quando vi Raccordò nella mino* 
35 rità del Duca Francefco IL la Ducbefla Laura 
3^ di lui madre, chiamata dairAniialifta Pf^fff^^i^ 
33 ri le , e in cui grande era ilfitnno > maggiore la 
3, piotai e della quale efalta il maravigliofo go^ 
35 *uerno ( 4ii»o itf^2.),lolarcerettio giudicare al 
3, Lettore • Si aggiunge che il R« CnlliaDifliina 
3, intento unicamente a battere la C^rte di l^ma-^ 
^, procurò ne' due primi Articoli d^incomodaria , 
>9 quanto mai feppe , fenza ferbar mifure , e raCe- 
3, renato poi l'animo tacitamente moArandone pen- 
3> timento 3 non pensò mai più a tale affare » ef* 
35 fettuato peraltro con fomma fede, dalla Camera 
35 Apoftolìca. 

. Mori Aleflandro VII, a a 2. Maggio dell'anno 
1 66 j. con efemplar iivoziene » dice f Annalilta p 
lafciando bene arricchiti ifuoi patemi 9 ^ foco 
defiderio di se ne^^Topolo È^^ano % il quale ca^ 
35 ria in tal congiuntura dimllanie D. Mario 9 el 
3> nipoti Chigi 9 pef^chè fotto il loro governa s^era^ 
35 no aggiunte alle vecchie undici nuove gahetle # 
9> Quei Dazio peraltro fopra il grano tanto grave 

e 3 .„ al 
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39 al Popolo , che pofto dagli Antieceflorl fupcra- 
„ va^ucftc> e tante altre minute gabelle , con- 
yy fefla egli medefiaio , che Clemente IX, Tuo Suc- 
„ ceflbrelo tojfe via- col danaro a tal' effetto rau* 
>, nato da AleflandroVII. Del breve Pontificato 
„ di Clemente IX. ^ che era il Cardinal Giulio Ro- 
9> fptgliofi Pifloiefe^non ebbe motivo TAnnaliftadi 
„ regiftrarne fé non lodi . Eramorto Filippo IV 
jy Re Cattolico Tanno i555, lafciando CarloII. 
5, fanciullo di quattro anni, folto la reggenza della 
9> madre Arciduchelfa Marianna , figlia di Perdi- 
,, nandoIII Imperadore , eforeUa di Leopoldo 
j> Augufto Regnante. Onde, Lodovico XIV. con 
„ quel fuo fpirito di Conquiftatore prevalendoli 
,, della minorità di Carlo II. efpugnò varie Piaz- 
99 ee in Fiandra con anirpo di cacciarne affatto , 
3) come anche dalla Franca Contea » gli Spagnuo- 
„ li. Tentò Clemente IX. per mezzo delTInter- 
^ nunzio di Brufelles Jacopo Rofpìgliofi figlio di 
^y Cammillo fuo fif^tello, d'introdurre trattati di 
jy pace , maindafho . Non cosi Tanno i€68yi^ cui 
^ rifvegliate le altre Potenze con leghe > e appa- 
„ rati di guerra, fi prepararono a frenar Timpeto 
„ del Conquiif atore • Perciocché il Re Criftianif- 
,9 fimo accettando la mediazion del Pontefice s*acr 
99 cordò alla pace, ibfcritta a di due Maggio in^ 
j, Aquifgrana. Concedette anche al Pontefice di 
^y abbattere la Piramide obbrobriofa alla 'Nazione 
,, Corfas e vicendevolmente ottenne, che file- 
j, vaflfc una Croce avanti alla Chicfa di Sant'Anto- 
ny nio con Ifcrizìon^ poco favorevole alla memoria 
^,.di Arrigo IV ( tale Ifcrizione toccante Taflblu- 
^ zionc di Arrigo IV. la riporta TOIdoino in Clc- 
j, niente Vili.) . Le premure maggiori del Papa^ 
:^ furono per falvar Candia d^ITukinio eccidio 9 
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ibftenuta già da' Veneziani con tanta gloria 20. 
anni di formale afTedio .* ma il delfino portò ap- 
>9 punto che cadelTe in mano de' Turchi Pan. 16690 
con tutti gli ajuti mandati dal Pontefice , ^ da-3 
luì ottenuti da Lodovico Xri» e dalle altre Po* 
tehze • Della qual cofa redo tanto amareggiato 
il di lui animo , che indi a tre giorni infermò a 
morte , e privò Roma» e la Chiefa d'un Ponti* 
» ficato degno d'eterna memoria. L'Annalifta^ 
,) ftordito da un compIefTo di tante virtù > e di go- 
3, verno sì irriprenfibile ha dimenticate^ d'elTere 
Iftorico» ed è divenuto un vero Panegirica. 
Gran ventura però di quello Pontefice l' aVer 
campato poco • Emilio Altierf Romano creato 
da lui Cardinale cinque foli mefi prima 9 bencfò 
ottogenario gli fu dato per Succeflbre » e fi chias- 
mo Clemente X> ma perchè campò più di fei 
anni > non è efente dalla ordinarijt taccia del ne« 
jy potifino* 

,, Oflcrva : Ch'einon avea parenti di Cafa Al- 
tieri; ma una fua nipote era data maritata al 
Marchefe Gafparo Paluzzi degli Albertoni , ni« 
potè del Cardinal Paluzzo Paluzzi : Che adottò 
tutta quella Famiglia; al Cardinale, da indi in-* 
nanzi chiamato Cardinale Altieri>diè le primarie 
dignità, e il governo 4 e al Marchefe òafpara 
il grado di Generale delle armi Pontificie 9 e gli 
altri onori ibliti darfi a' nipoti , che tali li dichia- 
^j rò > dando loro il nome ài Altieri , e tutti i be* 
>i ni patrimeniali della fua Cafa : Che maritò Lo» 
yj dorica fua pronipote con Domenico Qrfini Du* 
ca di Gravina , e Tarquinia altra pronipote con 
Egidio Colonna Principe di Carbognano : e che 
i Romani avvezzi al nepotifmo tripudiavano in 
>, veder \q sfarzo de' nipoti; ma i faggj non applau* 

e 4 9, diva* 
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divano tanti nuovi padroni • Annoveri alPàn* 

no 1571. varie»belle ordinazioni 9 e riforme j e 
lo dimoftra prima d^Wini^randire con fa^erchie 
ricchezze i nipoti > detefiando egli Fapnieuza , e 
I tefiri di quattro Cafi Pontificie formate affaci 
giorni; ma poi ^ efpugnaco. il di lui animo dalle 
iftaiìze fatte far da' parenti » il Cardinale Altie- 
ri ebbe le redini del governo > e fé ne fervi si 
bene, che trovato Tanno 1^74. UgranfegretB 
di mettere una nuova impofla d^uu tre per cento 
fopra quàlfivoglia roba mercantile , che s^intro^ 
ducere in I{oma > non n'eccettuò né i Cardinali ^ 
né gli Ambafciitorì , il che produflTe doglianza , 
e impegni ; ma' con tutto ciò fino al mefe di Lu- 
glio dell'anno Santo feguente non fu compofia la 
lite, interpoflofi il Cardinal Colonna • Ed eflen* 
do morto a di 22» del mede(Ìmo mefe l'anno fé- 
gucntei(?75 Papa Clemente « dice l'Annalifta » 
che pochi lo pianfero» non*perchè fi defiderafTe- 
ro in lui le virtù'» che flluftrano la vita > e la me- 
moria d'un Romano Pontefice » perchè fu Tapa 
di bella mente , dìgranpietà , di giufiizia 9 e. 
clemenza : ma perchè rodio , che col fuo gover- 
^ no univerfalmeme s^ ave a guadagnato il Cardinal 
^ Tatuzzo altieri ridondava fopra P innocente^ 
;, Tapa pieno fol di maffime buone • Perchè era 
5» voce comune fpecialmente de'Franzefi » che effo 
99 ^Porporato avrebbe potuto tenere fcuola aperta 
99 d^artìfitj , e raggiri in Hgma fieffa 9 la quaUpu* 
99 re vien creduta affd addottrinata inqntfiome* 
mfii^fc* Soggiunge 9 che fu fpecid mente l'in vi- 
99 dia 9 che aguzzò la iatira contro di lui, perchè 
,, avea laputo arricchir laAiaCafa» tuttoché poi 
^, non fi potejfero imputare a lui di quelle fiondalo^ 
hft licenze y cì}e flvidew itt qualche precedente 
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, y neptytifino ^ Di quefte mefchine notizie raccolte 
^ tra la turbai ordinammetite male informata, fon 
9» ripieni gli Annali d'Italia ) fenza niente di gran- 
,9 de 9 e di maefiofo per quel cht riguarda la Sto» 
99 ria Pontificia • Alcune prodezze di Lodovico 
„ XIV. in Ollanda , e qualche altro avvenittiento » 
99 cornei diflàpori > e la feparazione irriconciiiabi- 
„ le della Gran Ducbefla Margherita Luigia d'Or* 
99 leanSydopò aver partoriti al Gran Duca Cofimo 
,, UT. due Principi Ferdinando » e Gian Gallone , 
,, e Anna Maria Lttigiia,che fu poi Elettrice Palati- 
i^ na 9 daiino qualche rifatto al Pontificato Altie- 
i> ri ; altrimenti non farebbe polfibile d* impie* 
,, gare il tempo nella lettura di quefta porzio» 
3, ne di Anfiiali • 

„ Al contrario con piafer grande fileggonoi 
5) tredici anni quaii intf ri del Succeflbre, non folo 
,, per le azioni grandi 9 b gloriofe del Romano Pon- 
3» tefice, delle quali alcune riferiremo brevemea^ 
,, te; quanto per gli avvenimenti ftrepitod deli^ 
,, Europa 9 in cui ebbe gran parte I-Italia» £gli 
43 era Benedetto Odefcalchi > creato Cardinale. da 
„ Innocenzo X. » di cui per gratitudine preie il 
9) • nome • In ordine a'nipoti , che è il punto pii^ io* 
„ terebrante dell'Annalifta 9 è necelTario fentir lui 
yy non ancora quieto dell'Anteceflore > falvato per 
,, l'addietro con aggravare il nepotifmo , e io que- 
99 ftaoccafiona foavemente accuftto: .^(oatf^e^iì 
yy ilfuo Tredeeejjore CUmtntt Xf. nipoti frofff 9 e 
yy andò a cercarne itgli firMiirk . Innocenzo Xl 
yy alPincomro ave4 un nipote di fratèllo à cioè Don 
%9 Livio Odefcalclti 9 ma noi Volle a Talazzo 9 ne 
i9 ch*egli avejfe fatte alcuna nel Governo y ni che 
3» riceveffe vifite come nipote di Tapa% Ed affincbi 
^y non reftajfe a lui di che dolerfi per tamafeveri'^ 
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99 tà 9 gli rajftgnà tutti ifuoi beni fattimùnUli , 
9, cbe co" fTùffj d'tffo nipote davano una rendita 
5, annua di }Oé mila feudi j dicendo 9 ehequefiogli 
n baftava per trdttarfi da Prineiff , fekza partii 
,9 eipar delle rugiade del Tontifieaio . Laftiò le ca- 
^y fiche 9 e titoli agli Altieri 9 riformapdone gli 
,9 fiipendi; ma fopra tutto riformò il Palazzo, al 
3, quale non ebbe adito fé non la probità , ed il 
^) merito • ComWciò a fari! capire fulPAfilo degli 
3, Anvbafciatori , e fece guerra al luflb, e al liber- 
9» tinaggio • L'anno 16 jj. il Marcbefe del Carpio 
3, Ambafciatore di ^Spagna commolTe la Plebe Ro- 
>, manacon far leve fcgrete per Sicilia 9 ove era il 
yy teatro di guerra tra Francia 9 e Spagna coUegata 
,» cogli Oilandefi .11 Papa colgafligo di pochi non 
99 feppe contentare Tinfaziabile Ambafciatore» che 
99 obbligò il Viceré di Napoli a non ammettere il 
3, Nunzio « Quindi poi avvenne, che fii efclufb 
„ egli dall'Udienza a Palazzo » e vi volle tutto 
99 l'impegno del Re Cattolico per riconciliare il 
,> Pontefice. AbòH quell'anno 124. Segretari Apo- 
„ dolici» Ufisj venali» reftituendo loro il dana- 
), ro . Fece l'anno it^yg^aflegnar pendone annua 
^ di dodici mila feudi alla Regina Crifiina , perchè 
,, le euerre tra i Re di Svezia ,, e Danimarca ^ e^ 
9, l'Elettor di Brandeburgo avean recato grand'ec- 
,9 cidio alle rendite 9 che ella s'era riferbate in Po- 
)9 merania . E a dì 1 7. Settembre fegul la tanto de- 
3. iiderata pace in Nimega , Città Eretica > ma pju- 
„ re accettata dal Papa per non impedir tanto be- 
5> ne : e quefta pace fu lagrimevole per Medina 
99 foUevata contro la Spagna 9 e improvifamente 
,9 abbandonata da' Franzefi , quando videro fla« 
99 bilito il tutto per la pace: poiché tra le molte 
^9 migliaia che s'imbarcarono co' Franzefi» le con- 

9, fifca- 
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n creazioni féguite dopo» e altre flebili confeguen*- 
„ ze della ribellione 9 colla vilfit^ ancora delPulti* 
)> ma peftilenza , non è più rifbrta • Celebre è Pan«^ 
), noi58o* per l'eftenfione della Regalia di Francia 
5, ibpra tutte le Chiefe di nuov^ conquida x m^uà 
yy quella non è materia dei noftro Eftratto . Lo fa- 
terebbero le avventure della Corte di Savoja tra 
,9 Madama Reale Maria Giovanna Battifta diNe<» 
^, niours , e le due Corone di Francia > « Spagna» 
j, fopra irmàtrimoDio intavolato per il giovine^ 
„ Duca Vittorio Amedeo fuo figlio coir Infanta 
,, di Portogallo , che andò politicamente in fumo : 
9% ma poco fapendofene di certo 9 e'trovandofi an*» 
yy che più occulto in quefti Arinali 9 a che trattene» 
,9 re il Lettore? Ebbe il Pontefice l'anno i582^ 
n un gran difgullo > e lo ebbe infieme tuttala Cor« 
9, te di Roma dal violento procedere di Lodovico 
y, XIV* S'era egli pre valuto gli anni addietro della 
59 pace di Nimega , e di quella da lui pofterior- 
59 mente accordata agli altri Principi , in fuo gran 
39 vantaggio s perchè indagando carte vecchie ne- 
„ gli Archivi 9 e trovando ombre di Feudi , o di* 
99 ritti antichi della Corona , gli s^op]!)oneflero pur 
>9 quanto fi voglia le prefcrizioni , e altri titoli > 
»» gli appoggiava colla forza 9 e colla Tua riibluta 
„ volontà , e<oglieva Piazze ,e Luoghi forti a'con* 
99 finanti » fenza'che alcuno gli refiftelfe • Colla.^ 
99 medefima rifoluzione convocati i Veicovi pia 
9> parziali 9 colla loro autorità 9 fenza attendere 
99 la Santa Sede > regolò la Regalia : e di più fece 
99 il di 23. Marzo accettar le quattro propofizioni 
,9 contro i privilegi 9 e diritti della Santa Sede epi- 
logate dall^Annalifta 9 e da aoi ommelfe 9 perchè 
non appartengono qua 9 nemmeno appartene va- 
no agii Annali r4>^c<^oicQte fé non ^ voleva far 
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5, loro altra rifpofta , cbe la feguente t Se così at* 
,9 dite fropofizhni difpiacejfero él Sontmo Tonteftm 
99 ccy e 4 tutta la Cortt di Xcma , mn occorre cbe 
%9 io lo dica. Fu incitato pia volte ilSantoTadr» 
j> ne^ tempi fi$ffeguenti a condannarle > fna egli non 
99 ^t filafcit mai indurre , affinchè non credejfe la 
99 Jiazione framefe , cbe egli pia oivejfe afcoltaem 
)» Itf paJdione , che lagiufiizia in sì fatta condanna • 
9f Terò ne lafcià la cura a^fuoi SucceffoH. Gli 
), firuditi ci capiicoflo s né altro cerchiamo al pre* 
^ lènte in tal materia • 

^» Uanno 1 68 j. gran terrore diedero i Turchi 
39 a tutta la Criftianità coirafTedio di Vienna, co« 
99 minciato il di 14. Luglio : ma foftenuta vabro* 
,9 famente dal Conte Brnefto di Staremberg , e col 
9, Divino aiuto liberata dal Re <li Polonia Gio- 
9, vanni Sobiefthi , e dagli altri Principi alleati il 
dì 12. Settembre 9 con poco buona fama di Lo- 
dovico XIV, che moleftava \t Spagna , e con un 
grùflb efercito a' confini di Germania (lava tptt* 
tatore dell'altrui rovina • 11 di più Io lafciamo 
airAnnalilta > perchè non appoggiato da verun 
, fondamento « Poco dopo principiato Pafledio di 
f > Vienna fini di vivere la Regina di Francia Maria 
9» Teirefa d'Auftria 9 compianta meritamente da^ 
^y tutto il Regno per le fue rare virtù « La libera- 
99 zione di Vienna 9 che rallegrò fpecialmente Ro* 
,, ma 9 fu l'epoca felice delle conquide d'Unghe- 
9, ria 9 edelle continttana.vittorie di Leopoldo in 
,9 tutto il Pontificato d' Innocenzo XL 9 e de^Suc- 
59 ccObri Aletfandro Vili. 9 e Innocenzo XII9 fic- 
99 come lo fu di quelle della Repubblica Veneta , 
99 finché Tanno 1699^ ù con chiù fé la tregua colla 
,, Potenza Ottomana , reftando la Repubblica pa« 
>, drona della Morea 9 e di molu parte della Dal- 
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niazfa • Gomincfò anche da allora il gran crecli- 
to dell' Imperadore in Roma > di coi per t'ad- 
dietro non s'era fòtto conto , perchè poco inte* 
i-efle a vea quella Corte in Italia « U Santo Pa* 
dre Innocenzo contribuì co'fuoi aiuti , e col fuo 
credito in ambedue t luoghi , ninno iropedimen» 
to recando ì diiTapori co' Principi per le franchi^» 
gie allacaufa comune» Degna di perpetua me* 
moria è la fomma moderazione del Pontefice col* 
la Francia > la quale fola volle ibflenere il prc- 
tefo diritto • Niuno Ambafciatore fi trovava più 
in Roma 9 a riferva del Dnca d'Ecrè» vivente 
il quale avea promeffo ti Pontefice di chiudere 
gli occhy • MoVì il Duca Fanno itfgy. » e tofto 

99 ebbero ordine gli efecntori di entrare liberamene» 
tt nelle vie 9 e cafe pretefe immuni, ad efercitar 
ivi la giuilìzia come nel refiance di Roma : pub* 
blicaco anche Editto yo Bolla , in cui fotto pena 
di icomunica fi proibiva l'Aiilo > fatto già dì 
prima > e fottofcritcodal Sacro Collegio. Il Re 
Criftianiflimo , che pure in Francia non volici 
che rimaneiTe chi non profelTàva la Fede Catie« 
lica» benché con pregiudizio grande dei Regno 

•> per le tnolte migliaia di Mercanti , Artefici , e 
perfone . di condizione 9 che andarono altrove*, 
onde meritò fomma lode ; e che in Parigi non 
permetteva tale abufo ^elJe Franchijgie , volle 
foftenere in Roma si isgiufta pretenfione • Man* 

99 dò dunque il nuovo i'^mbifciatore Arrigo Carlo 

)t Marchefe di Lavardino con trecento perfooe di 
fegtiito 9 e quattrocento cinquanta ne imbarcò a 
Marfilia tra Ufiziali > e Guardie • Con tutta 
quefta gente in ordinanea entrò in Roma il di ì6^ 
di Novembre 9 e andò a prendere polfcATo del 
Palazzo Farneiè 9 e quartieri adjacenti • Chiefe 
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„ udienza al Papa ; ma non rottenoe • PafTeggiava 
,f per TLo nu con buon treno di carrozze > ^ con^^ 
99 200 Ufiziali di guardia bene armati e teneva fui- 
,, la piazza avanti al Palazzo trecento guarditi a ca- 
si vallo con fpada sfoderata : fpendeva largamente 
jy per cattivarli i) Popolo : e il Pontefice femprit 
9> (aldo in tollerare. Keldl di Natale -fece l'Am^ 
5> hafciatore celebrar la Meffa folenne in S. Luigia 
3> e vi.aiCBè con tutta pompa • Mafubito fi vide* 
jy ro e Chiefa »* e Sacerdoti fotiopofti alPinterdet* 
,> to «^ Andò Tanno feguente alla Baiilica Vaticana» 
» ed ebbe il difonore di veder fuggire i Sacerdoti 
yy dagli Altari • Finalmente l'anno 1 589* fu richia- 
3» mato in Francia , e il Pontefice>che mori nel me- 
5, defimo anno » ebbe il contento di veder cefTate le 
9> turbolenze in Roma » dove Tanno i6Sjt in cui 
3, venne il Lavardino, s'era (coperto il Quietifìno i 
jy Setta peftilente di^ichele Molinos Prete Spa--^ 
gnuolo^che colla fua ipocrifia aveva acquili^ 
ti molti feguaci ancihe di condizione ; ilcherec<^ 
non lieve affanno al Pontefice • Non tardò eg«' 
jfy ad arrecarvi efficace rimedio , avendo fubitt 
9> fatto carcerar Molinos » e ordinato alla Sacra In-r 
^, quifizione di purgar Roma da quella pefte • 

' „ Sull'alare del Lavardino merita TAnnaliila » 
9f che rendiamo giuftizia al Aio zelo pel Sommo 
» Pontefice : Certamente ( egli dice all'an» i^Sy. ) 
3, fté le glorie di Luigi XIV. non fi pui contare l\ 
>, af^ro trattamento da lui f fitto a Taf a ^lejfani^ 
9> droVIJ, molto meno poi fi potrà il più fonorgr 
praticato eoli' ultimo Tapa Innocenzo X/^ perchè 
ragione non e- i da poter mai giufiijicare lefran* 
99 t bigie tali y quali aerano introdotte in ^pma^ 
yy ni la violenza ufata dal Lavardino con evidente 
99 ingiuria alla Sovramtds^e alPeccelfo grado di 
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$9 tbii f^cario di Crifio. Or giacché condanna qui 
9> con tutta ragione ilprocedere della Francia con- 
5> tre Alefla^dro VII» non poteva aver ciò fatto 
»» Panno del rincuUmento di GiaM , fenza inful- 
„ tare il Vicario dj Crifto ? Ma profeguiamo afen- 
3, tire lo zelo all'anno lóSSy ove detefla l'aver Lo- 
9> dovico XIV. fino invafa per vendetta ingiuda la 
99 Città di Avignone : jil punto dijka métte non fi 
yy fard certamente rallegrato quel gran Xe^d'awre 
99 così maltrattato il Capo wfibile della Religione 
,9 da lui profejfata 9 e per unapretenfion^9 chc^ 
39 niun faggio pptrd. mai afferire appellata algìu" 
9> fio • Quello era il linguaggio da pratticarii fem* 
» pre , ove ù ebbe a favellare de* Romani Ponte- 
tifici , fenza laiciarH condurre dalla paifione a di- 
9» leggiare 9 e fino ÌDfiiItare alcuni di eiTi , le cui 
99 azioni non andarono a proprio genio , non ixran- 
99 cando maniere a chi sa fcrivere > di foftener vcr 
Ì9 riti , o quel che $H creduto vCrità v ftnji^ man- 
99 care al decoro , e all'onefià*, doti- ambedue ne* 
99 ceiTarie a chi fcrive Iftorie . Nel medefimo an- 
^9 no Guglielmo Principe d'Oranges aiutato dagli 
99 Ollandeii occupò il Trono della Gran Bretagna» 
>f obbligando Giacomo II Cattolico a ritirarli col 
99 figlio 9 jc colla moglie in Francia 9 nel che vien 
9, biafimato forte dall'Annalifta il Re Criftianiffi- 
9, mo> per non aver riparato a si lagrimevol caio % 
9, tanta età lafuafmania per far conquifie nelliu 
9, Germania, e fé lice Udirlo Q giacd^è univerfa* 
f) le fu qutfia doglianze^ per falcare da maggior 
99 tracollo il 7{emieo comune. Cosi egli • 

99 Te0è l'anno i689* un bello , e vero elogio a 
99 si Santo Pontefice sì efente dal nepotifino , sìze^ 
99 laute della Difciplina Ecclefiafiica % sì premuro^ 
9> fi della giù ftizié ^^edel bene della. Crijlianità • 
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9^ Non cosi parla del SuccefTore Cardinale Pietro 
9> Ottoboni , che ù chiamò Aleflkqdro Vili, di jp. 
99 anni , perchè fitto di lui tome in Campo il ne^ 
99 fotijmo 9 avékdo egli finta perder tempo treato 
9ì Generate di Santa Chiefi Dan %>(ntofiio fuonip^^ 
9y Ptj e creato Cardinale Pietro Ottoboni fuo pro^» 
9f nipote affai giovane , conferendogli il ^ grado di 
99 Fice-Cancelliere 9 etliolte Badie ^eJenefizjva^ 
99 canti fitto il precedente Tontefke » epofeia la^ 
99 Legazione di Avignone , di modo che fu creata 
9« colata in lui una rendita di pia di cinquanta nti^ 
99 la feudi . Era la Corte di Francia bene affètta si 
99 quello Pontefice: ónde il Duca di Chaulme fpe- 
,9 dito Ambafciatore al Conclave rinunziò fubito 
3» alle Franchigie. Le guerre cominciate l'anno 
99 feguente nel Piemonte 9 e i vantaggi del Catinac 
99 Generale de*Franzefi contro il Duca Vittorio 
99 Amedeo 9 e fuoi Alleati , cioè Imperadoro , 
9> Spagna » Inghilterra , ed OHanda, laiciano poce 
99 luogaal breve Pontificato di Aleflandro Vili, al 
99 quale fu reftituito Avignone, e la buona armo- 
99 nia con tutti i Principi Cattolici • Tentò eglidt 
9, far ritrattare a* Vefcovi Franzefi le quattro prò- 
99 po(Ì2Ìohi, ma indarno; onde con Bolla del d) 4» 
di Agofto le condannò ; ed eflendo vicino a mor-* 
te l'anno lópt* confermò 9 e pubblicò detta BoL 
la, per non lafciare indecifa quefta controverlla • 
99 A quella Bolla , giacche la cita PAnnaliila 9 fc^ 
^9 egliaveflTe data una lieveocchiata 9 vi averebbe 
Ietto , che Aleifandro VIIÌ9 feguendo leyeili* 
gied' Innocenzo XI 9 quale per quafdamfnas in 
99 forma Srevis diexi. \j^rilis 16S2. expeditas 
litterasimprobaniit j refcidit ^ €^ cajfavit,qus 
_ in didis eomitiis aita fuerant in negotio ^ggalis 
9i cum omnibus indefecuti$9 & quafubinde atten^^ 
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33 tari contigijjet ^ eaque perpetuo irrita ^ & inà^ 
,, nié declaravit . Ciie però non avcrebbe attri-r 
3, buito al zelante Pontefice quel tratto politico , 
„ da noi riferito poc' anzi . Certamente qucfte pa- 
39 roledel Breve appreflb lo Sfondrtto (Gtf//. yind^ 

diJJ.i. 5.8. Docufn.$9*^cum omnibus indefequu^ 

tis y & qua in pofierum attentari contigeritv 
5, confermate da Aleflandro Vili, efcludono ogni 
„ riflefla politico . 

„ Fu eletto fucceflbre ad Aleflandro Vili, An- 
^y tonio Pignatelli 9 fatto Cardinale da Innocenzo 
^9 XI i'an. ip8i> uomo pieno di fode virtù > il 
35 quale alla Scuola d'Innocenzo XT, molto potè prò» 
,> èttari , ^fu elettoli dì 12. Luglio 16913 pren** 
53 dendofi da lui il nome d'Innocenzo. XII. Comin- 
3, ciò dal primo anno a9perar da Padre comune> 
„ mandando ajuti per le guerre contro i Turchi ali* 
3, Imp. Leopoldo ) e alla Rep. Veneta ; e ftirao* 
3> landò forte i Principi per la pace in Italia 9 e0en« 
3, do flati grandi gli avanzamenti del Catinat in 
^, quell'anno > frenato poi dal Principe Eugenio * 
3, e da* foccorfi degli Alleati ; maxon grave dan- 
3, no de* Principi Italiani per le contribuzioni im- 
3, menfe efatte dal Conte Antonio Caraffa Com- 
3, miflario Generale di Cefare per la guerra del 
33 Piemonte. L'anno feguente pubblicò Innocenzo 
39 XII la Bolla celebre , con cui fi vietava da lì in^^ 
3, nanii ogni ecceffo in favor dé^ nipoti Tontifitj ^ a 
39 di 28* Giugno; e l'Annalifta fi trova finalmente 
3, contento • Non pafia anno 9 che non abbia egli 
3, molto da riferir di tanti buoni regolamenti, e 
3, tante riforme > che fece queflo buon Pontefice ,' 
3, ma eflendo ipolto note > e molto poche quelle 
3, che epiloga ne* fuoi Annali 3 noi rimettiamo il 
3> Lettore^alcomuniffimo Bollarlo di eCTo Pontefice» 
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99 ove le vedrà tutte con molta dìftinzione , con* 
99 tentandoci qui dì riferire alcune particolarità 
fp non volgari fomminiftrateci dairAnnalifla • Ta- 
„ le fi è quella dell'aa 169$. y ( in cui Venezia ab- 
,, bandonò a' Mufulmani Plfola di Scio ; meno pro- 
>9 fpere and^aron le cofe in Ungheria ; e gli Alleati 
3) del Duca di Savoja tolfer Cafale a' Franzeli , e lo 
,> reflituirono al Duca di Mantova ) • Dice che il 
,y Papa volendo aflbiutamente riformati certi Or* 
j> dini Relìgiofi , fcaduti dall'antica difciplina » de- 
»» putò una Congregazione 9 in cui fra gli altri 
99 Monfignor Fabbroni > thefnfoipromoQo alla 54* 
^9 tra Torpora , pirfonaggio zelantijft^no^ fbie U 
Pi disgrazia di tirarfi éddoffo Undignazione e rodio 
95 di moltiffimi Cappucci . Merita il fuo luogo an* 
,9 che l'orgoglio di Giorgio Adamo Conte di Mar- 
39 tinitz Ambafciator Ce^reo 9 il quale Tan. 1696* 
99 dichiaratofi non voler ceder la mano al Governa* 
99 tore nella proceiCone del Corpus Domini 9 per* 
99 che quefti d'ordine del Papa, non intervenne , 
99 pretefe il Martinitz d'andare fra' Cardinali Dia- 
9, coni, perturbando cosi la Sacra funzione t l'anno 
9> feguente fece un paflb più ardito , mentre affifle 
99 al fuo Palazzo Editto fpedito in Vienna9 in cui 
3, s'intimava d'efibir documénti 9 e legittimar mol- 
ti feudi Imperiali fuppolli ufurpati in Italia > 
99 lènza Inveftitura da lungo tempo • Ma a quefto 
riparò il Papa con altro Bditto del Card. Palazzo 
Altieri Camarlingo > che dichiarava nullo l'Im* 
99 periate 9 indi fpedl le fue giufte doglianze a Vien* 
99 na per tale attentato , e ridu0e rimperadpre a 
3) defiftere 9 e alcufarfi» Ma ficcome nel mede* 
fimo anno fegui la memorabile vittoria aZenta 
fui Tibifc^9 riportata dal Principe Eugenio nella 
prima fua Spedizione contro i TurchÌ9 che bprioii 
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<^j per le vittorie de' due aoni indietro , col Sultano 
,, Muftafì IL alla teda» fi credevano il terrore del 
9f Mondo ; tutto fini in gioia, e ^ncfae il Màrtinitz 
„ fu ammeffo ali^udien^a del Papa • Segui poi tre- 
o> guaxroH^a Potenzi Ottomasa > reftando ognuno 
,> colie conquide fatte ! e le Potenze Cattoliche 
99 godevano una pace politica , dando tutte in at- 
*,9 tensione della Monarchia di Spagna profCma a 
^y redar fen2a fuccellione , e con molti prcteoden* 
yy ti ; onde ciaftuno fi premuniva > e anche il Pa« 
9, pa mandava foldati a' òpnfini del Perrarefe. In 
^ fatti Panilo Santo 1 700. a di primo Novembre 
99 mori Carlo II9 eflèndogli premorto Innocenzo 
99 XII a di 27. Settembre : ma fin dal di 2. d'Ot- 
99 tobre avea d^ìchiarato erede Filippo Duca d*An« 
99 giò fecondogenito del Delfino , deludendo co-* 
^9 si i partagg},e le fperanze di chi s^era lafciato in- 
9, gannare dalle apparenze. Dice rAnnalidacheil 
„ Card. Portocarrero Arcivefcovo di Toledo in- 
Ì9 dufle ilRè Carlo,tutto rivolto alla Cafa d*Audria» 
^y a far tal dichiarazione t ma che in Roma faggi 
,9 Cardiuati , e dottidimi legifti aveaAo fpianate lo 
9, difficoltà , moftraado % che le rinunzie delle In^- 
99 fante ifon doveaho attenderfi . A di 2 j. Novem- 
99 bce fu eletto Clemente XI » di cui fi parlerà ia 
„ appfelTd - 

Non . làfcerò óra io di fare qui qualche rifleffione 
fopra alcune poche cofè , che ho creduto tìOA do- 
^erfi padare ibtto filenzio y oltre le già notate dal 
Gioraalifta t ed in primo luogo mi occorre di par«* 
lare della indolenza prefuppoda dal Sigé Muratori 
in Urbano VVly riipetto alta Germania 9 ed alle 
conquide 9 che in eda facevano le armi Svez^efi» 
Scrivendo all'anno t6$t. pag.i8i> che eflb Pon- 
"tefice grénd'occafiom di waréviglia 9 t fino di mor- 
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mof azioni diede colla fua incredibil jfréddetza • 
Lo Spoodano'però all'aono fieObnonci rapprefenta 
Urbano Papa così indolente in quefto cafo y quanto 
lo leggiamo ne' prefenti Annali • Per, comodo di 
ciafcheduno io riporterò tradotte nella noilra fa- 
vella le parole di quello Scrittore ^ delle quali farà 
in mano di tutti il farne confronto con quello trat- 
to degli Annali 9 in ciai avrei defiderato > che avef- 
i^WSxg. Muratori ferbaeaun poco più di gravità» 
fenza mettere in aria di fcena l'accaduto in tal prò- 
poiito nelfacroConcifioro. Ma Tentiamo loSpon- 
dano 9 che dopo aver riferiti nel num. i. i torbidi 
della Germania, cosi parla al num. 9. 9, Soffrendo 
,,, di malanimo Urbano quefii tumulti 9 faceva di 
,, tutto con lettere 9 con efortazionÌ9 con amba-» 
99 feerie , affinchè quelli terminafTerp 9 e foffero 
„ fcacciati i barbai:i dalla Germania; Ibmminiftran- 
,, do ancora danaro , e proccurando finalmente con 
.„ frequenti giubilei di placare l'ira divina, e d^im- 
99 plorare il divino ajuto, si per mezzo delle fue^ 
„ preghiere , che di quelle del Popolo Criftiàno . 
9, Eppure quafi ciò folle niente , e perchè egli non 
vendeva tutto il patrimonio della Chiefa 9 e non 
99. cambiava colla lancia il paflorale 9 coll'elmo la 
„ mitra , e cojla fpada la Croce , gli fu nel gior- 
„ no 8» di Marzo fatta protetta a nome di Filippo 
99, Re di Spagna dal Cardinal Borgia : che tutto il 
3, danno , che. foffriva 9 o era per foffrire ' la Cat«* 
j9 trolica . ReIigione9 fi farebbe dovuto attribuire > 
99 non aLRe , ma alFifleflb Pontefice 9, » E.depo 
qualche poco : „. Per vero ( conclude ) appena vi 
j^ farà chi nella predetta impropria protetta fatta al 
9, Pontefice,o non ifcorga mancare la prudenza , o 
3, nqn ne rilevi T odiofità 99 • Cosi Io Sponda- 
no aliai diverfamente da quello» che. negli Annali 
lìa/critto. ' Ve- 
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Vediamo nelPanno fcguente la rcpKcaU condan-» 
na della celebre feiiten2a del Copernico troppo o£>. 
tinatatnente difefa dal dottiilìmo Galilei i intorno a 
chtf ci dice PAnnalifta, venire quefta opinione prfeC- 
foctie unjverfalmente a' Ji noftri tenuta , tome 5i« 
ftema . Ma a parlare con tutta Pefattezza dovea di* 
re come Ipotefi , e non conte Sìflema ; eflTendo ben 
diverfe quefte due cofe: mentre ITiconici» ed^i 
Tolemaici difendono le loro fentenze , come Sifte» 
ffih 1^3 con già afferei vamente al pari di eiC ponno 
difendere la propria i Copernicani^attefi i replicati 
Decreti della Sacra Congregazione del S. Offizio • 
Parrà forfè ad alcuno troppo minuta quefta mia of« 
fervazione ; ma ove fi tratti di Decreti approvati 
dalla Sede ApoftoUca^io voglio anzi abbondare> che 
mancare in diligenza' , si perchè meritano i oìcdefi'^ % 
mi tutto il rifpetto anche nelle formule delle loro eC- 
preffìoni 9 come ancora perchè vi è pur troppo chi 
fi fa lecito d'interpretarle a proprio talento , e con* 
forme più gli torna in acconcfo • 

Abbiamo al}'annò 1 642. la guerra mofla dalle ar^ 
mi Pontificie al Duca di Parma , mfj(/4 in ridicoto 
d^tir^^nnaliflà j e forfè non a torto 9 comedi fopra 
abbiamo udito dal dotto Giornalifta • Io fenza en^ 
trare nel merito di quefia caufa » non voglio lafcia« 
re di avvertire due cofe # L'una ^ che la peQna fa- 
tit^ica di Ferrante Pallavicino , autore fcreditato 
per la fua Angolare maldicenza , e livore verfo la 
Corte Romana, e princtpilmente verfo di Urbano 
Vili, di cui ha detto tutto il male y che ha potuto, 
parla di una tal Guerra in molti luoghi poco diffe* 
•rentemente.da quello , che fcriveii in quefii Anna- 
li j nel fuo Libello intitolato t Bacinata , o^ver^ 
Battarella per le ^pi Barberine in occafione delU 
moffa delle armi di No^ro Signore Vapa Vrbano 
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yiIL : onde quando mai potefle crcderfi da alcuno^ 
che un sì cattivo libro aveffe fervito di materiale 
a quefta parte di Storia s è fdcile il giudicare, qual 
eredito avrebbe a darfi a quanto fi fcrivefle fu tali 
fondamenti • Rifletto in (tccmào luogo , che fic« 
come ricavai! dalla vita di eflfo Pallavicino dell'Agi 
girato Accademico incognito^ prefifTa al fuo Divùt* 
zìo celeficy edizione di Villafranca dell'anno ì66o» 9 
ed accennata dal Bayle > e dal Moreri nel Diziona- 
rio con Unofcritto , che portò il nome di ^ntiba* 
cinatd^ fu allora dal P. Tomafi rifpofto a dovere , e 
confutato ciò , che in difcredito > e derifione del 
S. Padre avea nel mentovato libello dato fuori il 
fuo maledico autore ,. il che potrà in ogni cafo fer- 
vire di confutazione a chi mai TavelTe o a bella pofta ^ 
o anche inavvedutamente , e fen^a faperlo, feguito. 

Intorno alte quattro Proposizioni del Clero Gal« 
licano , riportate alPanno ì6it^ mi rimetto al giu- 
dizio del faggio Giornaliftate credo ancor io che non 
apparteneffero agli Annati>onde ù potevan lafciare ; 
ma giacché vi fi fono poile $ e fenzà la neceìfaria 
confutazione , accennerò coi! di fuga , che in rap- 
porto alle tre ultime è da vederfi Teccellente Opera 
del Reverendifs. P. Orfi Maeftro del S. Palazzo in* 
titolata i De itrefofni Abili Immani Tomificìs in de^ 
finìendis Fidci controlfetfiis judicio : e per la prima 
quanto ne ha fcrittO/aflài dottamente il Reverendiis* 
P. Gio: Antonio Bianchi Minore Oflrervaiite,ne'fuoi 
Volumi contro il Giannone i amèndue cbiariflimt 
Autori del noltro fecole 9 che le hanno ciafcuno per 
4afaa parte egregiamente impugnate « 

Che poi la libertà ^ con cui egli parla del Nepo» 
tifino , e che tanto difpiace, e giultamente^ al Gior* 
naliila > poffa > é creder fuo y giuftificarfi coH'efem- 
pio di quanto dt^onfinfo 9 ófmfe di ordine p come 
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cglf dice > d'Innocenzo XII, fcriffe il gran Cardina- 
le Sfondrato , allora Abate di S« Gallo , nel ùio 
TJepotìfinHs Theologice e^cpcn/m^com^ fi ba all'anno 
i5pi, pag. 405; dird ipon tutto il rifpctto , che noa 
poÌTo accorc^rgiielo ; mentre ^ttro è ja primo luo- 
• go lo fcrivere in una lingua a tutti comune , aitila 
nella Latina, che il volgo non intende; altro un' 
Operetta , che gira in mano di po^hi , e che a* dì- 
lìoftrj appena fi trova ; altro inferire ciò negli An- 
nali 9 che vanno in mano di tutti ; altro il confuta- 
re fodamente e con dignità i fatti; aitrp metterli 
in giuoco , ed il) burla con pochiifiino decoro de' 
più fublimi perjfonaggi ; altro finalmente" fcriycrc 
per ordine di un Pontefice > che volendo toglier 
via qucll'abufo efigevano le circoftanze del tempo , 
e della prefa determinazione » che fé ne mettefiero 
in veduta Tìncon venienti; altro il far ciò di proprio 
arbitrio » e quando non haitno più luogo tali 'riflelfi: 
e poi nel pubblicare l'Opera dello Sfondrato li ebbe * 
tanto riguardo 9 che fu fino (lampata fen?a luogo 
it'impreifione , come da un'eferoplaredi que'tem.? 
pi,efiftente nella celebre Libreria C^fanaticnfe» io 
fteflb ho ricavato: ragioni tutte che' fanno vedere 
non poter Competere l*^i(tefia libertà , che. usò lo 
Sfondrato , al Sig^ Muratori , ctie ne ha ufata forfè 
una afiai maggiore-in parlare di un difordjnc > che 
eflendo la Dio merc^ fuffatto mancato ^ era bene il 
lafciarlo fepplto con que' tempi infelici^ ne*^ quali 
ebbe vigore 9 fen^a i&etterlo in veduta cQO^^to 
impegno . Tutto ci^ fia detto per amore della ve- 
rità , e fen;za pregiudi^ip veruno all^^Ita dima di un 
Letterato di tanto merito , e fama 1 qual fi è fenza 
contrailo il chiari iTimo Scrittore de'pr^fenti Anna** 
li Lodovico emonio Muratori . 
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APPROVAZIONI. 

Pl\ùfieguc colla foUta hrtvìti , moderatezza^ 
ti erudizione il dottijfmo P. D. Giufeppe Ca- 
talani ad illujlrare quella parte degli ofnnalì d^Ita- 
Ha del celebre Signor Muratori > contenuta nelpre^ 
fenté XL Tomo de^ medefimi ; che ejjendo fiato da 
"IJoi lettoper comandamento del B^verendìffimo 7>4- 
dre Maefiro dei Sacro Palazzo , né avendovi trova- 
ta cofa alcuna contro la Santa Fede , ed i buoni cow 
fiumi , U giudichiamo degno d'ejfere flambato . 



.) 



Pietro Moretti Canonico dcll*Infigne 
Bafilica di S. Maria in Tratte vere. 

. Pier Francefco Foggini Cuftode Co- 
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Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de'Predicatori . 
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ANNALI D'ITALIA 

Dal principio delV Era Volgare 
fino aIl'4.nno i75ro* 





Anno di Cristo mdci. Indizione xiv% 
di CLtMSNTi Vili. Papa io* 
4i Ropoi»FO IL Ipiperadpxe ^6^^ 

Anto finalmente (I adoperà, il Car-* 
àìrì2J!^»4ldobr andino , che neld^ 17. 
di Gennaio del preljente aano gli 
riufcì dì far fegnare h P^ce in Lio- 
ne ai Pleaipoten^iarj del Re Crifiia- 
m^jfi^ìo , e del Duca di Savoja.^ « 
Confine la fofianza dell'accordo io queflo,cioèche il 
Re otrrìgo rilafciava in pieno potere» e libero d^ 
ogni- pretenfion della Francia il Marchefato di S^« 
luzzo colle Città eCafieJladiCental, Den(iont> e 
I^occafparviera ; e all'incontro U Duca rilaCciav.a al 
Re in tutta proprietà il Bugey , Valromay» e Gex 
colle' rive del Rodaiio da Genevra fino a Lione > ali- 
la riferva del Ponte di Grefin > con rendergli an- 
che la' Città Caftellania , e Torre del Ponte di Ca- 
fieldelfino • Pretefe dipoi il Duca , che i Mini (tri 
fuoiaveireroolcrepaflato le iQifure del Mancato » e 
a moflrò per q^iiajche tempo renitente alla ratificai- 
zione» probabilmente pi^rchè pafciuto di fperanae 
dal Goveraator di Milano 9, che era dietro a me;*^ 
teré inficme una poderoià Armata • Forfè ancora U 
ritenevano certi oianeggj per far ribellare U Città 
rm.Xl.Tar.1. A . di 
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diMarlIIia» che pofcia addarono in fumo. Maia 



^ , finctrovwdofi egli burlato dagli Spagnuoli , fotto- 
^1691 ^^^'^^^ l'accordo . Il bello fu , che in cflb il Duca li 
pretcfc gravemente pregiudicato, perchè il paeie 
da lui ceduto era di molto fuperiore in ampiezza e 
i* rendite al Marchefato diSaluzzo, e fi dichiarò 
mal foddisfatto del Cardinale , che avea in certa ma- 
niera forzati i fuoi Miniftri a fottofcrivere . All'in- 
contro non pochi de' politici Franzefi » e maflima- 
xnente il Cardinale d'Offat , non fapeano digerire^ 
che il Re nvcfle , per mira d'un vii guadagno, per- 
duta la chiave o ila la porta d'Italia , quale appun- 
to era Saluzaio : il che tornava in troppo vantaggio 
del Duca, e degli Spagnuoli. In fomma fi dicea : Che 
il I{e nvea fatta una Tace da Duca , e // Duca una 
Tace da He. Che ilj{e avea trattato da Mercatante,^ 
e il Duca di Savùja da JPrincife • Scontentifiimi an- 
cora fi moftrarpno di quefto accordo i Veneziani , e 
il Gran Duc'a> al veder chiufi i pafll da li innanzi 
ai foccorfi della Francia j e fu detto , che efibirono 
grofTefomme di danaro, per disfare il già fatto « 
Ma il Re, che voleva oramai ripofare, e goder le 
delizie del Tuo Regno > non ne volle fèntir parlare • 
£d all'incontro il Duca,tuttochè declamaffe contro di 
una Pace comperata si caro,pure ebbe di che confo- 
larii, per aver cacciati di ià dai monti i Franzefi , i 
quali in tanta vicinanza di Saluz^o non gli lafciavano 
mai godere , per cosi dire , un'ora di tranquillità 
ne' luoi Stati d'Italia.A lui pareva fempredì udire 
il tamburo di Carmagnola,Forte^za di quel Marche- 
fato , troppo vicina a Torino • 

Non oftante la Pace fiiddetta > parve ftrano ai 
Principi d'Italia » e fpezialmente alla Repubblica 
Veneta 9 che né il Duca Carlo EmmanucleéiitiTmzt^ 
fé 9 e molto meno lo facefle Don TietfO Enriques 
Conte di Fuentes , Governator di Milano , il qua- 
le anzi ogni di più facea mafia di gente in quello 
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Stato 9 credendofi , che afccndcffc queir Armata a 
treilta mila combattenti , cioè a quattro mila Sviz- ^ f ^ 
zeri , otto mila Tcdcfchi i altrettanti tra Napolc- Xil^^ 
tani e Spagnuoli , Tei mila Lombardi » due miIaca-> * ' 
valli leggieri , oltre agli uomini d'arme , con grati 
preparamento di artiglierie, munizioni» e cariag- 
gi . EfTendo in concetto ii Conte di Puentes di cer* 
vell<> torbido ed inquieto , nacque gelofia in tutti 
i confinanti ; e perciò i Veneziani fra gli altri fe« 
cero uno non lieve armamento in Terra ferma , e 
un preparamento di molte Galee. Ma ofia, che 
fventafTe in Francia la mina fabbricata dal Conte 
contro Marfilia con intelligenza del Duca di Savoia» 
oche per Pimprefà d'Algieri, e per dar fogcorfi 
all'Imperadore in Ungheria » e all'Arciduca in 
Fiandra ; li fofTe raunato quell'efercito : continuò 
dipoi la quiete in Italia. Furono inviati in Unghe« 
ria i fanti Tedefchi > e fpedito in Fiandra un terio^ 
o ila Reggimento di Spagnuoli ^ con altri tre d^Ita-* 
liani • Quanto ad Algieri y di cui poco fa dicemmo 
una parola , un certo Capitan Xofso Franzefè , bea 
pratico di quella Città, nido nefando di Corfari ne« 
mici del nome Cri(liano,dipinfe a Gìamnd,rc^Dorìck% 
Generale della fquadra Reale di Genova , così fa» 
Cile il forprcnderla ne* meli più caldi , che gli fece 
nafcer voglia di il bell*imprefa . Mandato lo fteCfo 
J{offt alla Corte del Re.CattoUco 3, ebbe dipoi il Da* 
ria ordine di accudirvi , e furono fpediti ordini a 
Mapolì , Sigilla , e Malta , perchè tutti allediflcro 
i lor Legni , fenza faperlj per dove ; e il Conte di 
Fuenten inviò molta fanteria ai lidi di Genova per 
imbarcarla . A Majorica nel di 19. d'Agofto fu fat- 
ta la raffegna , e fi trovarono Galee fettantuna , fra 
le quali ancor quelle di Spagna , del Papa>di Geno* 
va 9 di Tofcana , e del Duca di Savoia. Il numero 
de' Ibldati palTava i dieci mila , fenza i Nobili ven« 
turieri > che ia gran copia vi accorfero » e fra elfi, 
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€oll*a€compàgnamento di molti Cavalieri^e foldat? ^ 
* ^ ^ ^anuc€iò Duca di Parma , e Virginio Orfino Duca 
Volgar. j^ Bracciano . Cosi bell'apparato , o fiaquefto gra-t 
A^ì^oi ^.^^ monte andò poi a terminare nella nafcita d'un 
forcio.Unitafi e moflafipcr vari inconvenienti trop- 
po tardi qvefta Plotta^com parve nel di jo. del Mefe 
fuddeuo alla vifta d'Algieri • Ma eccoti forgere uà 
vento contrario da Levante , che mife in conquaflb 
le navi , e cacciandole a Ponente , fu forza ritor-» 
nare a Majorica , dove pervennero nel di tre di 
Settembre . Quefta difavventura 3 e Taver gli AI-» 
gerini fcoperto il difegno de' Crifliani , fece pren<« 
dere al J}orÌ4 la rifoluzione di fcioglier^ l'Armata^ 
^ di de/ifiere da ogni altro tentativo •. Benché non 
niancaOTcro ^ lui buone ragioni di cosi operare , pu^ 
re non ifchiv^ le dicerie, e 1 niprfi di chi defidera-* 
va e fperava efito migliore di quell'imprefa • 

In Fiandra , da che furono pervenuti colà i foc*. 
coti! fjpediti dallUtalia, e fatte varie leve d'Alea 
manni , e Valloni > T Arciduca ^Iktrto pensò ad 
ufcirc in campagna • Fu prevenuto dal Conte Mau* 
rìzio^ Generale degli Qllandefi > che andò ad ac-« 
camparli intorno alla Città di Rembergh » e co- 
minciò a batterla • Fu configliato l'Arciduca d'im- 
prendere l'afledio diOHenda^ Città marittima di 
lomma importanza , per fare una diveriione ai ne- 
mici > e fu efeguito il difegno . Ma non lafciò per 
queilo il Tl^fsa» di profcguir gli approcci » e le-« 
mine (òtto Rembergh 9 ^.di obbligar quella Piazza 
nel dì ultimo di LugHo con patti onorevoli alla re-; 
fa • Erafi intanto dato/ principio dai Cattolici alle 
oficfe contro di Offenda con un'aflcdio» che riufcì 
uno. de' più opinati e memorabili 9 che s'abbiala 
Storia , defcritto vivamente dalla f^Ucp penna d^ 
Cardinal Guido Bentivoglio. Convenne fabbricar 
Forti intorno a quella Città , alzare Argini > e difn 
porre batterie per impedire i foc^orfi di Aiare > \ 
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^aìinonditaleno mai non fi poterono vietafè^ Sul 
iBnedi Dicembre dato fu uh generale aflalto alla.» ^ ^^ 
tittà ; ma fé grah bravura ihóftraróno gli aflalitori, J^/gJ 
taaggJore ancora fi trovò la refìftenza dei difenfori » 
di modo che molto fangue fparfero ì primi , ed al* 
tri rimafero reppeHiti nelPacqtic per le cataratta 
aperte dai nemici . AlTediò pofci> il Conte Mauri'- 
tio Bóìsìcdut ; ma intefo , avvicinarfi uia groflà 
banda di fanti è cavalli y Tpedita dall'Arciduca i 
giudicò pifi fano partito il ritìrarfi a* quartieri d'in- 
verno . Durando più che mai la guerra Turchefcà 
in Ungheria, l'ranfilvania j Stirfà y e Croazia ^ 
l'Arciduca Fe)rdinanio fece di calde iftanze dMuto à 
Papa <3einenu y z Filippo ìli Re di Spagna , e a 
tutti i Principi d'Italia . Il Pontefite , nel cui cuore 
Io zelo della Religione era uno de^ primi mobili . 
gli fpedVun corpo di ottomila foldati Italiani ^ de' 
iquali dichiaìrò Capftan Generale Gianfrantefco JH^ 
dobrandino fuo nipote • Sei mila Tedefchi vi man» 
ilo il Re di Spagna • A q\iella dlnza ancora accorfe^ 
ro in gran copia Kobili venturieri d'Italia • Sopra 
gli altri vi andò jyintenxo Duca di Mantova con una 
magnifica comitiva, il quale fu dichiarato Vicege^ 
rente del fuddetto Arciduca GenetaliiSmo % Afce^ 
fe quell'efercito a ventitré niiila pedoni V: e quattro 
mila e cinquecento cavalli, che paflaroùo all'aflfe^ 
dio di Canifla , dove trovarono chi era difpofto n 
perdere la vita piill tofto che cedere quella Fortez» 
za • SiridufTe quel prefidio fino a mangiare icavaU 
H, finché fopragiunto il Novembre ion gravi fliml 
freddi , convenne levaf l'afTedio > e fare una riti- 
rata , che parve pii!^ tofto una v«rgognofa fuga. 
Per tale fventura buona parte de' foldati Italiani 
malconci fe.ne tornarono ih Italia, colla magra 
icufa d'eflere mancato di vita per malattia V/ilio^ 
hrandino loro Generale , la cui morte afRiflfe noa \ 
poco il Pontefice fuo zio. Fu poi la di lui memori^ 
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onorata dal Senato e Popolo Romano con una Ifcri* 

\.^ ^ ziotie porta in Campidoglio . 

J«J|a'- Non andò cosi in altra parte dell'Ungheria • Ifc 
*^' Duca di Mercurio quivi Generale fpinfc le fue gcn- 
. ci all'affedio d'Alba Regale , e a forza d'armi s'im- 
padroni de' Borghi e della Città . Rifugiatlfi. nel 
Cartello i Turchi , poco v'ebbero.di ripofo , perchè 
da 11 a quattro giorni furiofamente v'entrarono i 
Criftiani , e mifcro a fil di fpada chiunque s'oppo- 
fc , e pafcia a facco le cafc . Non aveva il Duca più 
di otto olila foldati » ed ecco comparire l'efercito 
Turchefco di trenta mila perfone 9 già difpofte per 
foccorrere quella Città , .che l'attorniarono con 
ifperanza di ricuperarla * Ufcl il valorofo Duca , e 
diede loro una rotta colPacquifto di quattordici 
pezzi d'artiglieria • Non cefTarono per quello i Tur- 
chi di ftringerc quella Città coi rinforzi venuti loro 
da varie parti;ma il Duca (èmpre vittoriofo in altre 
fulTeguenti azioni li coftrinfè in fine ad abbruciar gli 
alloggiamenti , .e a rìtirarG in fretta . Eflendo an- 
cora nelPanno prefcnte ufcito di Agria quel Bafii 
con dieci mila Mufulmani ^ invece d'impadronirfi 
di Toccai , conie èra il Tao difegno , ebbe una rotta 
da Ferrante GMzaga Generale Cefareo , e fu infe-» 
fuito (ino alle porte d*Agria • Gravi dime moleftie 
€ danni aveano patito negli inni addietro i Venezia* 
fti per le infolenze degli Ufcochi > che tutti , gente 
Al mal'aifare^ed abitanti in quel di Segna>con elTerc 
divenuti Corfari nell'Adriatico , infettavano e fpo^ 
aliavano quinti Legni cadeano in loro mani. Ne 
avea fatto gravi doglianze col Senato Veneto lo def- 
£> gran Signore , . giacché anche ai fudditi fuoi & 
iftcnd^Va la rapacità di que' Popoli ; ed ancorché 
à reprimere la lorbaldaazacflfo Senato avefle più 
voice fpedite Galee ed altri Legni , pure que' ma^ 
landrini mille vie trovavano^per continuare Tipia- 
. lue briudlicjrftf 0(0 potcaikarc a vederli oafcere 
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tin^aperta guerra fra U Cafad^Auftria , ne* cui (la- 
ti coloro albergavano, e la Repubblica Veneta , y^ ^^ 
quando il Pontefice, e la Corte di Spagna , che più |^,^JÌ^t* 
volte aveano interpoftì i loro ufizj per Indurrci 
l'Imperadore , e P Arciduca Ftrdinando , acciocché 
Ù rimediaiTe a quelli difordini , rinforzarono le lof 
premure , di maniera che la Corte dell'Imperado» 
re mandò ordini rigorofi a Segna, affinchè foflfer» 
puniti i capi di que' mafnadieri , e le lor famiglie 
trafportate ad abitar lungi dal mare » per torre lo* 
ro la comodità di ulteriormente efercitare la pira- 
teria • Con ciò fu creduto in Venezia ^ che foffe 
tornata la quiete dell'Adriatico • Ma non andò mol** ' 
to , che s'avvidero, pullular troppo facilmente 
le male erbe , quando non fono fradicate • Anche 
i noftri fteflì tempi han talvolta veduto, eflerfi dagli 
Ufcochi d'allora tramandata ai lor poderi l'inclina*» 
zìoneal dolce meftìer di fabbricar la propria fortuna 
colle miferie degl'innocentii Ma perchè nello ftfet* 
to campo di quefti Annali non capifceno si minuti 
avvenimenti , io nulla di più ne dirò • Nel di ij.di 
Settembre la Regina MarÌ4 partorì al Re irrigo ly 
un Delfino , che fu ^oìLoìomUo XIII Ke di Fran» 
eia : per la qual nafcita non li può efprimere l'alle* 
grezza di tutto quel Regno , anzi di tutta laCri« 
ftianità • Il Re andando tofto alla Chiefa 9 per ren^ 
derne grazie a Dio: fi trovò in si gran calca di gen* 
te 9 che vi perde il cappello • Pochi di prima, cioè 
nei di 21. dei mefe fuddetto , nacque in Ifpagna A 
Re Cattolico un^Infama > a cui fu pollo il nome di 
^nna , Principerà } che col tempo divenne Re* 
gina di Francia per le fue nozze coi presto lodoifi'' 
jfoXlll. Vennero inqueft' anno a Roma due Am* 
baiciatori del Sof) , o ila Re di Ferik , Scie Abàt^ 
Principe di gran mente « L'uop era PeriianQ > Tal^ 
tro loglefe , fpediti per incitare il Papa, e gli atcci 
Principi Criitiani ad una i.cg;i, € guerra cootrq U 
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. comune nemico , non mai fazio di slargar le fuc-> 

y^r^ fimbrie ; efibcndo a quefto effetto tutte le forze ^ 
^i€oi della Perda ,e la libertà ai Criftianidi commerciar 
nel loro paefe i, e di fabbricarvi anche delle CWefe. 
Furono con ogni dimoftrazione d^onore accolti,ma- 
gnificamente fpefati , e regalati dal Papa . Fecero * 
quefti Ambafciatori delle cofe ridicolofe in Roma » 
difputando Tempre fra loro , e venendo alte mani 
per la preminenza , che ognun d'efli pretendeva • 
Ma non fi feppc > qual rifpofta , e rifoluzione ripor- 
talTero acafa • Il Pontefice fapea » qual pococapita- 
le fi pofTa fare di fomiglianti progetti di Leghe eoa 
grinfedeli > e co' Criftiani Aedi ^ 

Anno di Cu I s T o mogi i. Indizione xv^ 
di Clkmentr VIIT. Papa ri. 
di Rodolfo If- Imperadore 27. 

Somma paté fi godè nell'anno prefente in Italia 9 
fé non che nella Garfagnana, Provincia del Du- 
ca di Modena , pofta di là dair Apennino , e conti* 
gtoa ai Lucchefi ) per liti private di cofinanti , fi 
vcnntf airartoi . Era effa ftata poffcduta per qualche 
rctìipo da chi fignoreggiava in Lucca , " poi nell^n* 
no I42p« pafsò fotto il dominio degli £llenfi» An* 
corchèfbflero fuccedute chiare convenzioni dipoi 
frz i Duchi di Ferrara e i Ltjcchefi per quelle Ter- 
re 5 pure non s'era mai fpento in efii Lucchefi il 
defiderio di ricuperarle • Trovato il pretefio fud^* 
detto y cominciarono le oftilità , e i Taccheggi • Fe« 
cero quanta refilleiiza poterono i Garfagnini ^ gen- 
te valorofa > finché da Cefare Duca di Modena fa 
ipedito in loro ajutoil Marchefe Ippotho Btmivo^ 
gito fuo Generale con alquante migliaia di foldati 
Lombardi 9 i quali a più doppi compen&rcmo i dan* 
iM^fferti commettere afacco non poche Terre-> ' 
Lucchefi « Oulndi impccfc ì\ Scntivoglio Tjidedio 
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tJella forte Terra di Caftiglione , che avrebbe forfè 
ceduto > fé i Lucchefi con ricorrere al Conte di ^ f^ ^ 
Fuenles Governator di Milano , non l'aveflero mof- j^^^^ox 
fo a fpedire colà il Marchefe Virro Malvezzi > che 
fece deporre l'armi , e riiiiife al Tribunale Cefa* 
reo quella controverfia • Sul fine poi dell* apno ^ é 
nella notte del di 22. di Dicembre , Cario Enma^ 
nude Duca di Savoja fece un tentativo 9 che diede 
molto da difcorrere ai curiof! » Non aveva egli mai 
difarttiato 9 né fé ne faj^ea il perchè • Il difegno fuO 
era di ricuperarla Città di Genevra , già ribellata 
a' fuoi Maggiori • Pece Tindiiffriofo Principe fab- 
bricare a quedo effetto gran copia di fcale > si artifi^. 
ciofamente compofte , che fi poteano allungare » 
raccorciare, e portare a fch iena di muti • S'erano 
accortamente fcandagliati i fiti ^ efaminara la poca 
vigilanza delle fentinelle 9 e fatti con gran fecreto 
marciar mille e dutento fbldati fcelti , a' quali ten* 
ne egli dietro incognito . Data fu lu fcalata alla^ 
Città , e v'entrarono felicemente trecento uomi* 
ni ; ma non elfendofi potuto guadagnar porta alcu-» 
na > ed etfendofi lungo tetfipo combattuto da quei 
di dentro , e di fuori , neceflario fu il ritifarfi con 
perdita di cinquecento perfone dalla parte del Du« 
ca • Motivo ancóra di grandi ragionamenti raiit» 
negli anni precedenti ,che nel prefente , fu lafcena 
dtlBnto Sebaftiàno Re di Portogallo. Capitò a 
Venezia fui fine del i J98. un uomo ^ che fi fpac* 
ciava per quello (leflb Principe , che già vedemmo 
perduto nella guerra fatta in Affrica contro i Mori 
nel 1578» Siaffomigliava co&ixi vivevo Sebafiiana 
nella datura» età» e lineamenti del volto. Diceva 
d'eflere rimafio fchiavofconofciuco dei Mori $ che 
niracolofamente s'era dipoi falvato ; e che per' la 
▼^^ognadi quella si fcon figliata fpedizione > coda'» 
ta tanto fangue a' Portoghefi , era andato vagando 
per varj paeii j ed ora folamentc cffktil dato a co* 
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nofcere con pen fiero di riavere il fuo Regno • Rac% 
h^ ^ contava molti detti, e fatti di quel tempore var? 
^^^^1"^ fegrcti maneggi tenuti col Senato Veneto : cofc 
tutte , che a primo afpctto acc r editavano la (un 
peribna, di modo che varj Porto ghefi in Venezia 
il tennero francamente per quel deflb . Per le i dan- 
ze degli Spagnuoli fu coftui meflb prigione in> Ve- 
nezia 9 e vi (lette per tre anni . Ma perchè a cagion 
di ciò 'in Portogallo nafcevano ogni di de'movimen* 
ti , eie dicerie erjinofenza fine : il Senato Veneto 
fenza voler decidere 9 il lafciò nel prefente anno in 
libertà ^ cpn dargli il bando da' Tuoi Stati • Trave» 
Itito da Frate Domenicano pafsò egli in Tofcana 
con difegno d^mbarcarfi per Lisbona ; ma fcoper- 
to> venne per ordine del Gran Duca Ferdinando 
carcerato ed inviato a Napoli , dove come un' im- 
pollore fu ignominiofamente fopra un' afinello me* 
nato per le piazze , e firade , e poi condannato al 
remo • Molti il crederono un' ardito Calabrefe^ che 
fapea ben rapprefentare il perfonaggio.Pofcia con* 
dotto ithlfpagna ( altri dicono a Lisbona ) termi- 
nò , non fi fa come y la fua vita in una prigione « 
Sparlarono forte del Gran Duca j Portoghefi 9 ed 
ufcirono mordaci fcritture , chefempre piiì diede- 
ro a coQofcere l'implacabil' odio di quella Nazione 
contro degli Spagnuoli « Altri efempli di fomiglian^ 
ti fcene fi leggono nelle vecchie Storie % con e0ere 
nondimeno terminata Tempre la fortuna di queftt 
veri o finti rifuicitati Principi in un capeftro • 

In Fiandra continuò l'oftinato aOediodi Oftenda» 
imprefo dall'Arciduca .Alberto; e perciocché il 
Conte Maurizio non feppe trovar maniera di fra« 
fiornarlo per terra , tuttoché vi fi avvicinane eoa 
grandi forze» voltò le Aie armi contro la forte Terra 
di Grave • Trincierò egli si forte il Tuo campo, che 
V indarno tentarooo i Cattolici di portarvi foccor- 
io 9 il perchè fu corretto quel prcfidio alla refa coti 
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fratti onorevoli . Paflato in tanto alla Corte di Ma«* « 
drid Fedctigo Spinola ^ con rapprcfentare i bifogni ■ ' 
d€lU Fiandra , ottenne che alle fei galee da lui co- T*^|*'* 
mandare fé ne aggiugneflero otto altre : giacché s'è- ^^^•^ 
ra alle pruove conofciuto , quanto giovaffcro si fat- 
ti Legni per infettar gli OllaBdcfi. Se ne cavò poi 
poco profitto . Mariufcl bene di grande importan- 
za , e frutto Pavere inoltre impetrato , che il Mar- 
chcfe ^mbrofio Spinola {no fratello maggiore , i|o-« 
mo di gran fenno , faceflc nello Stato di Milano la 
feva di, otto mila fanti . Con quefta gente infatti fui 
principio di Maggio s'inviò il Marchefe alla volta 
della Fiandra , e giunto a Gante, dove era l'Arci- 
duca , in tempo appunto di fomma bifogno , co-» 
minciò a far conofcere , . quanto vagliano le tefte 
Italiane ftel comando dell'armi.La, Francia in queft' 
anno vide la tragedia di Vario MarefcialloDuca di 
Birone» cotanto benemerito in addietro del Re? 
irrigo IV. pel fuo valore , ma divenuto poi tradi- 
tore per la fua incontentabil fuperbia* Si propala-. 
rono le fuc intelligenze con gli SpagnuoU , e col 
Duéa di Savoia in pregiudizio dellaCorona diPran- 
eia ; e però fu condannato a lafciarc il capò fopra 
un palco . Di più non occorre che ne dica io ♦ Sul 
principio ancora di queft'anno mentre Filippo Em^ 
manueU Duca di Mei^curio delle Caf^ di Lorena 
paflara verfola Francia, per far leva di gente ia 
fervigió delJMmperadore,colto da una malattia ueU 
la Città di Norimberga > dopo avere ottenuto da 
quc'Proteftanti il pcrmeflb di poter prendere il 
famiflìmo Viatico de* Cattolici , terminò il corfp 
del fuo vivere i perdita di gran confeguenia pei 
gli affari dell'Ungheria , dove il fob fuo credito iS 
contava pel meglio di un* Armata • Male ioìfaiti . 
paflaroDo gli affari nella guerra co* Turchi del ptt^ 
fent^ anno ; imperocché aflediatt da que' Barbari 
i> QiKX^ii Àlbiragak* W^liccmciitc diano vo toi^ 
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nò alle loro mani • Impadronironii bensì i Cefaré]^ 
* ^ ^ della Città di Peft in faccia a Buda > con aver va^^ 
Volgur. lorofamentc l^refo , e fraaflTato il Ponte fui Danu-» 
^^ bio , che congiungeva Tuna all'altra Città* S'appli- 
carono ahcora alP efpugnaziotae di Buda {lefTa ; insl 
accorfo con forte efercito il Baftà Turchefco per 
{occorrere gli aflediati ^ obbligò i Cridiani a riti-^ 
rari! di la , e contentare del folo acqtiifto di Pe(l* 
Guai fé il gran Signore di quefti tempi , cioè Mao* 
metto III non fofTe (tato Ugnoreggiato dalla luOTuria^ 
dapqcaggine , ed avidità dei piaceri ; cofe^ che il 
divertivano dall'attehdere feriamente alla guerra i 
gli affari de' Crilliani in Ungheria H farebbono tro«* 
vati in peifimo ftato * Mancò poi di vita nell'anno 
feguente eOb Maometto , ed ebbe per fucceflbre 
%4cmet fuo figlio * 

Aimo di CitiSTOMDcitN Indizione u 
di Climentb VIIL Papa n. 
di Rodolfo IL Impèradore 2S* 

Tornarono in queft^annn ancorai Lùcche'fì i, 
muovere guerra alla Garfagnana del Duca 
di Modena , col mettere a hcto un bubn ti-atto di 
quel territorio - Però fu forzato il Duca a rifpedi* 
re colà il Marchefe Bentivoglh con forze maggiori 
dell'anno precedente • IndufTero i Lucchefi il vile 
Comandante della forte Terra di Pallerofo a ren- 
derla 9 fpogliarono Altari , e Chiefe ì menardioo 
via fin le campane , e laiciarono la Terra in balia 
delle fiamme» Per rifarfi di quello infu Ito il Beft^ 
tivQglioG.fyìnk nel Lucchefe, vi fece di grandi 
prede , conducendone via fpezialmente mille e 
cinquecento pajadi beftie • Quindi impreie di nuo* 
vo l'afledio di Caftigiione » Terra ben munita d'ar* 
tiglierie , e di mille e ducento ibldati fcelti « Pu<- 

tono ivi atterrate dalle artiglierie di Modena molte 
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cafe 9 e tnaflìmamente un' aitò Campanile \ dalla 
cui cima con ilue cannoni veniva inferito gran dan- 5» ? ^ 
no al campo del Bentwoglio . Impadronironii an-j^^l^*^* 
Cora i Modenefi a forza d'armi di un Fortino fab- 
bricato dai Lucchefi fopra una collina > da dove^ 
poi con piantarvi alcune bombarde 9 cominciarono 
maggiormente a berfàgliare le mura. Ora i Iucche* 
il , allorché videro si mal' incamminati i loro affari, 
tornarono al (olito giuoco, facendo muovere di 
nuovo il Conte di Fuentes , il quale fpedito a Mo- 
dena il Marchefe Maln^ezzi^ ottenne che fi pofalTe* 
ro l'armi 9 e che il Senato di Milano conofceflfe la 
civil contro verfia in forma giudiziale • Quefto era 
quello» a che miravano eili Lucchefi • Furono 
appreflo efaminate da quel Senato le rancide lor 
pretenfioni fopra la Garfagnana » e decifo in favo* 
re del Duca di Modena , con dichiarare , che 
oliava la Prefcrizione alle petizioni de' Lucchefi , f 
quali né pur fi quietarono, e portarono coli' Apv 
pellazione la caufa al Tribunale di Cefare • 

Fini di vivere in queft'annoa di 4, d'Aprile 
H\fabeU4 Regina d'Inghilterra , Donna di raro 
fpirito y e fenno » magran flagellò de' Cattolici » e 
che di crudeltà non fu avara né pure verib i fuoi 
più cari. Opinione fu, che appunta pentita d'a*^ 
ver tolto di vita |1 Conte d'Eflcc , fuo gran favori- 
to , fi lafciaflfe per la rabbia morire • A lei fucce** 
dette nel Regno, in vigore ancora del di leite* 
ftamento » Giacomo Re di Scozia, la cui madre Ma^ 
rU , Regina Cattolica , per decreto del Parlamene 
to Inglefe , e per iniquità d^Elifabetta, già dicem-» 
mo privat:^ di vita fopra d'un palco .Fu creduta 
da molti , ed anche da Papa Clemente FUI , che la 
Reiigion Cattolica aveflè a montar fui Trono con 
quefio Re • Si trovarono ben^ingannati . Egli pro<^ 
fefsò la credenza Anglicana,e impugnò, dipoi anche 
co Uà pepna la Cattolica. Fu allora, che fi comincip 
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ad tifare il titolo di Re della Gran Bretagna» perchè 
Voi tn ^ ""' *^ Regno di Scozia con quello d' Inghilterra • 
Awfoj ^^ Fiandra > mentre profeguivra per parte dell* 
Arciduca Alberto l'aÒedio di Offenda , il Conte 
Manrizìo fi portò a far quello di Boisleduc . Con-^ 
tuttoché dentro yi foffe un gagliardo preiidio , pu- 
re la Citt;\,fe non era rinforzata dati* Arciduca, a ved- 
rebbe corfo gran pericolo. Vi flette accampato il 
NaiTau fino al principio di Novembre 9 e conofcea-^ 
do oramai delulè le fue fperanze , fi ritirò per ccr-- 
care miglior quartiere. Intanto ibtto Offenda con- 
tinuavano fempre più gli approcci» Furono acqui- 
ffati alcuni Forti dai CattolicÌ9 e formata una piat- 
taforma sì alta , che fopravanzava le mura della.^ 
Città y da dove congrofli cannoni venivamo contL 
nuamente danneggiati nel didentro gli aflediati^ 
Crebbero le foraie dell'Arciduca con tre mila Ale- 
manni , e dall'Italia a lui vennero due Terzi , Puna 
di Spagnuoli > e Paltro di Napoletani * Il motivo 
principale, ^er cui il Re di Spagna concorreva in 
affiflere all'Arciduca > era , perchè già fi prevede- 
va Aerile il Matrimonia di lui coll'Infanta 9 e che 
perciò ricaderebbono quegli Stati alla Corona di 
Spagna. Intanto eflb arciduca > avendo oramai 
fcorto , quanto fi potefle promettere del fenno 9 e 
della bravura del Marchefe ofnibrofiaSpinola Geno* 
veiè , a lui appoggiò Pimprelà dell'affedio di Offen- 
da: rifoluzione, che dagli effetti fu comprovata 
d'incredibil vantaggio • In)Ungheria feguirono di- 
' verfi fatti d'armi , ne' quali per lo più reftarooo 
fuperìori i Criftiani ^ Spezialmente nel mefe di 
Settembre invogliato Atrif^r B^fsd de' Turchi, Co. 
mandante di un poderofo efercito > di riacquiffare 
Peff» gittato un Ponte fui Danubio, fece pafTar 
fette mila cavalli, e tre mila Gianniza;eri ben for* 
niti di canone • Ma aflfaliti da' Criftiani parte d'ef- 
fi o fui campo o nel fiume in ritirarfi lafciarono la 
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vita • Cominciarono in queft'anno i Veneziani a^ 
far LegacoìGrigioni) Tempre dipoi mantenuta al ^ ^ ^ 
difpetto del Conte di Fuentes , che fece ogni sfor- Y^^^^' 
zo per guadar la • Dichiararono ancora nobile del- *' ^^ 
la lor Città «>frri^o /^Re dì Francia , il quale mo« 
(Irò gran contento di quello fegno del loro amore , 
e mandò loro in dono la ikHa armatura, ^concai 
s'era trovato in tante guerre degli anni addietro. 
Puquefta da' Veneziani riposa con tutto decoro 
nelPArfenale dell'armi • 

Anno di Cristo mdciv. Indizione ii, 
di CLEMENTE Vili. Papa 13. 
di RoDOLFalI. Imperadore 2p. 

AVeail Pontefice Clemente nel precedente an- 
no adi 17. di Settembre creato Cardinale Sii» 
'uefiro ^Aldobrandino fuo pronipote , giovinetto di 
foli Tedici anni • Nel prefente a di p. di Giugno fece 
una più folenne promozione , in cui ebbe luogo il 
celebre Jacopo Davy dì Terrena Vefcovo diEu» 
reux 9 celebre perfonaggio per la fua letteratura > 
e fommamente molto prima di quello tempo meri*- 
tevole di quel grado • Ma perciocché il fanto Pa-» 
dre fi lafciava ormai governare dall'altro Cardinale 
Aldobrandino Pietro j ad iftanza fua conferi la facra 
Porpora anche z^acofo Sannefio , fratello di C/e- 
mente^ Maeftro di Camera d'elTo Cardinale , Azio^- 
ne y dice il Cardinal Senti voglio» che a dire ilve^ 
ro 9 tornò infoco onore di Aldobrandino , ferchè 
non poteva ejfere dà lui portato a quel grado alcun 
[oggetto 9 non filo più ofcuro di [angue , ma né pia 
rozzo d^a[f etto y nèpiàruflico di maniere , né pia 
debole dUngegno y e d*ogni altro più comune taìen» 
to • Andarono talmente avanzando a palmo a palmo 
i Cattolici fotto Ofienda i loro approcci , durante 
anche il verno > continuamente animati, dal M,ar- 
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chek Spinola , che or qua or là accorrendo era il 
^ ^ ^ primo ad arrifchiarfi U ogni imprefa ; che s'impa- 
A^ilS dronirono , a forza fempre di fangue , di tutte le 
fortifijca^ìoni efteriori » e prefero in parte la con- 
trafcarpa . Ma appena in quel fiero aflfedio fi arriva- 
va ad occupare un riparo , che fé ne trovava fab* 
bricato ed oppofto un^alcro dagli aflcdiati j a' quali 
non mancarono mai in sì lungo tempo di difefà rio* 
forzi di gente e di viveri dalla parte del niare. Ar- 
deva di voglia il Conte Maurizio di sloggiar di co«» 
là i pertinaci affedianti j ma cosi terribili erano i 
loro trincieramenti , tanti i foffi e i canali > cbe^ 
conveniva fuperare » ch'egli, tuttoché provveduto 
, di unbuonVfercito, non fi attentò mai di metterfi a 
sì pericolofa imprefa* Perciò a fine di fare una po- 
tente diverfione > cleDTe di paffare all'affedio dell* 
Efclufa 9 Piazza di ni^^re di tal confeguenza > che 
pareggiava fé non anche vs^ntaggi;ava Oftenda. Co-» 
là fi portò egli fui fii>e del Mefe d'Aprile , e noit 
oftante la gran copia de' canali ed acque fiagnanti , 
che circondano quel Luogo,, yi fi accampò e trin- 
cierò con ficurezs^a d'impofleflarfene fé Aoti coirar** 
mi fue , cQlIa fame degli aflediati > che fcarfeggia^ 
vano non men di munizioni da guerra > che di vi- 
veri • Tentò il Velafio ^ Generale della cavalleria 
dell'Arciduca » d'introdurvi foccorfo ; ix^a fconfitto» 
ebbe fatica a, falv^rfi con que' pochi ^ che non refta- 
rono ivi uccifi o prigioni . Venpe il principio d'A-» 
gqilo y e perchè s'intefe agonizzante quella Piazza, 
^/^hofitk Spinola , benché fuo malgrado y fu fpin« 
to dall'Arciduca a tentar pure miglior fortuns^per 
foqcorrerlai maanch'egli trovò infuperabili impe- 
dimenti i ficchè con perdita d'alcune centi^iaia de^ 
fuoi fu forzato a r^ti'oqedere 4 Perciò non potendo 
più reggere alla fame quelprefidio di quafi quattro 
milafoldati» capitolò cop patti onorevoli la refa* 
Ufcirono eiG portando piC( toftp l'efidgi^ di fcheletri 
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e.eadaveri ,che d*uons)itif viirenti • Quefta rilevan- 
te perdita tal rabbsfa cagìoaò > e così accrebbe lo ^ ^^^ 
fpirito del valore ne' Cattolici aflEb(Jiatori di Often- j^^*^ 
da, che a gara Italiani , Spagauoli, Valloni, o 
Tedefchi, fuperato il follo » prefero anche due 
balluardì 9 e benché dietro ad effi trovaiTero iu^oyì 
taglie ripari , erano prónti a far l'ultime pruovej 
quando gli aflediati e^ofero bandiera bianca , ed 
ottennero nel di ^i.di Settembre onefta cApitplar 
zione • Se n'andò, libera queila guarnjgioiie di quac« 
tro mila foldi^ti tutti fani e vegeti j, perchè fempr^ 
era '/vi ftat^ abbondanza di viveri per U frequenti 
ibccorfi • Vi fi trovò infatti ta;ita copia d'artiglie^ 
rie , vettovaglie , e munizioni , che fu una mara- 
vigli* . Così terminòj'afledio diOftendi^ cQafom-t 
ma gloria del Marchefe Spinota > e gaudio inefplU 
cabile deilMrciduca •y/^&^rro^ : aflcdìo memorando 
anche ai Secoli venjturi, $1 per la fua lunga, diirata 
dì trentanove Mefi > che per l'incredibil varietà de* 
lavori y maccbijae , mine » ed aflfalti , e quel che è 
piCi, per la flrage dì più di cento milaperibne, 
ch^ ( al dir della fama di quei tempi y collo l'offe!- 
fa e dijfefa di sì forte Piazza • Altri dicono di più,j 
perchè entro Oftenda o per le battaglie o, per U 
pefte , fi tiene , che vene periirerocinquanta mila^t 
Ciò fatto , cercarono quelk Armate ripofo . Gran 
differenza di guerreggiare da centa quaranta duQ 
an^i in qua l Tre anni e un«qaiarco vi vollero alIo.« 
ra per espugnare Qilend a ; e o(;to giorpi a poco pia 
ve n'hanno impiegalo iFìranz«{i de* noftri tempi 
per impadronirfene nell'anno 1745. M^ i difcnfori 
4'oggidl non fono (lati conte que' d'alio^ <^ 

Mentre bolliva si forte quella guerra » trattaro^ 
no del pari di pace Pìliffi> lU Re di Spagna » e.^ 
l'Arciduca vf/À^rro con ^acopa Re della gran Bre-^ 
tagna , Principe > che avendo già prova;te contra- 
dizioni alla ft^a grand^?^ y ed anch,e congiure % 
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bramofo di afTodarfila Corona in capo , vi diede fa^ 
* ^ '^ cilmetite la mano • Fra le condizioni di qaeftanuoi 
Volgar, ^^ anjittà vi fu , che il Re Inglcfe non invierebbe 
***^* in avvenire foccorfl agli Oilandtfi . Se poi PefeguiP- 
fé , noi So io dire • In Ungheria male paflfarono gli 
affari dell'lmperadore , perchè fcbbene avendo i 
Turchi ftretta d'affedio la Città dtStrìgònia , furo* 
ino con loro gran perdita cacciati di là ; pure i Cri* 
iliani abbandonarono Pcft per viltà del loro Cornane 
dante , il quale appena udito» che i Turchi fabbri- 
cavano di focto da Buda un Ponte per palTare coir 
efercìto loro , prefo da panico terróre > fé ne ri- 
ti^ò colla fua gente , dopo avere attaccato il'fuoco 
a mólte parti di quella Città . In quelli tempi /'^r- 
dinando Gran Duca di Tofcana attendeva a popola- 
re rinfigne Terra o Città di Livorno • Perchè la fe- 
ce divenire anche un'alilo per le genti di malaffare, 
non durò fatica ad accrcfcerne la popolazione. V'in- 
trodufTe ancora gran copia d'Ebrei ; ma avendo le 
fue Galee fatte dipoi nel 1507* un difegnd fovra 
Kcgroponte , lì trovò prccorfo Tavvifo colà di ta- 
le fpedizione , e ne fu data la colpa ad eifi Giudei 9 
créduti fpionidel Turco , per l'odio > che profefla- 
vano al CrKlianefimo ; Accidente occorfo nelPan- 
no prefente a Roma , che fopramodo turbò il Pon- 
tefice , e creduto fu 9 che contribuifTe non poco ad 
accelerare da lì a due o tre mefi la morte fua. Scap- 
pando dai birri un certo uomo, cercato da efli noìi 
per alcun delitto » ma folamente per debito civile, ' 
fi rifugiò nel Palazzo del Cardinale Odoardo FàrnC'- 
fc . Continuando gli efecutori la lór caccia , v'en- 
trarono anch'effi; ma trovatifi quivi alcuni Gentil- 
uomini Cortigiani del Cardinale , fecero tefla » ed 
avendo maltrattati con parole i birri » diedero cam- 
po all'uomo di fuggirfene per la porta di dietro. A 
tale avvifo montò forte in collera il Papa; e ordine» 
che il Governatore di Roma procédeiie con tutto 
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rigore contro di quc* Gentiluomini, fermamente 
risoluto di volerli in «nano , e di farne anche afpro y f ^ 
rifcntimento col Cardinale . In difefadi quello Por- j^^qI 
porato accorrerò non folamente motti Baroni Ro^^ 
mani , ma Io ftelTo Ambafcia^ore dì Spagna , e pò» 
co vi mancò » che non ne feguilTe qualche flrepitofo 
tumulto. Ma il faggio Cardinale > per ovviare a 
maggiori inconvenienti 9 giudicò meglio di rkirarfl 
fuor di Roma , con si forte accompagnamento non* 
dimeno de' fuoi parziali » e di Nobili , e di Popolo, 
che non paventò violenza alcuna in contrario « Del 
che maggiormente concepì fdcgno , e fi chiamò of- 
fefo il Papa . Ma a ppena gÌ4inta a ^miccio Duca 
di Parma , marito della nipote del Papa 91 e frate)- 
Io del Porporato , la nuova di quefio fconcerto , fi 
portò egli per le pofte a Roma > e prefentatofi al 
Papa y adoperò $1 buone maniere » afliftito fempre 
dal favore del fuddetto Amhafciatore del Re Cat- 
tolico > che il placò • Non piacque dipoi al Pente- 
fice y che tornando eflfo Duca da Monte Cavallo , 
il Popolo Taccompagnafle fino al fuo P^hzzo , gri^ 
dando ; Viva Cafa F^rncfe . Segui pofcia accofflo-^ 
damento ; m^ d'eflb 9 e del perdono ds^to ai delin- 
quenti , ninno fi fidò , di maniera che il Cardina- 
le , il Duca Gaetano > ed altri principali di Roma , 
dettero da 11 innanzi alla larga > afpettando maggior 
iicurezza dalla morte del Papa , creduta vicina, e 
fecondo il folito fol^irata da molti. Fu cagione^ 
queito imbroglio , che il Pontefice , fen^a far cafo 
dell'aggravio della Cernerà f aflbldafTe e chiamafle 
a Roma fecento Corii » e ducento Archibugieri a 
cavallo y che faceOero la guardia al Palazzo Ponti- 
ficio , e ad altri Luoghi di quella gran Città • Fu- 
rono in queft^anno rimeffi in vatie Città della Fran- 
cia i Gefuiti dal Re ^ttigQ , che fempre più facea 
conofcercTattaccamcxito fuo alla Religion Catto- 
lica • 
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Anno di Cristo mdcv. Indizione ili» 
? ^ ^ di Lbowe XI. papa i. 

Jol|a^* di PAoto V. Papa I. 

^' di RopoLFo ir. Impcradore jo. 

IN occafionc di un Libro pubblicato negli anni 
addietro dal padre Molina delia Compagnia di 
Gesù , in cui fi trattava di concordare col libero ar* 
bitrio dell'uomo la neceifità della Divina Grazia , 
jcra inlòrta in Ifpagna una fierilCma guerra di pen- 
ne fra i Domenicani e iGcfuiti. Al Tribunal pri- 
Biario della Fede 9 cioè a quello del Romano Ponte* 
£ce fu portata quella Tempre fcabrofilfima contro* 
verfìa ; e deputata uwi Gongregazion de' Cardinal- 
li, e di dottiffimi Teologi , aififtendovi in perfona 
lo lleffo Pontefice . Scelti i più vaJorofi Campioni 
daamendue le parti, gran tempo fiarringQedì- 
iputò ; ed allorché parea , che il Pontefice cUmen^ 
te , inclinando alla parte de' Domenicani , foffe 
per venire alla definizion della lite ^ gli fu for- 
z^ di rimetterla indecifa al fuo Succefiòre • Impe* 
rocche elTendofi infievolita non folamente lafua.^ 
ianità , ma anche la fua tefta , di modo che non 
battea più a fegno , né egli era più atto agli affari > 
fu poi prefo nel di io. di Febbrajo più afpramente 
che mai dalla podagra , la quale da gran tempo 
TafiBiggeva ; e crefcendo ogni di più il malore , fi- 
nalmente nel d) tre di Marzo pafsò il (anto Padre % 
miglior vita , lafciando dopo di fé un gran nome 
non meno pel fuo zelo nel Paftorale impiego, che 
per la fua /e verità ed attenzione al Governo Civile. 
Lafciò ancora in grande auge , e con ili u (tri paren« 
tele, e con gradi lucrofi , e con fabbriche fontuo- 
fe i fuoi nipoti, e pronipoti > tre de* quali fregiati 
della facra Porpora. Ma parve , che Dio, i cui 
giudici fon troppo occulti , non volefle lalciar 
prendere le radici alla fua fchiatta ; perciocché 
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jiccome fcrifle con efclamazione e maraviglia il 
Cardinal Bentivoglio , da U ad alquanti anni tMorì ^ ? A 
Papa Clemente^ mori WCiràxTìz]^ ^iobr andino y^^J*'* 
( dopo aver provato fotto Taolo V. dei difguftofi 
contratcropi ) ; Son morti i cinque nipoti^ che avea^ 
no due altri Cardinali fra loro ; mancarono tutti i 
mafcbj di auella Cafa 9 e mancò finalmente con effi 
ogni fucceffione ,. ed infieme ogni grandezza del fan* 
gue lor proprio . Entrati pofcia i Cardinali in Con- 
clave nel dì 14. di Marzo , fu per più giorni in pre- 
dicamento e vicinanza z\ Triregno il digniffimo 
Cardinal Baronio . Ma in jRnc nel primo giorno d'A- 
prile concorfero i voti del facro Collegio nel Cp.r- 
dinaie /ileffandro de' Medici Fiorentino , vecchio 
di fettanta anni > perfonaggio dotato d'amabil gra- 
vità e prudenza , e pieno di fante intenzioni, che 
aflunfe il nome di Leone A*/. Creato Papa fenza di- 
mora liberò le Provincie da molte gravezze loro 
impofte da Clemente yiIL E perchè erano affai co- 
ndiciute le nobili Aie prerogative» (Iraordinario fu 
il giubilo dei Popolo Romano per la di lui efal- 
fazione > univerfali le fperanze di goder fotto di lui 
un felicifiimo reggimento • Ma appena coronato 
nel di II. del fudtto Mefe nella Bafìlica Lateranenfe» 
cadde infermo » e nel di 27, Tegnente chinfe gli oc* 
chi alle umane grandezze , avendo goduto per foli 
Ventifci giorni il Pontificato • Durante la fua ma* 
httia > benché importunato da mólti a dare il fuo 
Cappello ad un fuo pronipote , che peraltro non 
era degno , non vi fi fcppe indurre , né più volle 
vedere il fuo Confeffore fteffo j che perorò per lui. 
Il Cardinal di Perrona , e il Doglìoni fcrivono > 
che fu (òfpettata la fua morte di veleno per una.^ 
roikaliii data nella fiafilica Lateranenfe ; ma fpà« 
rato il fuo cadavero , fi conobbe mancato di morte 
naturale . 
Raunatofi dunque di nuovo il facro Collegio, 
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dopo gran dibattimento , venuta la fera del di tSm 
K ^> di Maggio, cadde l'elezione nella perfona del Car- 
iulof ^^°*' Camillo Borgbefe , di origine Sancfe , ma 
nato in Roma nell'anno 1552, e promoflb alla facra 
Porpora Cardinalizia nel I5p5. da Clemente yillm 
Prefe egli il nome di PmIp V. Perchè Tetà fua non 
era che di anni cinquantatre,» pure cinquanta- 
quattro , l'efaltazione fua fu accolta con iftupore > 
ma molto più con allegrezza , e fpezialmente del 
Popolo Romano > che non crede mai si ben collo- 
cata la Tiara Pontiiizia » che quando la vede in ca- 
po ai fuoi Cittadini. Confeflano tutti gli Scrittori , 
aver egli portato feco a si eccelfa dignità un com- 
t)le(ro di tali Virtù e prerogative si di Animo » che 
d'Ingegno , che luogo non reilò alla giuda cenfurs^ 
Ile biTogno d'adulazione per telTere le fue lodi. Spe- 
zialmente campeggiava in lui l'illibatezza de'coftu- 
mi 9 l'amore » e là pratica della Religione > la foa- 
vità dei tratto » t un'altezza di penfieri , defidero- 
fa e capace di cofe grandi • Differì egli la fua Co- 
ronazione fino al dì fei dì Novembre , né volle nei 
bollore della fua creazione difpenfar grazie , dicen* 
do , che troppo facile era allora il chiedere e con- 
cedere difavvedutamente cofe ingiufte , e doverfi 
con maturità accordar le giufte • Siccome quello 
Pontefice era fopra ogni altra cofa animato forte per 
foftenere l'Immunità, e i Privilegi del Clero , cos^ 
poco flette a far ^lere quello fuo fpirito contro di 
vari Principi d'Italia • Ma il più (Irepitofo impegno 
fuo fu quello 9 ch'ei prefe controia Repubblica di 
Venezia , si per aver ella fatto carcerare un Cano» 
nico di Vicenza» ^ l'Abbate di JNervefa , come an- 
cora per avere rinovato un'antico decreto, che non 
potefTero gli Ecclefiaftici lacauiffar da II innanzi 
jSeni (labili , con obbligo y fé loro ne fofle lafciatQ 
per teftamento > di venderli 9 e finalmente per ef- 
fere (lata proibitala fabbrica di nuove Chiefe fenza 
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licenza del Senato • Per quello concepì gran fuoco 
il Pontefice , e nel Dicembre fpcdl un Breve al Z^o- * j 
gè Marino Grimani con intimazione di icomuflica 9 Aal^! 
iè non fi rivocav.ino quelle Leggi 9 e non fi confe- 
gnavano quei prigioni ai T^umh Mattti . Prefentò 
eflb 'ilunzio nel di di Natale dell'anno prefente que» 
fto Breve ai Configlieri , giacché il Doge fuddetto 
fi trovava agli eftremi di fua vita ; e infatti cefsò 
di vivere in quello ftcflò giornp. Fu pofcia^letto 
Doge in fuo luogo nel di la^ di Gennajo dell'anno 
ft^vi^tìtt Leonardo Donato p- 

Battaglia fu in queft'anno fra le armate navali 
Spagnuola ed OUandefc verfo Cales colla peggio 
della prima . In Fiandra 9 dove militavano il Prin- 
cipe d'Avellino , Francefio Colonna Principe di Pa- 
leftrina, Andrea ^cquaviva- Principt diCafcrta, 
Uleffandro del Monte 9 con altri Nobili., efoldati 
d'Italia, fi aprì la campagna dai Cattolici, è il 
Marchefe Jhnbr<>fio Spinola Generale dell'armi an» 
dò a mettere l'afledio ad Oldenfee , e pofcia % Lin- 
ghen, ed amendue que' Luoghi vennero alla fua 
ubbidienza • Di là paflato a Vaftendonch , vi tro^ 
vò gran refiftenza , e fegui anche una calda azione 
fra<i foldati del Conte Maurizio , e dello Spinala 9 
in cui colto da una cannonata redo uccifo il Conte 
Trfvulzio Milanefe 9 e prigione Mccolò Dorìa pa- 
rente dello Spinola • Contuttociò, a forza di mine 
e di fanguinofi afTalti , fu parimente quella Piazza 
ridotta alla neceifità di renderfi cou buoni patti per 
la guarnigione • Impadronifli Jo ^prWtf anche di 
Cracove , picciolo si » ma forte Caftello • A If in- 
contro in Ungheria andarono le cofe alla peggio • 
Con un'efercito di cinquanta mila combattenti im* 
prefero i Turchi l'afledio dell'inCgne Città di Stri- 
gonia • Continuò queflo perunmeiè, foftenendo 
vigorpfamente i Criiliani ogni sforzo de' nemici a 
cotto delle loro vite , effendone itati ucc^ifi circa 
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^ iiovccitnto de* più valorofi . Ma acccfofi il fuoc<» 
y^ ^ nelle cafe de* foldati , percagiondi alcune mine» 
A^ioéi ^^^ lcoppiarono> lì rallentòHa loro difefa , né. al- 
trò da li innanzi r'udi > che fftanze al Comandante 
di rendere la Citta . Il perchè venne efla in potere 
de' nemici nel d) tre di Ottobre ; e ne afcirono fai- 
vi circa mille vili . difcnfori Cr iftiani : perdita di 
gran confidera^zione per l'Imperadore e per la Fede 
éì Crifto • Era intanto incoraggito eflTo ^ugujlo a 
profeguir la guerra dagli Ambafciatori del Re di 
Perlia> le cui armi riportavano ia quedl tempi 
non lievi vantaggi. fopm i Turchi • 

Anno di C H I s To mocvk liidizione iv* 
^ di Paolo V. Papa a. 

di Rodolfo IL Imperadore lu 

AN D ò in qiieA^anito maggiormente crdcendo 
Tincendio fufcitato contro la Veneta Repub- 
blica dal Ponte/ice Faùlo. Si Audio ben q uel^e^a- 
to:di far rapprcfentare alta Santità fna le ragiofti 
militanti in favore delle proprie Leggi , ed antiche 
confuetudini , con ifpezialmente allegare i graviffi- 
mi difordinijche potrebbono avvenire , eche^v- 
vengono allo Stato fecolare , qualora fi laici agli 
ÈccleCaftici fen£a limite alcuno la facoltà d'acqui* 
ftar gli ftabili de' paefi • Si trovò fempre il Ponte- 
fice pili laido che. mai nelle fue determinazioni > 
fiancheggiate da lui con uiia folla di Canoni . E per- 
ciocché né pure dal canto loro moftravano i Vene- 
ziani vòglia di piegare alle minaccie di parola, il 
Pontefice nel di jy. d'Aprile volendo venire ai fat-» 
li raunato il Conciftoro , pubblicò un terribil Mo- 
nitorio , in cui dichiarava incorfo nelle Scomuniche 
il Doge col Senato , e s'intimava rinterdetto a Ve- 
nezia^ e a tutto lo Stato della Repubblica ^ fé en- 
tro il termine di ventiquattro giorni «oa fi ri vocia- 
va- 
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tvit^b ì Decreti ed Atti fatti contro l'Immunità e g |^ ^ 
Libertà Ecclefiaftica 9 e non fi confegnavano al Volgar. 
Tiunzio ì prigioni , con tutte Paltre peae, cheten- A,i^oC 
gono dietro alle Cenfure e all'Interdetto. A quefti 
fulmini s'erano già preparati i Veneziani 9 e però 
al primo avvifo fpedirono tofto ordini rigorofi , 
che niuno de' fuoi fudditi lafciaflc affiggere quel 
Monitorio , che fé ne portaflcro le copie ai pubbli- 
ci Rapprefentanti , e che fi continuaflero come pri- 
ma i divini UfizJ fotto gravi pene » e penainfin del- 
la vita. Non vi furono che iGefuiti, i Teatini, 
e i Cappuccini , i quali giudicaffcro dover prepone 
derare l'offervanza dei Decreti del Romano Ponte- 
fice al rifpctto peraltro da effi profeffato al Princi- 
pe Secolare. Perciò tutti fi partirono dagli Stati 
delia Repubblica , e a diflinzìone degli altri i Ge« 
iuiti proceflionalmcnte fi ritirarono • A riferva di 
alcuni altri particolari , il refto delle Univerfità 
Religiofe » e gli altri Ecclefiaftici fiettero coftanti 
nell'ubbidienza agli ordini del Senato ; né i Cap- 
puccini del territorio Brefciano e Bergamaico vol- 
lero feguitar Tefempio degli altri , e continuarono 
ad abitar ne' loro Conventi » Intanto fi cominciò 
lana guerra di penne, avendo trovato la Repubblica 
perfone.che foftennero l'operato da lei • Senza para- 
gone maggior numero ne trovò il Pontefice , che 
entrarono in aringo per difefa dell'autorità di luì, e 
per accreditar leScomunichce l'Interdetto.Spezial- 
mentc fidiftinfero in quello combattimento! due 
celebri Pocporati BaroniOy t Bellarmino. Forfè an» 
cora in alcune di quelle Scritture non comparve il 
vero nome degli Autori . Né qui fi fermò il corfo 
di quefto impegno . Il Pontefice , o perché vera- 
mefite penfaflc a volere dar braccio all'armi fpiri- 
tu ali colle temporali 9 o perché ne credefle baftanté 
la fola apparenza , cominciò a far leva di gente, 
ed ebbe anchedalla Corredi Spagna belle promefle 

d'ajii- 
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d'ajùto • Perlocchè i Veneziani iS diedero anèh'efli 
E R A ^ fermare un confidcrabil* armamento, che nelPan* 
Xilotf °^ ftgucnte , per quanto fu detto , arrivò a dodi- 
ci mila fanti , e quattro mila cavalli , oltre allò 
Cernide • Intanto i Miniftri del Re Cattolico , del 
Gran Duca Ferdinando^ e d'altri Principi 9 ma 
fopra gli altri' quei del R* di Francia irrigo 11^^ 
che profefTava una particolare amicizia al Senato 
Veneto,fi sbracciavano per trovar temperamento,e 
fine a quefto fcandalofo litigio 9 che potea turbar 
daddovero la Pace d'Italia • Segui poi fol amente 
fitl feguente anno la concordia « ficcome diremo « 
Un'inibffribilpeforìufcl alPjfir^if^o Rodolfo ^ e 
allMrciduca Matttas la guerra d'Ungheria , perchè 
non folamente erano elfi in difcordia co' Turchi ^ 
ma ancora con gli fleifi Ungheri y e col Botfchajo 
Principe 9 o pure ufurpatore della Traniilvania^ • 
Perciò volentieri fi fent) B^dolfo parlare di pace ; 
e quefta infatti fu conchiufa con gh Ungheri e col 
Tranfil vano nel di 14- dì Settembre • Ot:tenne con 
efla il BotfchaJQ di ritenere la fignoria della Tran- 
filvacia per se, e per li fuoi difcenoenti , falva non« 
dimeno la dipendenza dell'alto Dominio Ipettaate 
alla Corona d'Ungheria . Venne poi collui a morte 
per veleno nel fine dell'anno prefente fenza figliuo- 
li , cdovea quell'infigne Principato ricadere all' 
Imperadore , come Re di Ungheria , ma quei Po- 
poli prefero per bro Principe Sìgìftnondo Ingozzi 
Calvinifla di credenza . Ne fi può dire , quanto 
grai^ pregiudizio rifuItalTe alla Religion Cattolica 
nel Regno d'Ungheria , e nella Tranfilvania da«j 
tante guerre pacate , perchè colà s'introduOero a 
migliaia famiglie di Luterani, Calvixiifti, Sociniani ^ 
ed altre Erede , che vi fi fon pofcia propagate, con 
ottener anche la libertà de' riti loro dagli Aiigufti 
forzati a far quello 9 che la lor Pietà fommamente 

detcftavat Trattoci parimente di Pace coi Turchi, 
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i. quali Cccom^ fnervati dalla guerra co' Perfiani t g^^^ 
e da una fiera ribellione in Soria 9 vi acconfentiro* Vojgar»^ 
no • Non già pace , ma tregua di venti anni fi fta- A.iS<t^* 
bill fra l*Imperadore , e il Gran Signore Acmet > 
ritenendo cadauna delle parti ciò , che ridava in 
fuo potere • Qj^anto alla Fiandra il prode ^mbrofiù 
Spinola , che nel verno del prefente anno era ilato. 
alla Corte di Madrid per ottener fbccorfo di dana- 
ro , tornato a Bruflelles non lafcid^ di aumentare il 
patrimonio della fua gloria colPefpugnazione ed 2c^ 
quiffo della Fortezza di Groll , che gli fi arrendè 
nel di 14. d'Agofio • Rivolfe dipoi i paffi e le fpe« 
ranze all'altra di Rembergh » fituata (ulla riva del 
Reno y ancorché alla difela vi fi trovaflero quattro 
mila fanti, e più di trecento cavalli con buontre«» 
nodi artiglierie e di munizioni • Con fommo vi-^ 
gore fu imprefo quell'afledio , in cui fpezialmenttt 
faticarono gl'Italiani • Fra gli altri fi diftinfero ntU 
le fazióni il Cavalier Melzi Milanefe , Luogotenen* 
te della Cavalleria > il Marchefe Sigismondo d'EjIcp 
il Marchefe Ferrante , e il Cavalier Bentivogli , 
quegli nipote , e quelli fratello del Cardinal Ben^. 
tivoglio . Per quanto fi fiudiaflfe il Conte Maurizi^ 
di accofiarfi coll'armi fue per (occorrere la Piazza , 
o sloggiar gli afledianti , fempre ritrovò troppo 
dura rimprefa ; e però fi ridufle il prefidio di Rem** 
bergh a capitolare la refa • Scemofli poi Tefercita 
Cattolico per l'ammutinamento di un groITo còrpo 
di foldati y gente in quelle parti avvezza a fimill 
fcenò , per Io più a cagion delle paghe ritardate $. 
il che incoraggi il Conte Maurizio a mettere l'aflfe- 
dio intorno a Groll • Sarelibe ricaduta in fua mano 
quella Piazza 1 fé l'aoimofo Spinola colle milizie che 
potè radunare non fofle accorfo con rifoluzione di 
menar le mani , al qual fine avea già mefle in or<* 
dinanza le fchiere • A queila vifla il "ìjafsau redo 
penfierofo > poi conofcendo « che i^l pericolofo giuo^» 

co 
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co era meglio il rifpartniarlo , bravamente fi ritirò» 
■ ^ ^ lafciando libera la Piazza : con che anche Io Sfitto^ 
XafbV '^ "duflc a' quartieri i fuoi . Ebbe fine in que(('an«^ 
no la celebre Controverfia degli ajuci della Divina 
Grazia e del libero arbitrio , agitata in Roma con 
tante felfioni fra! Domenicani e i Gefuiti , rima* 
nendo indecifa con libertà alle parti di foilenere le 
lor diverfe fentenze nelle Scuole > fenza condannar 
quelle degli a?verfar| • 

Anno di C R I s T o M dcvii. Indizione r^ 
di Paolo V. Papa 3. 
di Rodolfo II. Imperadore 3^2. 

SU L principio di quell'anno non altro fi mirava 
in Italia , che difpofizioni del Papa di prorom- 
pere in una più aperta rottura colla Repubblica di 
Venezia » giacché queftafi moftrava bersi Tempre 
collante nell'oITequio della Fede,e Chiefa Cattolica» 
ma inflelSbile ne* fuoi decréti , e fpre^zante delle 
Cenfure adoperate dal Romano Pontefice • Fece 
dunque Papa Taolo mafla grande d'armati , con di- 
chiararne Generale Frantefco Borghefe foo fratcUo,| 
t Mario Parnefe fuo Luogotenente. Spedi a Ge^ 
nova ^ per arrotare quattro mila Corfi , e agli 
Svizzeri per avere tre mila fanti di quella Nazione. 
Accrebbe i prefidi e le fortificazioni di Ferrara , e 
delie Città marittime . In fomma avrefte detto » 
che Roma penfava daddovero a far delle prodezze • 
JE tanto più corfe voce, perchè Filippo ///Redi' 
Spagna promife d'entrare in quefto ballo > per fo«^ 
fienere l'autorità Pontificia , e andarono anche or- 
dini di far gente al Conte di Fuentes Governator di 
Milano, Minifiro , che nulla più fofpirava, che il 
lucrofo meftiere di comandare a un'Armata. Ma 
nondormivanoi Veneziani. Oltre all'armamento 
da lor fatto in Italia , mofiero Francefco Conte di 

Vau- 
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Vtudemonte figlio del Duca di Lorena lor Genera- 
le a far leva di molte migliala di foldati Alemanni. *JJ ^ 
A Itrcttanto tentarono coi Grigioni lor Collegati » ^ ^^ 
€ con gli Sviz2(eri » avendo colà inviate a quefto 
linegrofTc rimelTé di danaro « Alleftirono medefi»- 
XDamente gran copia di navi in Mare » nel Po , e 
nel Lago di Garda > facendo intanto fapere a tutti 
i Principi d'effere pronti a facrificar ogni cofa , per 
nulla cedere in queila controverfia 9 perAiaH » che 
la ragione e la giuftizia fofTe dal canto loro . Ma non 
pertanto non fi lafciava di trattar di pace^gareggian* 
do in que((o nobil' ufizio per ottener la gloria del 
primato i Re di Francia , e di Spagna 9 e i Duchi 
di Savoia, e Firenze. Ma irrigo If^ Re Criftia- 
niflimo, che andava innanzi agli altri nell'amore 
verfo il Senato Veneto , quegli fu , che più arden« 
temente fi maneggiò per quefto affare. Spedi egli 
in Italia FrancefcQ Cardinal di Giojofa » che verfo 
la metà di Febbraio comparve a Venezia . Trattò 
il Cardinale lungamente con quel Senato 9 e bea 
capita la lor mente , fi mofTe dipoi alla volta dì Ro« 
ma, dove pervenne nel di Z2.di Marzo » e co* 
minciòafsr guftare il bene della concordia, ei 
mali grandi della difcordia , rapprefentando, che 
fé gli Spagnuoli , i quali non cefTavaao di contra** 
riar la buona intenzione del Re Criftianilfimo , fof- 
fero venuti all'armi , non ;ivrebbe potuto il fuo Re 
dirpenfarfi dall'opporfi ai lorodifegni • Che il Re 
d'Inghilterra prometteva ajuti a Venezia , ed ave- 
rebbe dichiarata la guerra alla Spagna * Che noa.^ 
erano più quelli i Secoli barbarici, ed eflerd coi 
tempi mutate anche le Maifime , e fminuite di trop* 
pò le forze della Camera Apoftolica . Ora il Papa » 
che analmente s'era accorto « qual poco capitale li 
potefle far dei fuflidj del Re Cattolico , già tituban- 
te, per timore di tirarli addofTo delle di^uflofe bri« 
jbe » e conofceva di non poter reggere folo a si 

gra- 
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grave impegno : concertate col Gioiofa le tnanie^ 
y^ ^ redi faivareil fuo decoro» gli diede facoltà con 
jCim Ift^uzione fottofcritta di fuo pugno di conchiudcrc 
raccordo » e di levtr via l'Interdetto • 

Allegro il Cardinale con prendere le pofte arri* 
vò di nuovo a Venezia nel di nove (l'Aprile » ed 
efpofe nel giorno feguente le commiifioni Tue , e le 
condizioni della concordia • A quella fi trovò un 
grave intoppo , perchè una delle maggiori premu- 
re del Pontefice era » che i Gefuiti foflfero come 
prima rimefll ne' primieri loro Collegi in Venezia » 
e nelle altre Q'tcà della Repubblica s al che il Sena- 
to fi (copri fommamente renitente per varj motivi. 
' Fece quanto poti il Gioiofa per fuperar quefta loro 
avverfionc , e vi fi adoperò anche Don Francefco 
di Caftro Ambafciatore del Re Cattolico» ma fenza 
che alcuno poteflfe vincere quella pugna • Non per 
quello cefsò di farfi l'accordo • Pertanto nella mat- 
tina del dt aXtd'ApriUiurono confegnati alI'Am* 
bafciatore di Francia l'Abbate di Nervefa» e fi 
Canonico Vicentino , già prigioni , dal Segretario 
della Repubblica , proiettante di darli al Re Crifiia- 
tiifitmo in fegno della lor gratitudine ed oflequio » 
fenza pregiudizio dell'autorità della Repubblica • 
Quefti poi vennero dati datGiojofa al Commifiario 
del Papa , mandato a tale effetto • Efeguito quello 
preliminare , entrò il Cardinale nel Collegio, do- 
ve era il Doge, e i Savj , e quivi a porte chiufe fa 
rivocato l'Interdetto colle cenfure > e fi^milmente 
i^ivocato dal Senato ogni atto fatto in contrario • 
Furono anche rimeffi in grazia , a riferva de' Ge- 
fuiti y gli altri Religiofi , e decretata la fpedizion 
di un' Ambafciatore al Pontefice , per rendergli 
grazie , e per confermare alla Santità Sua la filiai 
riverenza della Repubblica • Come paflafle nel 
ehiufo Collegio la riconciliazione fuddetta non tro« 
vochi me ne pofla accertare Si dee tenere per 
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certo 9 che a Roma Fu fcritto , come il Senato avea 
ricevuta Paffoluzion dalle Cenfnre ; ma i Venezia* 3^^ ^ 
ni Pbanno fempre negato . Reda nondimeno una /^^f^ 
particolarità indubitata > cioè , che quella Repub« 
blica continuò dipoi , e tuttavia continua a mante** 
nere i fuoi Decreti intorno ai Btni (labili lafciati 
agli Ecclefiaftici > e alla fondazion di nuove Ghiefe» 
iiccome anche l'autorità fuaconfueta di giudicare 
gli Ecclefiaftici delinquenti • Fu data fperanza al 
Pontefice , che quel Senato rallenterebbe fra quaU 
che tempo il fu» rigore contro i ReligioG della 
Compagnia di Gesù; ina non fegui il ritorno loro 
in Venezia » fé non l'anno i6$j9 ficcome diremo • 

Troppo oramai rincrefceva all'Arciduca •/Aber*' 
io il pefo della guerra colle Provincie unite » anzi 
non ne poteva di più » perchè trovava come lecca- 
te le fontane dell'oro di Spagna » fenza le quali a 
lui dra impoiEbile di foftenerii ; laddove gli DUan* 
defi fempre più venivano rinvigoriti dal loroCom* 
merzio per mare > che ogni di andava crefcendo ^ 
jlino a mettere Flotte in mare » le quali non teme- 
vano delle Spagnuole , ficcome in quell'anno anco- 
ra avvenne 5 avendo nel di 24. d'Aprile verfo il 
Promontorio di San Vincenzo elfi OUandefi data 
una rotta all'Armata navale di Spagna colla morte 
di circa due mila perfone dalla parte de' vinti ^ e 
colla perdita di alquante Galee • Il perchè l'Arci* 
duca » ottenutane la pérmilfione dalla Corte di Ma« 
drid , fece muovere parola di Pace colle Provincie 
fuddette • Non negarono orecchio a qualche prati* 
ca d'accomodamento gli OUandefi^ con richiedere 
nondimeno per preliminare » che il Re di Spagna, e 
l'Arciduca li riconofceflero per Popoli liberi • Si 
trovarono delle fpecbfè ragioni per accordar que<« 
fto punto colle parole , attribuendofi poi i Monar* 
chi il privilegio di poterle interpretare in varj fen- 
6 y allorché fi prefcntano più favorevoli occafioni • 
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Quifldi^ pensò z trattar dadiiovero di s) importagli 
^ ^ ^ te negozio : al qual fine fegu) unt forpenfion d'armi 
aT^?'* per otto mefi . Ma perchè le ratificazioni e i Maxi* 
' ^^ dati , che venivano di Spagna , come troppo gene- 
rali o intriganti , non foddisfacevanoagli Ollande- 
fi y e il Conte Mmhtìzìo fopra gli altri faceva di 
mano e di piedi , per interrompere ogni pratica 
d'accordo , per timore che una Pace defle troppo 
gran tracollo alla propria autorità ; nulla ficon^ 
chiufe di più nelPanno prefente . Si provarono in 
quefti tempi le Galee di Ferdinando Gran Duca di 
Tofcana di forprcndcre con una ipiprovvifata la.^ 
Città di Famagofla in Cipri > per Tavviio da buona 
parte venuto della fmilza guarnigione » che vi te- 
bevano ì Turchi • Ma giunte colà» vi trovarono 
maggior prefidio di quel che credevano ; del che» 
iiccome già accennammo ^ furono incolpati i Giu- 
dei 1 quafi che aveflcro preventivamente avvifati 
di quella fpedizione iMufulmani. Si trovarono le 
fcale preparate non aflfai lunghe pel hifogno , e la 
Porta deftinata riempiuta di terra nel di dentro • 
Perà furono rigettati i Criftiani con perdita di cen- 
to d'efli , e gli altri durarono fatica a rimbarcarii • 
Se ne tornarono elfi ben confuii alle lor cafe , con 
prendere folamente per viaggio tre Fufte Turche- 
fche • Fa cagione nondimeno il lor tentativo > che 
de* poveri Greci abitanti in Famagoda molti furono 
prefi , e per lievi indizj , che aveflcro avuta intel- 
ligenza coi Tof2;ani> condannati a cruda morte» 
Fece gran rumore nell'anno prefente tanto in Italia 
che fuori d'effa Tavvcnimento di Fra Taolo Servita» 
famofo Teologo della Repubblica di Venezia, do* 
pò aver egli foftenuto le di lei ragioni neHa lite ^on 
Roma . Per quanto s'ha da Vittorio Siri nelle Me- 
morie recondite, fu egli onoratamente avvertito 
dal Cardinal Bellarmino di ftare in guardia > per- 
chè fi macchinava cQjntro lafua vita. Per quefto 
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d'ordine dello Stato andò egli per qualche tempo 
armato di giacco fotto la tonaca . Stanco di quel pe- h^ ^ 
fo > lo depofe , Aflalito un giorno da appoftati fica- A^jf^y 
rj , fu ftefo come morto a terra con ventitre pu- 
gnalate .0 ferite , falvandofi poi coloro in una Peota 
ben' armata , che il Nunzio tenea da parecchi gior- 
ni preparata* Guari poi Ff4 /'4a/o , e il SirifcrU 
ve , eflere (lato innocente di quel fatto il Papa.> ^e 
che ne fu comunemente incolpato il Cacdinaji Bat-^ 
gb^feha nipote % 

Anna di Cristo mocvi i x» Indizione vi. 
di Paolo V. Papa 4. 
di Rodolfo II. Imperadore jj. 

SE poco riportò il Pontefice 74o/a delle prece- 
denti liti colla Repubblica Veneta > prov^ ben 
gran giòia nel prefente anno per la fotennecompar- 
fa di, C4r/aG(?w*^4 Duca di Never3., fpedito alla 
Santità fua da ^frigo.If^ Re di Francia per fuo 
Ambafciatore , a fine di attelkre la^ filial fua ubbi- 
dienza e riverenaw verfo la fanta S^de .Venne que- 
llo Principe con gran pompa , e fi-prcfentèi fui fine 
•di Novembre alla pubblica udienza del Pontefice ^ 
vìid facrò Conciftoro : il che cagionò, un giubilo uni- 
•veVfale al riconofcere Tempre piii quel Principe gc- 
-lofo della Religione Cattolica . Parimente in queft* 
anno giunfe a Roma Don otntwh Marcljefe 4* F"- 
nefta. Moro di Nazione > Ambaiciatore del Re 
del Congo , cioè d*un Regno fituatoi nella Coda Oc- 
cidentale deirAffrica di là dalla tinca Equinozzia- 
le . Introdotta la Fede di Criilo per opera de' Pof- 
toghefi in quelle parli maggiori progreflì^vi fece in 
quefti tempi , laonde il Re Don MnìAto 11^ prof^f- 
fore di effa Religione , volle in forma diftinta farfii 
riconofcere per divoto figlio al Capo.vifibile deH^J 
mcdefima , con ordine inilemc dì fupplicarc il Pa- 
Tom. XL Vart. l. Q P» > 
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pa> che inviaffe coli de'pii OperarJ per coltivar 
^^ **• A quella Vigna dtel Signore , dove anche oggidì fati- 
À ^^lo8 ^^™ Gcfùiti > Cappuccini , ed altri Religiofi . Ma 
quieffo Ambafciatorc con un mefchino accompagna- 
mento appena giunto a Roma , fenza che gli reftaf- 
fé tenipo di andare all'udienza , s'infermò, e pie- 
tofameoce viHcato dal Pontefice , diede poi fine al 
fuo vivere , e gli fu fatto un magnifico raonu- 
mento in Santa Maria Maggiore • hiforfe nel pre- 
fente anno una gara non molto onorevole fra l'Ar- 
ciduca Matti as , e Rodolfo II otuguflo > per ifmofr 
2ar In quale lo zelante Papa 7^40/9 fpedl in Germa- 
nia il Cardinal GiovMni Mellini Romano * Cercò 
Maitias iti una Dieta di tirare i Criftiani delPUn-^ 
gheria a riconofccrlo per lor capo e Signore . Al- 
trettanto fece ancora coi Popoli dcirAuftria • Di- 
t|)facque non poco all'Impcradore Rodolfo uji tale 
attentato 9 iìccome troppo ingiuriofo ai diritti e all' 
autorità fòa • Però in Boemia > dove egli foggior-^ 
Mfz, annullò quanto avca operato l'Arciduca, e 
coòìinciò a far gente ; quand'ecco comparire colà 
il mcdefimo AfattUs con un poderofo efercito di 
ventimila perfone tra fanti e cavalli . li^dolfo, buon 
Principe, che do vea aver fatto voto di vivere ia 
Tanta pace > il più che potefie ; pregò il Legato 
Pontifizio d'intcrporfi per un convenevole accor- 
do ♦ Ottenne l'Arciduca forfe più di quel , che 
penfava } perchè Tlmperadore fi contentò di rila- 
fciargli il dominio del {legno d'Ungheria , e deir 
arciducato d'Atiftria con v^r} patti > che ngn im- 
porta riferire « Con fQmma magnificenza ed incef-* 
fanti Viv^i del popolo entrò dipoi queflo Principe 
ìp Vienna nel di 14. di luglio > ed ivi fu proclama- 
to Rè dUngheria , e poi coronato in Poflbnia con 
ipdicibil contento di que' Popoli j ma con grave^ 
pregiudizio della Religion Cattolica* perchè fu 
Dcc^lTiUto a permettere la libertà di cofcienza.a 
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tante Sette <f Eretici » che ayeano ' ^ik infettata dei 
pari TAuttria , che TUngheria , v ^ ^, 

Continuarono in queft'anho ancora i trattati di JjiSff 
Pace fi*a i Deputati del Re di Spagna , e déirArci» 
duca Uberto dalPun canto , e quei delle fette Pro- 
vincie unite dall^alcro : ai qua! fine fu prorogata h 
precedente tregua . Prctefcro gU Ollandefi in pri-* 
tno luogo 9 cke il Re Cattolico , e ^Arcid^ca noii 
foUmente ricon^fccffero le lor Provincie per libe* 
re , macherinufi^ialTero ad ogni ragione e preten* 
Ìjone>che poteCTero aver fopra delle medefime tanto, 
per se» che per li loro Succeffori « Par^e tnfoleote 
91 Cattolici quella dimanda • Pii^ duro ancora fu il 
kiodo , che il trovò pel commercio nelPIndie Orien^ 
tali , pretendendo gli Spagnuoii , che dagli OiUu- 
deii fi rinunzialTc affatto allii navigazione in quelle 
parti y quando airincontro quella era la pupilla de«« 
gli occhi degli Ollandefi , i quali avendo già prò-* 
vato , che ino me n fi guadagni face^fero i lor Merc4^ 
tanti in que* viaggi > Qu da allora prevedevano ^ 
che la coofervas^ione e Paccrefci mento della lor po<« 
tenjsa avea da provenire dalPIndie fuddette . Però 
quantunque s* interpòncfiTero anche i Mini^ri di 
Fraacia e d'Inghilterra per )a concordia > pure.^ 
Vint^'alciò talmente riffare 9 che andò per terra il 
«trattato. Non fi perderono perciò d'aqimo iMiiii-^ 
ftri dell'Arciduca > uno de' quali era il Marchefe 
jimhrofio Spinola i in^m non fisa fé m^iggior foffe 
itfenno.o il valore^ Giacché fecondo le prefenti 
dilpofi^ioni fpcranza non Sellava di Pace , propo- 
fero e(B una Tregua di alquanti anni > e perciò nel 
maneggio di queiU fi fpele il rimanente dell'anno # 
Ebbe l'Italia nel prefentc anno più motivi d*f^lle-r 
grezza per li magnifichi maritaggi de' fuoi Principi* 
Imperciocché già progettati e conchiufi quei dell' 
Infanta Hurgherita, Jglia di Carh Emmanucle Du» 
' pa di Savoia coi Principe Francefio Gonzaga figlio 
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primogenito dì Vincenzo Duca di Mantova ; e dcU^ 
'^ ^ ^ Infanta IfabelU > parimente figlia d'cflb. Duca di 
a!i^8 Savoia col Principe ^//o»/b i' Efie primogenito dì 
Cefare Duca di Modena : fu rifoluto iJ compimenti 
di tati alleanze nel Carnevale di quell'anno • Per 
atteftato del Guichenone ù portò per quefto in per^* 
fona il Duca di Mantova col ^glio in Piemonte con 
ifplendido accompagnamento di Nobiltà. Magni* 
fica ibpra modo fu la loro entrata in Torino , eflen- 
do venuto a quella Corte in sì lieta occafione anche 
il Ducaci Nemours Carlo Gonzaga y loro cugino» 
di ritorno da Roma • Scrive il medeOmo Guiche^ 
jione 9 che eflb Duca di Nemours , come Procurar 
tore del Principe Francefco , fposò nel di »o. di 
Febbraio la Principeffa Margherita; e pure il Prin*» 
cipe , fecondo lui » er^ in Torino • Nel giornofe- 
guente il Duqa di Savoia col Cardinale , e con gli 
altri Principi iuoi figli , e col Duca di Nemours > 
andò a Chieri a vifitare il Cardinale uikffandrodi 
Efic > giunto colà col Principe Mfonfo ùxo nipote » 
i quali nel fufleguente giorno entrarono aneh'efli la 
Torino colla medefima pompa , con cui erano en^- 
trati i Principi di Maato va . Scrive il fuddetto Gui* 
chenon , che lo fpoiàUzio dell'EHenfe feguì ael dì 
itf. di Febbraia. Difcordaegli da s€ fteffo,. Oltr^ 
di che il Vedriani nella Storia di Modena fcrive , 
che il Cardinal. d'£(Ìe e il nipote il partirono d^ 
Modena per Torino nel di quinto di Marzo r P ci 
tornarono poi a di otto d'Aprile . Ma poco importa 
l'accordar quelli tefti • Certo è , che in Torino fi 
' fecero fe(^e , e divertimenti di gran magnificenza 
pcrquefli fpofaliz; . In Mantova , allorché vi giun- 
fero i Principi fpofi , furono fatti fpettacoli di tan^a 
fontuoiiià > e rara invenzione , che riempierono 
ognun di ftupore . Né inferiori divertimenti caval- 
Icrefchi e fplendide felle vide in tal congiuntuira 
Modena , a* quali intervennero non folamente.^ i 
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PHiicfpi di Savoia , ma anche i Cardinali Tietro e 

Siln)eflfo Uldobf andini 9 mentre erano in riaggio ^ !^^^ '^ 

•alla volta di Torino • A?iloS 

* In queft'anno ancora f! effettuò il matrimonio di 
Cofimo de^ Medici primogenito di Ferdinando Gran 
Duca di Tofcana con I>onna Maria Maddalena^ 
d^Auftria , figliuola del fu Carlo Arciduca , e foreU' 
la dell'Arciduca Ferdinando. Fu quella Principefla 
da Trieile condotta fui principio di Novembre ad 
Ancona con grandiofo accompagnamento di Nobil- 
tà e di Galee. Arrivata a Firenze, trovò tutta 
quella Città in gran gala , ed ivi ancora più giorni 
é fpefero in folennizzar le Aie nozze con var| nobi^ 
liffimi folazzi • Era ben felice allora l'Italia ; gode^ 
va rinfigne benefizio della Pace ; aveva i funi pro- 
prj Principi $ e quelli nelle lor funzioni gareggia* 
vano nella fpt^endidezza • Si fono ben mutati i tem- 
pi ; la fortuna d'Italia è ben declinata • Né fi dee 
tacere , che nel verno dell'annuo prefente in Vepe- 
zia , Modena 9 ed altre Città di Lombardi'a fi provò 
sì afpro freddo , che memoria non v'era d'un fo- 
migliante rigore • Cadde anche tal copia di nevi ^ 
che arrivò all'altezza di ventiquattro once % e fece 
col pcfo cadere jfran quantità di tetti , e rendè im- 
praticabili le contrade e ftrade • Per Timprefa di 
Famagofta , si infelicemente riufcita nell'anno pre« 
cedente , era in collera il Gran Duca di Tofcana $ 
e volendo con qualch'altra imprefa rifarcìre il fuo 
onore 9 rinforzò la fquaJra delle fué Galee con cin-r 
que Vafcelli 9 tutti ben corredati , e muniti di gen- 
te 9 e la fpédi in Affrica (otto il comando di SilviiX 
'Piccolomini 9 perfonaggio 9 che nelle guerre di 
Fiandra avea àcquiftato gran nome • La Città d'Ip* 
pona 9 oggidì Bona , eelebpé pel Vefcovato di San^' 
to Agoftino , infigne Dottor della Chiefa , fu l'og. 
gettò delle lor prodezze . Con tal vigore reftò efla 
alfalita dall'armi Cri(liane9che nulla valfe larefillea^^ 
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za de* Mori , de* quali aflàiffittii furono trucidati,' 
l ^ A m^l^} più fatti prigioni . Dopailfaceo ermcendiq, 
;'''!."• ci^efTaCittà ,' fé né tornarono i Crlftiani a Livorno^ 
Nel dì ?ò. di Giugno manto dì vita il grande Anna- 
lifta della ChicfaC<?/4fe Cardinal Óartfwid. Il me- 
rito infigne di qucfto Porporato ha, efatto da me il 
farne menzione # 

/^Anno di Cristo Mt>cix. Indizionevil* 
di Paolo V. Papa 5. 
di Rodolfo H. Imperadore 34. 

("1 Randi confulte fi tennero alla Corte di Madrid 
jr nel verno di queft*anno pel progettato acco- 
modamento fra la Fiandra e le Provincie Unite. 
In Anverfa ancora fra gli fcambicvoli Deputati 
delle Parti feguirono amichevoli e lun|5hifGmi 
combattimenti per quefto negozio • Conliftevano 
le principali difficoltà a vederne il fine nel preten- 
dere il Re di Spagna , che fofle libero ai Cattolici 
neirOllanda Pefercizio della Religione t alla qual 
dimanda era fpezialmente fpronato dallo zelo del 
Pontefice , e che non foflTe perrtiefla agli Ollandcft 
la navigazione alMndie t punti, ai quali troppa 
renitenza moftravano le Provincie Eretiche . Final- 
mente bifognò , che l'altura degli Spagnuoli > t 
idefiderj dell'Arciduca ^iherto , cedeflero alla ma- 
la fituazione de' loro intere (fi , non fapendo effi co- 
me continuar la guerra con gli OUandcfi, fe*^ 
vorìti Tempre fotto mano da' Franzefi ed Inglefi:^ 
Però infine ficonchiufe nel di 9. d^ Aprile una Tre- 
gua di dodici anni , in cui fu dichiarato , che I Ar- 
ciduca trattava colle Provincie unite , come con 
Provincie , e Stati , fopra i quali non pretendeva, 
cofii alcuna . Si lafciò andare la pretenfion della Re- 
ligione. Quella dell'Indie fi. acconciò con irabro^ 
gliate parole > rcJftando vietato agli Oilàndefi Ten^ 

trare 
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*tràre ne* pacfì del Re fuori dell'Europa , fcnia tto- 
minar le Indie • Conviene ben credere , che ll^ v i^ ^ 
Corte di Spagna e TArciduca avedTefo graii bilbgrto J^^/J^* 
e fete di quefto aCcothodatìiento , perchè tiè puf 
poterotio indurre le Provincie unite , poflcdetiti 
alcuni Forti fulle rive della Schelda » a levar gli 
cforbitantì Dazj impoftì a chi volea navigare per 
quei Fiume : il che fini di diftruggef e il commer- 
zio di Anveria ^ Città che ne' tempi addietro ci:^ 
ftata il più ricco e celebre emporio de* Paefi baffi 1 
ed anguftiata fece maggiormente volgere elfo com- 
merzio ad Amfterdam » e ad altri Porti delI^OlIan* 
da, é Zelanda . Per quella Tregua non fi può dir 
quanto fofle il giubilo delle Provincie Cattolich^ei 
della Fiandra , le quali dopo tante e si lunghe ten;i» 
pelle rpéravano di godere una volta il fereho • Io 
Anverfa per fcgnodi ecceflìva allegrezza dopo tan- 
ti anni di iilenzio fi fece udire lo llrepirofo fuonp 
di quel Campanone , a fonar il quale , fecondo il . 
Doglioni , vi fi adoperano almeno ventiquattro uo- 
mini nerboruti. Per ordine di Filippo tll Redi 
Spagna nell'anno prefente furono cacciati da Grrina- 
ta>e molto più dà Valenza i Molfi % finqul tollerati 
come fudditi della Corona in quelle parti , perchè 
fi^coprirclia dèlie intelligenze e trame d'eflì coi 
Mori d^Af&rica « e col Gran Signore , e fin co* Re 
di Francia e dUnghilterra per 4ina ribellione • Nel 
mefe di Ottobre fino al fine di Geon^jo dell'anno 
fegucnce ufcirono del Regno di Vs^le.nza più di.c?:a^ 
to trenta qtuttro mila di coiloro , imbarcati parte 
in Legni proprj » e parte in fomminiilrati dal R:e« 
Erano la maggior parte battezzati 9 molti nqndime-i« 
no finti e non veri Crìfiiani . Iqtdaroo efibirot)o al 
Re tre milioni d^oro per potervi reilare . Chi ieri** 
^^ $ che gli ufciti di Spaglia furono iiouecento mi-' 
la ; e chi li fa afctodere ad un milione , ed ancho 
a due» pare» che non. meriti fede. Gran piag^ 
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che fìi quella per la Spagna > si pelfalaOTo di tanti 

B R A gente > come per lo trafporto d'icnmenfe fomme 

A^!§"* ^"^^^ ' argento , gioje > ed altre cofe preziofe fuo- 

^^ ri del Regno • Molti di coftòro paflarono in Italia e 

Francia » e gli altri in Affrica • Eflfendo reftate in* 

colte per quefto moltiflìme terre > il Re invitò a^ 

coltivarle i Popoli flranieri > con privilegi ed efen- 

£Ìoni per dieci anni • Ve ne andarono non pochi 

dairitalìa 9 e fra gli altri cinquecento Genovesi » 

accolti alla fordinadai Miniilri del Re • 

Finì nel di fette di Febbraio dell'anno prefentc i 
fuoi giorni Ferdinando /, Gran Duca di Tofcana , 
Principe, che lafciò dopo di se memoria d'una 
fomma faviezza e magnificenza • Era Signore di 
grave alpetto , amator della caccia , ma fenza che 
i divertimenti pregiudicaffero punto al negozio,e al 
buon governo de' fuoi Stati , col quale cer<^ò di far- 
il molto più amare che temere. Oltre ad altri fi* 
gliuoliebbe Codino //» che come primogenito a lui 
Succedette nel Ducato ; e Carle , che nel i6i$. in 
età di dicinove anni fu decorato della facra Porpo- 
ra da Papa Taolo V. In quefti tempi tarlo Emma" 
nude Duca di Savoja 9 ficcome Principe dotato di 
fin maravigliolb ed infieme fempre inquieto fpirito» 
ineditò di nuovo di forpreadere la Città di Ge« 
Xievra^ mafcoperta la mena , gli andò fallito ii 
colpo. Avea «gli cominciata anche una tela coi 
Criftiani del Regno di Cipri per le giufte preteniio* 
jii , che la Cafa di Savoja confervava su quell'Ifola. 
Si efibivano eifi Crifliani ^ forfè afcendentj al nu* 
mero di trenta cinque mila , di rivoltarfi per ifcuo- 
tere il giogo Turchefco» ogni qual volta compari(fe 
colà per mare un groflb corpo di truppe regolate 
delDuca . Andarono innanzi indietro perfoue tra^* 
vefiite > maneggiando queilo affare» finché inter- 
cetta una Lettera dai Turchi li mife in fofpettodi 
qualche trama . Di qua venue la (ovina di que' 
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poveri Criftiani , e il Duca rimafe delufo nelle fue 
fperduze • Ma fé a quefto Prinripe d'aiti penfieri yJJ ^ 
andava a male un'idea , cento altre ne metteva egli A^lm 
immediatamente in campo. Di ricche pendoni ave* 
va ottenuto dalla Corte di Madrid per li fuoi figli; 
pure internamente era malcontento degli SpagnuOf^ 
li , anzi gli odiava • Però in quedi tempi trattò 
colla Corte di Francia per collegarfi feco > propo# 
nendo al Kt^rrigo IV. la conquida dello Stato di 
Milano y il Matrimonio della, primogenita del Re 
col Primogenito fuo Principe di Piemonte., e d'una 
delle fue figlie col Delfino di Francia • II Re ^ArrU 
g'o , tuttoché fapefie quante macchine avefle fatto 
il Duca contro di lui , vivente il Marefciallo di Bi«> 
rone y pure conofcendo il gran talento di queilo 
Principe 9 nb avea conceputa una fiugolare (lima ^ 
e però diede Volentieri afcolto alle di lui propoli- 
2Ìoni ; e fi crede che làrebbè concorfo all'efecuzio-^ 
ne de' fuoi grandiofi difegni , fé non fofle interve* 
liuto ciò , che è riferbato all'anno feguente ^ Non 
4aiciava per quefto il Duca di trattar con gli Spa* 
gnuoli a fin di ottenere n^aggiori vantaggi , facendo 
loro fempre paura con lafciar trafpirare anche i fuoi 
maneggi col Re CriftianijUimo • 

Anno di Cristo mdcx. Indizione vi 1 1» 
di Paolo V. Papa tJ. 
di Rodolfo IL Imperadore $$• 

QUafi ninno avvenimento degno di memoria ci 
^ fomminiftra l'anno prefente , fuorché il^ {óm^ 
mamente tragico della Francia . Era il Re Jlrrìg0 
/f^. intento in quefti tempi a. raunare una potente 
Armata . Credevafi > che le fue mire foflcro per 
foftenere i Principi Protcftanti contro i Cattolici 
nella gran.difputa , che bolliva allora per la fuccef* 
iioac del Ducato di Clcve* > wi<^)rchè ii Pontefice 
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Taotù per mezzo del fuo Nunzb faccflc il poffibiìe 
y^*^-^ perirlo fmontafe da quefta rifbluzione > non lode* 
aTiIio ^^'^ ^^ "'^ Monarca Cattolico . Tenevano altri » 
chVgli fotto quell^ombra meditaffe unicamente di 
tnuovere guerra allo Stato di Milano, e che a que« 
fto fine folfe come conchiufa una Lega con Cariò 
Émmanuele Duca di Savoia • I motivi del fno di* 
sgufto colla Corte di Madrid erano nati dalPeflTerfi 
negli anni addietro ritirato in Fiandra /e poicia a 
Milano , irrigo di Condè , primo Principe della 
Cafa Reale dopo la Linea Regnante • E vogliono , 
che non propriamente nafcefle tanta amarezza ìhl^ 
cuore del Re a cagion della fuga d'eflb Principe , 
ma perchè quefti aveflfe fottratto alle voglie di quel 
Monarca Tua moglie di rara avvenenza > cioè ^nri" 
chetta Carlona figlia del gran Conteftabile Me-» 
moransl , per la quale eflb Re vivea fpailmato • 
Non fi può negare t ^Arrigo /r. Principe si celebre 
pel fuo valor guerriero , per Inanimo fuo fomma« 
mente perfpicace e generofo , e per altre Tue impa** 
Teggiabili qualità , per le quali fi comperò Puniver- 
far amore de' fuoi Popoli^ altrettanto famofo fi ren- 
dè per ^intemperanza fua negli amori donnefchi » 
talmente che il più accreditato Autore della di lui 
Vita confefia , che fi farebbe potuto formar dieci Q 
dodici Romanzi delle fue debolezze in quefta paffio- 
ne X tanto era egli perduto verlb il feflb femmineo» 
Gran cofa t Tengo io per Arte fallacilfima , anzi 
fallita TAfirologia : pure fcrivono , che più di uno 
predifiè in quell'anno la di lui morte violenta > alle- 
gando fpezialmente le Centurie di GianRodolfo Ca** 
merarioi ftampate in Prancoforte Panno 1507, nel- 
le quali fecondo Torofcopo veniva chiaramente pre- 
detta efla morte d'^f rif d /^. nell'anno 5p. mefi 9» 
e giorni ventuno di fua vira 9 ficcome dicono che 
appunto avvenne • Ma probabilmente s'ingannano , 
^parchi folamence correva in queft' anno il cinquan* 

tcfi- 
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tefiiho fettitno di Aia età. Potrebbe anche dubicard 
di qualche impoftùra, cioè di una finta ^"^ìdata . y f ^^ 
Tralafcio altre predizioni \ fabbricate forfè dopo la 4Ì^4|i« 
morte di lui , e fatte palTarc per cofe anteriori , 
per dar credito alla raercatanzia . La verità fi è , 
che meditando egli d'ufcire in campagna , e volen^i^ 
do lafciare la Regina Maria de' Medici fba moglie 
Reggente del Regno con piena 'autorità , durani» 
Paffen^afua^ la fece coronare in San Dionigi nei 
giorno tredici di Maggio con gran pompa e ibleoni-^ 
tà ; dòpo di che fi reftitui a Parigi , per vedere il 
fuperbo apparato , che ivi fi faceva pel ricevimene 
to , o fia per ringreflb di lei in quella gran Città* 
Kel di feguente quattordici di Maggio , quàtcraore 
dopo il pranzo , ufcito egli in carrozza con alcuni 
Duchi e Marefcialli , gli convenne fermare in un:^ 
ftrada ftretta per rincontro d'alcune carrette : nel 
qual tempo Prancefco t^a^agUae , uomo fanatico, 
che da gran tempo meditava d'ucciderlo , fé gli 
prefentò ìmprovvifamente alla carrozza > e con 
due coltellate verfo il cuore il privò all'iftante di 
vita. Avrebbe quedofcellerato con gittare il col* 
tello , e mifchiarfì nella folla , probabilmente po- 
tuto falvarfi ; ma egli come gloriofo di tanta iniqua 
tà > renendo in mano Pinfanguinato ferfp > fu ^« 
nofciuto e prelb * Non fi potè con tutti i tormenti 
ricavar da lui , che alcuno fblTe flato promotore o 
complice delPorrido fatto , foftenendo d'aver cre- 
duto di fare con qtteflo efecrabit parricidio un'ope« 
ra piacente a Dio in bene delU CriAianità ì laonda 
venne poi condannato ad una tormentofifiimamor* 
te « Non fi può dire quanto foITe compianto dai tuoi 
Popoli il funeftiflìmo e non meritato fine d^un Rf 
si gloriofo s $1 amato > a cui pofcia fu dato li tita* 
lo di Grande. Nel di feguente venne procliimaig^ 
Re Lodovico XIU. fuo figlio prignogenito > ob« no9 
ivea per anche compiuti 4. noyc» vmi^^ Q U Kegg^NN 
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zz del Regno reftò appoggiata alla Regioa Mà¥ia 
* '^ ^ fua madre» Fu poi folennemente coronato il no-» 
j[^®|J|^ vello Re neirOttobre fcguente i e il Principe di 
Condè pacificamente fé ne tornò a Parigi • 

ElTendofi oramai fcoperti tutti i precedenti im« 
brogli del Duca di Savoia col fu Re .Arrigo , e fva-* 
nitaneper la diluì morte ógni efecuzione > gran* 
de amarezza contro di lui concepì la Corte di Ma* 
drid; e perciocché il Conte di Fuentes Governa- 
tor di Milano aveva ammaffata una poderofa Arma^ 
ta , gran timore fu in Italia di g'uerra in Piemonte. 
L'intrepido Duca anch'egli dal fuo canto fece quell* 
apparato , che potè , di milizie» ed ottenne dalla 
Regina Reggente , che il Marefciallo Lesdiguieres 
con un corpo di combattenti venifTe in Delfinàto , 
per accorrere alia fua difefa > occorrendo il bifbgno. 
. Ma fi diiTiparono poi quefti nuvoli « non iblo per* 
che il Papa , i Veneziani , e gli altri Principi d'Ita* 
lia fi ftudiarono alle Corti di Spagna e Francia d'im* 
pedire ogni rottura! ma ancora perchè cefsò di 
vivere eÓTo Conte di Fuentes » personaggio di fom* 
.mo credito nell'arte della Guerra > e più defidero* 
iòdi- efla che della Pace. Abbiamo dalDoglioni 
cflère fiato sì eforbitante lo fquaglìamento delle ne* 
vi nelle montagne ^ frale quali è fituato ignobile 
Marchefato di Ceva in Piemonte 9 che inondata^ 
tutta quella Valle ^ vi recarono annegate più di 
quattro mila perfone con innumerabil quantità di 
pecore e d'altri beftiami , e che rovinarono quat* 
tfo ben forti rocche e trentadue Borghi con tutte 
le lor Cafe • Aggiugne il mede^fimo Storico , che 
V^no ( vorrà dire il Tanaro ) McVcffofcorrendo^ 
fer mezza la città di Ceva , tanto crebhenel dì 13. 
di Gennajo^ che mene ma un Tonte fopra ejfa fon* 
i^togiicon dodici archi di pietre quadre ^ e iott 
fortiffime catene congiunto , con centù venti edifizf 

fabbricétiJoftA ff^. \ ^ che par coià da non crede-^ 
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te ) che da mezza notte ffìantandofi fu la mòtte di 
tutti quegli abitanti . Il fegnente giorno pia crefceti^^ ^ ^ 
do Pinondazione , la parte pie baffa della Città ri^ )[j*J|*^* 
tnafe tutta abbattuta 9 e fi fé conto , che vi perito* 
no più di mille e cinquecento perfine fenza le robe e 
cafe . Conofcendo il Pontefice Taolo , di quance 
decoro > e molto più di quanta utilità per là Reli^ 
gione Cattolica potrebbe efifere lo ftudlo delle Lio* 
gue Ebraica, Greca, Latina > ed Arabica nei di 
2g. di Settembre dell'anno prefente, pubblicò 
una Bolla , con ordinare > che in ogni Studio di 
Religiofi Regolari sì Mendicanti , che non Mendi- 
canti 3 vi fbfie un Maeftro ddle ere prime Linguer» 
-e negli Studi maggiori quello ancora dell'Arabica « 
Lodevoiiffimo enobil penfiero, e comandamento 
degno d'un zelante Pontefice , il quale meritava», 
e tuttavia merita maggior efecuzione > maffima- 
mente in Italia , dóve certo non mancano ingegni 
atti a tutte le bell'Arti . i 

Anno di C R-i s T o mdcxi. Indizione l'x. 
di Paolo V. Papa 7. 
di Rodolfo IL Imperadore jtf* 

GRan tranquillità godè in que(Panno l'Italia, 
da che Filippo III Re di Spagna o per fu a ìa- 
dinazione alla Pace , o perchè cosi richiedeva ria-' 
fievolito flato della Tua Monarchia ^ avea coman- 
dato , che fi difarmafie nel Ducato di Milano • Sten- 
tò mólto a far lo (leflb Carlo Emmanuele Duca di 
Savoia > nel cui animo non trovavano mai pofa le 
idee di qualche novità pel proprio ingrandimento. 
In quefti tempi ancora meditava egli la ricupera- 
zion di Genevra ; ma fcoperte le intenzioni dalja 
Reggente di Francia troppo contrarie alle fue , 
quantunque il Nunzio del Pontefice fi sbracciale 

per diltornar quella Corte dalla protezion de' Gc; 

ne* 
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nevrini » finalmente gli convenne accomodarO alle 
B R A circoftanze prefenti , e deporre perora i fuoi mar- 
T^f^'zialidifegni. Tanto più fi vide egli affretto a que-^ 
* fto, perchè fra le Corti di Francia e Spagna fi con* 
chiufe nell'anno prefente una lodevol'unione mercè 
di due Matrimoni accordati , e da efeguirfi a fuo 
tempo, cioè di Donna ^HM , Infanta primogenita 
di Spagna , figlia del Re Filippo ///.col giovinetto 
Re Gri(liani$nio Lodovico XIH, e di Madama £//-* 
fabettd figlia primogenita del fu y^rrigo 11^. con 
Filippo IF Prìncipe di Spagna , figlio del regnante 
/ì7ijppa ///» Pubblicarono poi (blamente nell'anno 
feguentc quefii Trattati • £d era cofa curiofa in 
quefti tempi il vedere come il fuddetto Duca di Sa* 
voja maneggiava aacb*iJgli Paccafamento del Prin- 
cipe di Piemonte fuo figlio ora con una Principefia 
di Francia , ora con un'altra del Re di Spagna ^ dei 
Re d'Inghilterra 9^ e del Gran Duca 9 tenendo ma- 
no in tutte le Corti > e proponendo fempi'e nuovi 
progetti , niun de* quali finora ebbe efito felice • 
Avvenne anche uno ftrano accidente in Torino nel 
d) ($• di Giugno • Non fi sa da chi fu fparfa voce , 
che ad cflb Duca era ftata tolta la vita dai Franzefi 
nel Parco, Di più non vi volle , perchè il Popolo 
di quella Città .amantiiiimo del Tuo Sovrano ecct- 
tafic un fiero tumqlto , gridsmdo ad alte voci ; ^m- 
m4ZiZd» ammazza i Ff^mefi . Prefe Tarmi, tutu 
andarono a caccia d^efii Franzefi , i quali udito ti 
granxumorct chiqui^> chi là corfero a rincanarfi* 
£ra fui mezzodi 9 ^ il Dnqa dopo 4ata una lunga 
udienza , $Vra coricato fui letto » e aveaprefo fon- 
no • Svegliato da^ fuoi Cortigiani , e informato di 
quel difordine corfe toilo al balcone della Galleria 
per ferfi vedere . RafiSgurato che fu dal Popolo »fi 
convertirono ^li fdegni in lietifiìme sicclamazioni 9 
ed eflfendo cresciuta la folla alla Piazza , il Duca ufcl 
in perfona a m^lio confolar glioccbj de'fiiói ottoni 
^Sudditi 9 e fi quetò tutta la follevazione « Fu 
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Fu rapita dalla morte nel Settembre dell^anao 
^""efente Leonora y figlia del fu fraiuefca Gran Du- ^ '^ ^ 
^*di Tofcana , e moglie di Vincenzo Gonzaga Du-^^^^S*^^ 
^^ di Mantova , che per confeguente era forclla di '***^ 
Muri4 de* Medici Regina e Reggente di Francia • 
Continuarono in quell'anno ancora le controverfic 
dell'Arciduca MattUs in Germania coll'Imperadore 
J^dolfo U. fuo fratello j perchè mancando eflb Au« 
gullo di prole » e declinando di di in dì la Aia lanità, 
Jlf4r^J4x aflai avido di 0gnoreggiare , voleva per 
tempo metterti in pofleflb.dci diritti de Ili fucceffio- ' 
ne delPAugufta Cafa d'Auftria . Non lafciò il Fon- 
tefice Taolo V. d^imerporre i Tuoi più caldi patemi 
ufizj per promuovere la concordia fra loro • In 
fatti fegu) raccomodamento 9 elTendoii contentato 
rimpcradore , a cagione d'un fiero fcoovolgimento 
di cofe accaduto in Praga, c,be Mattias y già rico» 
noffiuto per Re d'Ungheria 9 fofle d^*l pari accetta- 
to per Re di Boemia 9 con riferbare a se 9 finché 
viveflfe 9 una fpecie di autorità e dominio / Segui 
la magnifica Coronazione di Mattias in Praga nei d) 
23. di Maggio , e perciò rigori l'allegrezza in quel^ 
le contrade, Crebbe poi quefta per lenozze^con 
gran pompa folennizzate in Vienna fui principio di 
Dicembre dell'Ar^iduchelTa ^^nna figlia del già Ar- 
ciduca Ferdinando Conte del Tirolo , maritata col 
fuddetto Re 3Ì4ffi:4x.Tuttoii applicò in quefti tem* 
pi Papa Taolo a dare un buon fefto a tutti i Tribu- 
nali ed UfizJ della Curia Romana con prefcivere, 
e ridurre a convenevoli termini la loro autorità 9 
con taflare i lor* onorari > ^ riformare utia man di 
abun9 che da gran tempo erano Itati permeffi ^. Xa 
fua proli/fa Coilituzione $ii quefto , f er cui iiac« 
quitto egli gran lode» fu poi nel dì primo di Marzo» 
jion già ( come per errore di ftampa fi ha dal fuo 
Bollario ) dell'anno prefcnte | ma del fufleguente 
4ata aUaluc^ % . 

Ann0 ^ 
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Anoo di C ai sto- MDCzin ludizioile x. 

Vote». ^! P*°^o V. Papa 8. 

Autth ^> Mattias Imperadore i. 

A *■ 

a 

STefe in quell'anno la morte U Tua giurifciizione 
fopra molti Principi della Criftianità . Il pri- 
mo d'efli a pagarle tributo fu l'Imperadore l^d^Z/b 
J/, Principe , che nella pietà non fi lafciò vincere 
da alcuno ; ma Principe nato più toftp per un Chio* 
Uro , che per un feggio Imperiale : sì povero di 
fpiritoe dappoco n fece egli conofcere in si lungo 
corib del' fuo governo • Profittarono ben di quella 
lua debolezza i Turchi* Io non so come » il Do* 
gtioni il fa morto nelPultimodl del precedente Di« 
cembre ; altri nel di io. di Qennajo dell'anno pre* 
fente ; Andrea Morofino nel dì ai^d'efTo Mefe* Egli 
è fuor di dubbio , che la fua partenza da quella vi- 
ta fegul nel di so. del predetto Gennaio ; e però 
giacché mancò fenza lafciar prole, » a lui fuccedette 
nel retaggio della no^iiiiBinaCafa d' Auftria Mattias 
fuo fratello » il quale dipoi nella gran Dieta Eletto- 
rale tenuta in Francoforte fu proclamato Imperado- 
re nel di i}. di Giugno fufTeguente » e pofcia nel 
. dì 24- del medefimo Mefe colle confuete magnifiche 
formalità coronato •: Avea V^ugufto J^dolfa tenuta 
in addietro la Corte Imperiale in Praga* Mattias 
la trasferì a Vienna d'Auftria • Colto parimente 
da improvvifo accidente Leonardi Donati^ Doge 
di Venezia , diede fine al fuo vivere nel dì 
i6» di Luglio » a cui pofcia fuccedette in quel- 
la Dignità nel di 27. d' eflb Mefe Marcantonio 
*Memo > vecchio di gran prudenza » che già avea 
^compiuto l' anno fettantefimo fefto di fua età. In 
oltre ceflò di vivere nel dUiS* di Febbraio f^inccn^ 
zo Gonzaga Duca di Mantova , Principe y che. non 
jfcarfeggiava di m^nte ^ ma che fpezialmente fu 
portato dal fuo naturale alla giovialità » e all' alli;- 
«t ; ffria: 
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gria : gran giocatore , grande fcialacquator t)el da- 
naro , fcinpre involtafra il luflb e gli amori , ìfeqi- y^^^ 
pre in lieti paflatcmpl odi fefte, o di balJi, di^^^fjj^ 
Mufiche , o di Commedie • Reilarono di lui tre 6« 
glj mafchj , cioè FYan€cfio primogenitq ^ che fiic*^ 
cedette a lui nel Ducato ; f ordinando creato Car- 
dinale da T40h K nel j tfo^; e ym^nz(^ » «he mc^ 
defimamente nel x5i]f. ottenne la facra porpora> 
Ma che? Dopò alquanti mefl, cioà neld) %uo 
pure ^^. di Decembre , anche il novello Duca^ 
Irancefio , in ttk di circa vcntifette anni .,compì il 
corfo di Aia vita ) e fui principio dello Seflfo mefe 
mori ancora un* unico fuo figlio per noiqe LodopU 
€0, di modo che non redo di faa prole fé qon HérU^ 
per la quale inforrero poi ^raviilinie liti 9 eccome 
diremo « Il perchè ferdin^t^io Cardinale , foggioii- 
naate allora in Roma , volò tofto a Mantova A pren* 
dere le redini del governo , con aqimo di d^porr^ 
il Cardinalato , iÌ€comepoiì:ia avvenne» 

Una {fcena molto tragica toccò in qu^A' aono aU 
la Città di Parma « Mnum^ FaxH^fi Tìw% di ^^fa 
Città, e di Piaceiiaa , era fignor d'alti fpiriti , grufl 
politico , ma di cupi pcjificrj i e di un naturale ma- 
linconico, che uncinava continuamente ibfpcttit 
per li quali inquietato egli , né pur lafciava h qui^^ 
te ad altrui . Ne' fuoi fudditi mirav» egli tanti ne- 
mici » ricordevole fempre di quanto era ^cadi^to 
ni (110 bifavolo FhrZnigii e però ftudiiva l* a«c 
di ferfi più tofto temere , che amare i fev«ra fe^i-^ 
pre Qe^ galiighi ^ dlQcile $ik gfMie * Era egli hw 
rimeritato da^ fuddici fuoi , perchè al timore da lui 
voluto liggiugnev^no anche 1* odio | e venne ap- 
punto nell' anno prefentQ a fcopriril una congiura 
tramata contro di lui fin l'anno precedente . In elTa 
erano principali autori il Marghcfe Ghn-^FfMceffo 
$4ihf^t4,H , la Comcfla di S^Ui il Conte Ot^zìq Si-^ 
fiianetf4 fuo marito, il Copte ^h T$r^UÌ , il Cop- 
i rQniM.f4r.f. te 
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ttJ^nfo y e il Marchefe Girolamo amendue^ Sktl¥ 
VoT ir. "^^'^ ^ *' Conte Girolamo da Correggio , e il Con* 
Aam ^^ CiambattiM Mazti , ed altri • Dicevano anco^ 
ra complici di s) fatta cofpirazione il Marchefe Giù^ 
Ho Cefalo Malajpina capitan delle guardie del Ducft 
di Mantova 9 il Marchefe di Liciana Ferdinando 
Malaffina r il Conte Teodoro ScQtttÌ\ Piacenza > e 
il Conte Uberto Canojfa di Reggio. Carcerati quafi 
tutti i primari capi di quefta ribeilioiié 3 e formata 
11 procedo , per cui dicono , che fi provafle il lor 
difegnodi afTaflinare y e fpiantar tutta la cafa Far-^ 
nefe , nel di ipé di Maggio le loro tede furono re^ 
dfe, ed impiccati per la gola alcuni lor familiari* 
Tutti i lor nobli feudi rimafero preda del Fifco, e 
ne feguirono poi varj iconcerti» perchè gli amici 
de' Nobili fuddetti, pieni di Sdegno , fecero delle 
incuriioni Del Parmiggiano , mettendo a fuoco di- 
verfi Luoghi. Inoìtre il novello Duca di Mantova 
FrancefcQ gran tjucrela fece , per avere il Farnefe 
^non iolamente mifchiaco in un pubblico Monitorio 
il fuò Capitan delle guardie $ che fi protettavi afr 
fatto innocente , ma anche tacitamente &tto ere* 
dere, £he il Duca Vincenzo ii\o padre fbfTe flato II 
principal promotore di quella cofpirazione > Evi 
maqcò poco » che non fi venilTe a guerra aperta per 
4guefio: il che farebbe fuccedutp^ ie i Re di Frani- 
eia, e Spagna, e il Duca di Savoja , non foifero en* 
frati in 81 &tu querela, e non aveflero con buone 
snaniere fpento il naicente incendio 9 efleÀdo reilax- 
te indecife le ragioni dell'una e dell' altra parte • 
Quantunque fia da credere 9 che la verità e la i^iuf^ 
fiizta onninamente regolaflero il proce/fo fuddetta , 
• pure per cagiòn d'eflfo fcapitò non poco il nome del 
Duca Ranuccio y per aver tanto declamato e fpar- 
Iato di lui i fuoi malevoli ( e quefii non iòno cefla- 
ti giamai ) fpacciando comeinirentati que' delitti 
'^ fin di afiòrbire la roba di qu^' nobili » il cui valq- 

'*•• :'* . V. . . .' V. * re 
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fc afcefe ad un gran valfente , e per liberarH con 
Wnta crudeltà da periòne 9 che gli davano della fog- ^ !^ A 
gezione. Anzi fparfero voce, che efloDuca ali' udi- ^^1*^ 
re, che anche nelle corei non fi era afTai perfuafo 
del reato di que'nobili , aveflfe fpedico al Gran Du«^ 
ca Co/?;»0 un'ambafciatore con copia del procefTo., 
affinchè comparifle la rettitudine del fuo operato • 
£ che da li a qualche tempo folle rifpedito V ambar 
fciatore con ringraziamenti al Farneiè > e con un' 
altro Proceflb figillato ^ dal quale aperta apparve 
con teftimonj efaminati , come lo fteÀb ambafcia^eoo 
re in Livorno aveva uccifo un uomo : cofada lui 
non mai fognata » non che efeguita • 

Anno di Cristo mdcxiiz* Indizione xu 
di Paolo V. Papa pw 
di Mattias Imperadore a. 

INtorbidoiTi in queft' anno la pace d'Italia per le 
dilTeniloni inforte fra i Duchi di Savoja e di 
]Mantova 9 delle quali fpezialn^ente incomincia a 
trattare in quefti tempi Pietro Giovanni Capriata > 
oltrea Vittorio Siri , al Guichenone 9 ed altri Sto- 
rici • Non neflò 9 ficcooAe di lòprar accennammo , 
del defunto trancefco Duca di Mantava fé non una 
picciola figlia per nome Maria 9 di cui prefe tute^ 
la il Cardinal Ferdinando Gonzaga • ApparenzcL> 
v'erano , che la Duchefla Margherita figlia di Car^^ 
lo Emmanuch Duca di Savoja , e vedoyà d* e0b 
Duca Francefco. ^ fofle gravida 2 il che teneva in fo-t 
fpefo la determinazione del Cardinal Ferdinando 
intorno al deporre la Porpora , volendo egli prima 
vedere > fé per avventura ne naS:e0c un marchio ^ 
Intanto il Duca di Savoja , Principe , che in fagaci-, 
tà di mente > in ifperienza d's^ffari tanto di gabi-> 
netto» che di guerra , non avea pari 9 e a cui pa- 
rca femore troppo ri (tretto il patrimomio di tanti 

D % * flati 
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ftati » eh' egli godea di qua e di ià da^ monti t giu« 

* ^' ^ dico quella efferc occaOon favorevole per islargar 

Aa^i* que* confini . Cominciò dunque li pretendere , che 

la vedova Duchefla Margherita faa figlia tornaflTe a 

Torino» e fecoconduceflel* figlia M^f/4* Pretefc 

inoltre, che adieflfa MarU i\x% nipote » iicconte 

erede unica di francefio Duca di Mantova fuo pii« 

dre » dovefle appartenere il Monferrato, per effer 

quello un feudo , in cui fuccedoiiole femmine , e 

che.appui^toert paffatoper via di femmine nella 

cafa Tehohga , e pofcia nella Ctmzitgéi. Itoa^ 

Mantova il principe di Piemonte littorio /tmedeo 

entrò in nego^iiati col Cardinale , il quale cominciò 

a barcheggiare 9 ricufando fopra tutto di lafciar 

partire la cognata; e la nipote ; la prima , perchè gli 

fu propofto di (pofariap » e faceva il Papa difficolta a 

concedere la aifpenfa ; l'altra» perchè fattene va 

d'eflerne a lui dovuta la tutela ; ed infatti ottenne 

0al Tribunal C^farco l*approva«ione di quello fuo 

diritto , Per conto poi del Monferrato , pretende>- 

va egli efclufe le femmine da quel feudo ; qualora 

efiftevano agnati » cioè mafch| della Famiglia » ed 

allora ellftcva eflb Cardinale con Vincenzio > amen* 

due fratelli dell* eftinto Duca PvMctfco » chiamati 

alla fucccffione d'eflTo Monferrato , Svanita poi l'ap«* 

parenza della gravidanza della Duchefla Margjbtri^ 

f4 , accopfentl il Cardinale ^ che effa fé n^ andaflej 

tìja con ritener pr^flò di 5e fotto buona guardia la 

figlia, lutali difcordie sMnterpofe Dim Ft^nceftù 

MenÌoz$4 ^ Marchefe dell* Imjofa^ e Governa«or 

di Milano ; e perchè infifteva il Duca di vole4r la nu 

potè > fu progettata di metteriacolla madre in de-»» 

pofito prefjb 3^n Oefzr^ Duca di Modena » per t€- 

fere Vlnfantu Ifabftta , nuora d'effb Dvn Cejsrt^ 

forclla della medefirna Duchcffa Margherita . Sulle 

prime accettò il CardJnfale queRo paratoie l'avreb- 

bc forfè eicguito , fé non 6 ì^ik trovata ripugtian* 

za 



ANNALI D'ITALIA. fs 

ia sei Duca di Modena t ad entrare in 6\ Fatto ini* 
pegno , temendo egli di di^oQar in fine alcuno dei ^ |^ ^ 
pretendenti . Tanto nondimeno operò dipoi il Go- ^^J^^^ 
.vernatordi Milano, che l'indufle a comlifccndere; 
Ala ii Cardinale diede in dietro » aè volle più confc* 
goar la picciola PrincipeiTa. 

Allora fu che il Dtica di Savoia iHeg^^ato rifregli^ 
le antiche pretondoni della fua cafa lòpra il Moq-ì 
ferrato» intorno alle quali, eccome già vedemmo 
«oh avea voluro decidere i' Imperador OahVi e fi 
venne ad una hattagiin di penne % che irebbe ter- 
minata in tuoni e lampi, che non fanno paura. 
•Ma il Duca di Savo;a determinò di accoppiarvi an- 
che i fulmini > preparandofi a far guer ra di fatto # 
Già avea delle truppe veterane in piedi t e comio* 
ciò ad arrolarne molte di più , fperando di conqui<» 
ilare agevolmente il bel paefe del Monferrato , do- 
ve a riferva di Cafale , e della fua Fortezza > pochi 
altri luoghi poteanofar lui^a.reiiftenza* Erail Car« 
dinal Ferdinando , che già aveva ftfluAto il titolo d{ 
Duca , peribuaggio di poca difinvoltura , e più toftcì 
fpeniierato che altro ne' grandi affari* Trovavali 
fenza milizie , e né pur penfava daddovero a rm^ 
ttarne > e a premunire i luoghi forti del Monferrt* 
io • Tuttavia io fpinfero i fuoi minidr i a ricorrere 
per patrocinio ed a>uto ai Re di Francia e di Spa* 
gna tea tutti i potentati dUtalia • Fu creduto | 
che la Spagna fo0e impegiìata pel Duca di Sav<)|a ^ 
ma i fatti non corrifpóiero pofcia a quefta voce • U 
papa 9 che per atteilatodel Siri > facea fue deIiM< 
il mipafo , per fuanaturai tioudità alie«iAmo da'f u^ 
mori • ma che fiecondo il parert de^piu faggj , fi ri^ 
€(Mrdava diedero padre comune 9 mh fi volle mu 
. Ichiaiìe iè oca oon amiche voli ufiaj in queftì imbró^ 
giù l foli Ve«eaiaiit e il Gmn Duca C<ém4 in Italii 
i dichiararono fa vot^ voli al Gim^aga 9 affinchè gli 
SpagnuoliaoniiliBrviiiwodi quolka OMorrenza pei 

D i ialar- 
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islargàfe le ali • Anche il Re di Francia , olia h 
y IL ^ Regina Reggente , commofla fpezialmentc dalla pa- 
^vf!l* fentclacoi Gonza^hi ^ prefe la |or proteziane, e 
fece fare intimazioni e minacele al Duca di Savoja • 
Ma il Duca, principe di grande animo» nulla ibi- 
gottico per quefto 9 neld) 20.0 22. di Aprile col 
Principe di.Piemonte, e col Principe Tommafo fuoi 
figlj , mofle Tarmi Tue contro il Monferrato • In 
poco tempo s^impadronl di Trino , e nel di 25. li 
Città d'Alba dal Conte Gniio di San Giorgio , fu 
nonfolamente prefa» ma anche faccheggiata^ e il 
Vefcovo ftelTo maltrattato e fatto prigione • Così 
Diano 9 e la Terra di Moncalvo » ed altri luoghi > 
( fuorché Cafale , Ponteftura , la Rocca d' eflb 
Moncalvo, e. Nizza della Paglia) vennero in pò*, 
te re del Duca . 

Per tali novità i Veneziani fomminiftrarono da* 
ìDaro al Cardinale Duca , acciocché facefle una leva 
di tre mila Tedefchi . Egli ne ordinò un'altra di tre 
mila Svizzeri , e di aflài più Italiani • Il Gran Duca 
delUnò d'inviargli altro maggior foccorfo» Tro?- 
Vofli dipoi 9 che né pure il Re di Spagna protegge- 
va il Duca di Savoia , anzi Vlnojofd Governator di 
Milano , oltre all'aver paflati premurofi ufizj , per 
fargli deporre l'armi , e reftituir i luoghi prefi , o 
almeno deportarli in mano del Papa , o d'altro Po^ 
tentato » ufci in campagna , e fece ritirar l'armata^ 
Ficmontefe dall' alTedio di Nizza della Paglia^ • 
Uicirono intanto manifefii per 1' una e per l'altra 
parte • Il caftello o fia Rocca di Moncalvo fi ar» 
rendè al Duca , il quale non lafciava di fempre più: 
tirare al fuo foldo Borgognoni e Svizzeri » e conti» 
nuava la guerra con vari fuccefli ^ ch'io tralafcio* 
Ma eflendoaccorfo di Francia molto tempo prima 
Carlo Gonzaga Duca di^Nevers in foccorfo del Car-^ 
dinaie Duca fuo cugino » cominciarono a comparire 
4d Italia molte fctucre FranaefiiQ diUa Regina Reg^^ 
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gente di Francia fi ammaniva anche un'Ariftatai per ^ ^ ^ 
inviarla aManifi del Duca di Savoia . Oitre a ciò y ìì Volgili 
Gran Duca di Tofcanamife ih Viaggio alla volta di a^ièi^, 
Mantova non già tredici mila fanti , e cinquecento 
cavalli , come ha il Capriata ^ ma bensì quattro mi* 
la fanti» e feicento cavalli ^ come con buone me* 
morie ho io fcritto altrove • E quahtunqueil Duc& 
di Modenàper le iftanze del Govcf natòr di Milano 
armafTe i confini diHa Garfagnana > per'impédireil 
paflba ì^Uefta gente t pure ferrando gli occhj , la« 
fciòlofo libero it varcò per altra parte. Mandò 
ancóra I' ^uguflo MattUs il Principe di Caftiglionc 
per ihtiàiare al Duca di Savòja la reftituziòn delle 
tetre occupate ; e il Goveritator di Milano^, che 
tolea la gloria di acconciar tiktti quelli rumori collii 
autorità del Re Cattolico fu (j Sovrano, accrebbe 
Don poco l'armata fua , acciocché il Duca H arreni» 
defle •' Ed egli in fine il arrendè ; e benché HeU' itt« 
terno (bo fi rodefle per la rabia , pare moftrò tutta; 
1* ilarità in condefcendere ali^^accordo per la rivc^ 
renza dia Idi f^òfelàrata al l^apa , a Céfare , e al Re da 
Spagna, che così defideravano «Adunque nel dì i^ 
di Giugno i^romife di confegnaf le terre prefe nel 
Monferrato ài Miniftri Ceforei e Spagnuoli , che 
poìlt fèftituironoal Duca di Mantova, reftandopoi 
da ventilare le contro verfie civili ift* amichevoli 
gm^zioé Poco poi mancò , che non andalfe in fa^ 
Kié Isrfttca cona>rdia^, perchè il Cardinal FefiìnuiL^ 
dt^ mife fuori un terribil bando contro de^CoMi^ 
-Buidù di San Giorgio , eprétefè il Rifareimen»ir^ 
tanti facichégg}^ incendf 9 edanni patiti da^ fuói fad«c 
diti del Monferrato ; e (e non era la corte di ÌSpa^ 
gna jchft s'interponeffir i e il faceìOfe di^ftere da talb 
pretenfiom , il Duca di Savoja, <^e con tutte lef 
iftanae de^Franzefi» e Spagnuolì maison area VohitCK 
dìiàrmare ,- era in procinto di ricominciar la guer-^ 
n • S'aggjlm'e la preccnfianei ddliGavemacoridi JkU^ 
--1 D ^ lanp 
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lano di avere itk Tua mano la Pf inci^efla Màfhitìpt^ 
y^^^ /^ randone un dl.qtialche vantaggio $ Te foflfe manca* 
^iéii ^^ '* ^^^^^ Gonzaga fi^gname aliora in Mantova \, 
nel qua! cifo credeano fpettante ad eflfa Pf incipeifa 
il Monferrato • Ma il Cardinale Duca flette ialdiffi- 
fiio in negarla^e dalla corte di Francia,e da^Venezia^ 
ni fìi fodcnuto in sì fatto impegno.^ intanto il ]>ica 
di Sftvojareitò anch^egli fottimamente amareggiato 
4dla pre)x)ten2a degli Spagnuoli • 

Altra guerra » oencnè di minore importanza, 

avvetine in queft* anno fra Cefart d' Efte Duca di 

Modena eia Repubblica di Lucci* Durava il fan« 

goe grollbfra i Lucchtli e i popoli della Garfagnana 

Itidditidf Modena di là dairApennfnp per cagbn 

della pàflata guerra del i6ù%* Inibrfero nel Giugno 

fra particolari perfone delle ofTefe ai confini ^ e que« 

ile fervironodi pfetefto a quella Repubblica per 

tfTalir di nuovo nel: Mefe fcguente Con alcun? mi* 

gliaia d' armati la Garfagnana é Perchè non fi afpet«> 

tavano i Garfagnini una tal fuperciiieria y facile fa 

ai lucchefi d' impoflfeflariì delle terre di Cafcio > 

Monte Altii&mo» Monte Rotando t e Marigliana* 

Occupato ancora Monte Perpoii , vi fabbricarono 

lofio Un Porte t e commifero taccheggi e violeOM 

jpdicibiii* Fecero qoelU re(!fien2a » cbepoceronp 

j valofoli Garfagnini a $i impetfiofo torrente $ 0xi^ 

chi li Ouci Cr/iirr irritato da $) inquieti vicinii» fpc* 

di cùh H Principe Ulfonfa fuo priaK)geniU) coi 

prìnàp^ iMÌgi altro fuo figlio , Generale de* Vcne- 

xiani t e con al<]uaDte migliala di 6anti ^ coralli co* 

mandati d4l Marcbefe If fritto Btntìifoglh fuo Gè* 

Aerale • e bea provveduti d'artiglierie e mniiizio*^ 

fli.# allora fii t che cambiò afpetto la guerra > ei 

iuecheii jd^UTalhori divennero aflaliti, con danno 

ttrtviAmo delle lor Terre • Si padano qiìl folto n« 

Icnzio varie anioni f^oguinofe Succedute, in quelle 

juMÌ ^ pò; dir iokmciite^ die il Btntiw^Uó im«. 
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fjììpéfe 1*a(rcdìo di Caftlglione, teff a e fortczia de* ^ ^ 
Lucchcfi i che cominciò a provare il furof d^Ue ar- f ^to^. 
liglierìe , tnz fòftcnuta con vigore da mille e ducen- A#^i| 
lofoldaci , che V* erano di pfefidio. Tentarono in- 
vano i Lucche^ di darle foccorfo , e intanto fempr e 
pi& continuarono gli approcci » e fu formata la^ 
breccia * Già 6 disponevano le milizie Duc^^i a da* 
re tin generale afliàlto > quando colà fopragiunfe il 
CotìicBatiàffate Bìglia per partt? deLGovernator di 
Milano • Imperciocché reggendo i tucchefi maPiu- 
camminati i loro aj&ri 5 rii^orfero alla (olita aoconi 
della prore2iotY di Spagna » e rooflero T I»QJofi ad 
inviare eflb fiigiia a Modena per ifmofzar queli'^ìn* 
cendto • Perchè il Duca H^iva faldo in pretendere il 
rifacimento dei danni inferiti dagP ingiufti aggreflo- 
in» e Ì6 fpefedeirarmamentoda^luifatto, nulla fi 
coochittfe; laonde il Bfglia per timore ^cbc in«- 
Hfito Cailiglione fofle prefo , colà ù portò 4 t eoa 
precedi di fare rendere quella PoftetJia > otteout^ 
licenza d^eutimr vi , allorché vide pronti allUdi^Ito i 
Duchclchi » fec^ efporre le bandiere di Spagna fuU« 
mura» e intimare àgli aflediantl, eh* egli eeiievt 
quella piazza a nome del Re Cattolico. Tale era 
in queili tempi U riverenza e paura della potenza 
Spagnuola , che ceffarono le ofièfe » coìt eflerfi poi 
abilito che i Lucchesi, al paefe de'quali anche do^ 
pò le interrotte, otfcfe di Calliglione fu recata^ una 
Aera deibtazione , foffero i primi a difarnur e t dopQ 
di che anche jl Duca richiamò in Lombardia le fu« 
milizie • Ma dai. politici fu biafimaca non poco quc« 
ilo Principe , per eflerli lafciata levar di mano U 
vittoria al folo fventolare di un pe^zo di tela, giu« 
dicando eglino y che conveniva prendere h piazza^ 
e poi col pegno in mano trattare d^aggiu (lamento » 
Ma forfè con più ragione fu dovuta qUeth cenfura 
al fuo Generale, che dovea prevedere Parto 
dei Jfi^lid ^ ^ tirarli il jcapjpeU^ fu gli occhi » 

Ni 
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Né folalh^nte dalle dìflenfionide'Principipa^tt it 
%w^ ^ que(Panno l'Italia de* gravi travag!;; ne rifentl an-^ 
H^iTti c'*<5 forfè de* più pcrniciofi dalle battaglie dell* aria 
e del Marc. Nel di ii. di Novembre fl fvéglid 
ima sì atroce tempefta nel Mediterraneo,che fa ere* 
doto non eflferfene mai provata una Amile a memo^ 
ria de* viventi d* allora • Porto non vi fa » ^ comin<* 
dando dalla Provenza fino airultime parti del Re^ 
gnodi Napoli » in cui non s^afibndalTero quad tutti 
i Legni y che ivi s'erano ricoverati , con danno in^ 
finito di Mercatanti 9 e fommo terrore d* ognuno* 
In Genova fpezìalmente fu si Ipaventofo T cecidio 
di Galee e Navi 9 che quafi fu pera là credenza # Pe* 
netrò la fpieuta furia degli fteffi venti nella Lom« 
bardia r ^ove rovinò tetti , abbattè cafe • fradicò 
alberi 9 e fece altri funeftiflimi e non mai più vedu^ 
ti danni • Riufd in quefi*aiino ad otto Galee di Si* 
cilia ben*armate fotco il comando di Ottavio d*«^4«^ 
^na di forprendemc dodici Turchefche nel Porto 
di Scio • Cinque di quefte (i fottraflero colla fuga ^ 
toll'altre fegui un fiero combattimento , in cui pre* 
valfero i Criftiani , refiando prefe quelle fette Ga<« 
ke con iftrage di quegi' Infedeli t prigionia di citir 
quecento d*eifi 9 t liberazione di circa mille fchia^^ 
vi battezzati • Montò benfatto il bottino ivi fatto ^ 
perchè quelle Galee portavano a Coftantinopolt 
tritìi i tributi raccolti dalla Mòrea • Andarono ia 
Corib anche le Galee del Gran Duca CìPi^mo nell'an**. • 
SK^ prefeate* contro i Turchi nelP Alia Minore se>< 
prefc ffloic^ Tcnrf le mifero aiàcco« .' 



' t 5 • .:,.-. 


« 






'• • • • A • 


>. " . i » ■ ■ • • ••• 


* 






V 


e '■ » » '^'l . •' . 


• «. '■ 




*■ 


. , ' ■> m 




• • ■ 






.-.■'■ >v 


lMÌ *i. . . : '* . ' 


; 




1 


. 


'O-M' ■ ì i;^. -'...fi .. 


'• '' 1 






... • '. ;. .• 


j'i ' : ^ ,'. ,- M '\ . .: ^^ ^.; •». '\^ v; .M ; . 




* ' 


»> 


" 1 



li'VJ 



ANNALt 0*ITAtiA. ft 

Anno di Cristo mdcxiv. Indizione xii. h^ ^ 
di Paolo V. Papa io. Jj^**" 

di Mattias Imperadore 3. 

CRebbero in qiieft^anno i diCTapori fra Carlo 
Emmanuele Dvkcz di Savoia t il Marchefe d7« 
nojofa Governator di Milano. S'erano melfi in po& 
feiTo gli Spagnuoli di dar legge a tutta l'Italia Jl lor 
-volere dovea eflfere la regola degli altri Principi , e 
ne abbiam poco fa veduto un'efempio nel Duca Cc^ 
fare . Credendofi eglino di trovar anche nel Duca 
^i Savoia un* Principe.» chetremafTe al tuono delle 
lor bravate > gl'intimarono di difarmare , e venne, 
ordine precifo da Spagna » che s'egli non ubbidiva^ 
il Governatore entrafle coll'armi in Piemonte 4Ma 
t'ingannarono • Carlo Immanudè a quella parola 
d'ubbidire » fconveneyole troppo per chi non era 
Ibttopofto alla Spagna per alcun titolo di VaiTalfag'^ 
gio , fé ne alterò non poco » e coraggiofamente lor 
riipofe 5 che avrebbe deporlo P armi » fé il Gover« 
jiator nello fteflb tempo avefTe licenziate le futLJi 
truppe . Pubblicò ancora un ben fenfato manifeflo» 
efpriment'e le fue querele pel procedere ingiurioiq 
ed imperiofo degli Spagnuoli contro di lui • Oh al-^ 
Jora fu 9 che l'altura Spagnuola fi fenti toccare fui 
vivo 9 quafichi il Duca volcffe andare del pari col 
potentiflimo loro Monarca ; e però l' Inojofa nel 
él 10* d' A godo fi mofle da Milano con circa venti: 
mila fanti ^ e mille e fecento cavalli » ed apprelfa»; 
tofi ai confini del Piemonte , flette in darno tfpet'v . 
tando 9 fé il terrore delle fue armi avefle maggior, 
virtù , che le minacele in carta • Ma il Duca intre^^^ 
pido nelle rifoluzioni fue , animato ancora da'foc« 
corfi, fegretamente parte inviati, parte promefii' 
dalla Francia » più che mai fi moftrò coftante . Per* 
tanto entrato Vin^jafi ad 4I 97« 4i Settembre fa 

quel 
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-quel di Vercelli , prefc la Motu » e Càranzana ; e 
* * ^ ^* P*^ avrebbe fatto , fc il Duca ufcito anch* egli in 
A«ilf4 €*niP^S"* c^^ ^^*^' ^^^* combattenti non avefle fat- 
ta una diver^fione procedendo contro )a fprovvedu* 
ta Città di Novara , di cui avrebbe anche potuto 
fmpadronirfi ; ma gli badò con tal movimento di 
|tr retrocedere 1* efercito Spagnuolo da' fìioi Stati » 
flccome avvetine • Ciò fatto» tanto P Atnbalciatoé 
di Francia » che il Principe di Caftiglione miniftro 
delNmperadore > e il Nunzio Apoftolico imerpo- 
fero i loro ufiz) per la pace • Infatti net d) 27. di 
Novembre ne furono abbozzati col Duca r capitoli * 
Ricusò il Governator di Milano di ibttofcriverii » ^ 
intanto il Marchefe di Santa Croce colle Galee di 
Napoli e Sicilia oceupò fulla Riviera Occidentale 
del Mare Liguftico i Marchefati di Oneglia e dei 
Marro , fpettanti al Duca • PaflB anche P Jnajofd 
«irafTedio di Atti ; ma perchè vi accorfe con tutte 
le Tue forze il Duca , e s^a vvicinava il v^rno » temi- 
po mal proprio per le prodezze militari , fé ne ri* 
tirò ; laonde oramai conofcendo d*aver che fare^ 
con chi non era figlio della paura , diede di nuovo 
' secchio alle propodzioni della pace • Nel di pri- 
mo di Decembre fu conchiufo in Adi » che il Duca 
per PofTequio da lui profefTato alla Corona di Spa« 
gna , farebbe il primo a difarmare ; che ù rendereb* 
be vicendevolmente ogni luogo prefo; chelediife* 
Jrenze fra le cafe di Savoia e di Mantova farebbooo 
rimeOe in arbìtri ; e che il Duca di Mantova rende» 
rebbe le gic^'e della Duchefla Margbirka » e io cer* 
ti termini pagherebbe le di lei doti , e queiie ao« 
Cora delta Ducheffa-^i^^tf di Monferrato « Con« 
tttttociò VlmjofA 9 ilccome colui » a cui non pare- 
va aflai umiliatoii Ducat e rifarcito il decoro della 
fua corte, perché non v'era parola di iommiffiione 
^ perdono richiedo da lui > ricusò di fottofcrivere 
quegli Articoli « allegando di qon poter dò far« 

fcn- 
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fènssa l'afTenib del Re Cattolico. In graviiCme fma« 
UIC proruppe dipoi , perchè il Principe Tommajò « ?^ 
avea prefa Candiad^I diftretto di Novara s e per- é^^^I 
ciò pubblicò un* editto contro il Duca^che fe ae ri» * 
iè • Con quelle irrefoliizioni terminò in quelle parti 
l'anno prefente • 

Parlammo di ibpra degli Ufcocchi , méfnadieri 
abitanti in Segna» Città dicafad'Auftriafu i lidi 
dell' Adqatico • Erano elfi tornati al deliaiofo lor 
meftiefe delia pirateria» e in quefti tempi fpezial^ 
ménte ìnfeihrono non meno le «Terre» t i Legni d«i 
Veneziani j che quei degli fteffi Turchi • £d appone- 
te ifì tjuelt'anno il gran Signore fpeUl un'Ufimle,? 
mfnaccie a Venezia > quafichè la Repubblica fofle 
complice , o almen rerraHTe gli occbj alle loro baCoh 
lenze • Nel d( otto di Maggio dodici bardtc arma* 
te d'effi mafiiadiert Ufcocchi incontratefi con altrec* 
t^ntedi Albaneii » vennero ad4]oa ranguinofii baU 
caglia » che coftò loro ben cara • Per vendiùffeae, 
tre giorni dopo colta nell'Ifola di Pago la Galea Ve- 
neziuM dì Crijhforo Fenier0 ^ la forprcfero» cru- 
delmente ammazzando quanti Uffiziali e iòldati 
vi trovarono , a riièrva d' eflfo Vtmero . Per le 
doglianze fatte da' Veneziani all' Arciduca Ferdi^ 
nf^né^f furano fpediti da Gratz ComoiifTaf j » per 
mettere in dovere que'Corferi; ma Sprezzati (e 
ne tornarono indietro , quali erano venuti • Dopa 
di ciò eifi Ufcocchi aflalirono vari luoghi non sneil 
della Repubblica Veneta , che de'Turchj , e ae^ 
nsenarono gran bottino non foto dt robe e d'animali» 
ma anche di donne e fanciulli • Migliore ripiego 
non leppero allora trovare i Veneziani» che di proi- 
bire ogni navigazione e commercio con quelle vi- ^ 
cinanre • Mandò bensì 1' Arciduca un CommilTario 
i Segna » che fece bandi e giuftizia contro quella 
perfida gente . Ma appena fu partito il miniftro di 
H > bai'arricchito colle prede fattq da eiC Ufco^- 

chi 9 
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chi » che quella mala gente tornò al folito Tuo me^ 
v*j ^ ^^^^ * ^ obbligò i Veneaiani a fpedire il Capi* 
A^^Ta ^*"^ ^^' ^^'^ contro dei loro nidi , per rendere ad 
'* elfi la pariglia : ordine , che fu ben* efeguito col 
iàccheggio di alquanti luoghi • Ebbe nell'anno pre* 
fente il Ponte6ce Taolo V. una moietta briga colla 
Corte di Francia > per avere quel Parlamento fatto 
bruciare il Libro del Padre 5i^4rejs 9 intitolato yD^- 
jenfio Fiiei 9 perchè vi s'infognava la dottrina » che 
ila lecito l'uccidere i Re Tirannie mifcredenti • Ta« 
Je era il decreto del parlamento fuddetto , che pa* 
«a lefa Tautorità Pontificia • Di gravi querele per- 
tciò furono ifàtte a Parigi dal Nunzio del Papa ; e 
finalmente fi trovò temperamento , che il Re fcrif* 
fé un*oflequiora lettera ai Pontefice con protette ^^ 
che niuno intendeva di derogare ai diritti della^ 
Santa Sede \ con perfuafione nondimeno 9 che an- 
che la Santità Aia condannerebbe come cattiva t 
perniciofa la prefata dottrina • 

Anno di Cristo mbcxv. Indizione xi lu 
di PAOtp V» Papa ii. 
di Mattias Imperadore 4. 

NON fi fapea dar pace il Marchefe delP /M;a« 
fa ; perchè il Duca di Savoia non avefle fino* 
ra imparato a chinare il capo , parendo , che la di 
lui refittenza e coftanza ne' fuoi impegni tornaffe in 
diicredito della potenza ed ettimazione della Corte 
4i Spagna • Fece quanti mali ufizj potè ad efla Cor* 
te ; ^ perciocché furono intercette Lettere dal Re 
Cattolico al medefimo Governator di Milano > date 
nel di due > e venti di Gennaio dell'anno prefente ^ 
fi vide venuto ordine da Madrid di continuar la^ 
guerra contro del Duca • Omette lettere pubblicata 
fervirono del pari a fcoprire le intenzioni degli Spa* 
gnuoli, contrarie alle protette di Vttler la pace^ e 
y. \ a giù* 
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a giuftificar e la neceifità del Duca per la pròpria ilì« 
fefa . Sul fine di Marzo uicì il Governatore in cara*- y ^ ^ 
pagna con più di venti mila tra fanti e cavalli C al- f^^il 
tri dicono molto più ) e andò ad impadronirfi di 
Ricoveran nelle Langhè. Ancorché il Duca non^ 
•avefleche circa quindici mila combattenti ( Vitto* 
rio Sirr non li fa più di dieci mila ) » pure ancb'egli 
animofamcnte fi portò air afTedio di Beftagno • Seh 
guirono varie azioni calde con danno però più de* 
gli Spagnuolii finché il Duca conofcendofi foper* 
chiato dal numero de'nemici » li ritirò con buon' 
ordine • Fu allora la Città d'Aiti minacciata d'aflTe*- 
dio , e andò infatti V Inojofa ad accamparfi in qu«U 
le parti . Perchè fenza prendere il picciolo Caftel*- 
lo di Caftiglione , non poteva avvicinare ad Atti.; 
dopo aver battuta una brigata di ' Savoiardi , con 
pochi colpi di cannone obbligò ixliftnfbri di Cafiii» 
glione a renderlo con buoni patti • Ciò > fatto , jl 
Duca per aver intcfo , cbe;.;da Napoli , Firenze , 
ed. Urbino venivano altri rinforzi all'Armata nemi- 
-ca , e che il Governatore avea occupato San Da- 
miano y fi ritirò ^fotto Afti » e a vifladi lui andò 
ancora nelle vicine colline a poftarfi il Govc^rna- 
tore. Ufcf un giorno il Duca addoflb aiNapoleta* 
ni con tal vigore, che ne fece llrage di trecento,, 
A quello rumore tutto il campo Spagouolo fu in 
armi , e fi fpinfe cortro il Duca . Non tennero fai* 
^o ifuoi Sviz:^eri 9 e toccò alla cavalleria di fofle- 
taer tutto il pefo della battaglia. La npttcfeparòil 
combattimento, nel quale tanto il Duca» che il 
Principe Tommafo Tuo figlio fi fegn alarono , avendo 
avuto il primo uccifi du^ cavalli fotto di lui » ed 
uno il figlio. Re(tò il campo agli Spagnuoli % ma col- 
la perdita di mille perfone, e di ottanta tima(|e 
prigioniere • Dalla parte del Duca tra morti e prjl- 
cgioni fé ne contarono non più di cento. Scrivono al- 
tri ;i che quantunque poco fangue £ fpargeflc>t 

pure 
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"•■• pure n^n poco coraggio aioftrarono le milwic del 

ToLr. ^o«- 

iLitf if Allora il diede certAuiente principio all^ afledb 

d'Atti y dove pretendono alcuni » cheli Governa* 
tore avefle più di trentamila combattenti • Segui* 
fono poi varj fatti d'arme , e cominciò per le fati^ 
che y per ii cattivi alimenti , e pel fetore degli 
ttccifi a provarfi nelle milizie dell' Inojrfn una mir 
cidiale Epidemia • Queilo fiero falaflb , e più l'in- 
ttrpofiaione del Niinaio del Papa , del Marchefe di 
Rambugliet minij[lro<di Francia , che fi fervi di mi- 
nacele in tal congiuntura » e degli Ambafciatori 
d'Inghilterra e Veneaia : s'induflero tanto il Duca , 
che il Governator di Milano ^ a guftar le propofi* 
zionidi un'accomodamento • Nel di ai. di Giugno 
fu conchiufb 9 e poi nel di a a* foctofcritto il Trat^ 
tato , per cui reftò accordato agli Spagnuoli il il 
deilderato puntiglio y che il Duca fyCk il primo a 
dar principio al diiàraiamento» con far ufcire d'Adi 
mille uomini di quella guarnigione , dopo di che 
r/ifo;ii/^ ritirò di làlefue truppe» Furono rimeflTc 
al giudizio dell'Imperadore le differenze delle Ca- 
iè di Savoia e di Mantova ; rimeCi in grazia del 
Duca di Mantova quei , che avea^no prefe V armi 
cotìtro di lui ; e dichiarato , che in cafo di con- 
travenaione dalla parte degli SpagnuoIi^, il Mare- 
fciallo Lefdiguieres colle foldatefche del Delfinato 
fofft tenuto a dar foccoriò al Duca • Difapprovò poi 
la corte di Madrìd la condotta del Marchefe d' /»o- 
jo/4^ e richiamatolo in ifpagna al rendimento de' 
conti , fpedl al Governo di Milano Don Thtro di 
Toledo Marchefe di Villafranca t il quale non tardò 
a far comparire la fua ripugnanza alrefecuzipn det 
trattato d'Afli > tanto col negar la reilituzionc^ 
d'Oneglia>e di Marro , quanto coli' andar facendo 
nuove leve di gente in vece di ceffar le vecchie. 
Proponeva égli incanto al «Duca dei grandi vantag- 
gi» 
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gì j qualora queftiavefitfe fatto qualche atto di foni- 
mi ffione al Re Cattolico , e fi foSe gittato n^eHcy^^^^ 
fue braccia . Tale in quelli tempi era la politica f^^^jl 
Spagnuola . Né pure il Duca di Maiitova Ferii^ 
nandOy imboccato da efld Spagnuoli, volle fotto- 
fcrivere la fuddetta Race , e fece vendere f benf 
del Conte Gièìio^àì San Giorgio , vabrofò Signor 
Monferrìno , che contro di lui avea prefo F arnik 
Così pafjiò Iranno prefente, con reftar fra le parti- 
una calma di apparenza , e una vera fegreta bura- 
ica , ma infieme con aumentarli il plaufo at Duca 
Caì^io Emmanutlc^ per non a,ver egli nìai-coixfenw 
tito ad atto alcuno di iimilia»one vergognofa e pre-« 
giud^iale ai diritti della fua fovranità , e per eflfer* 
fi fatto conofcere raaeftro di guerra , foftenendo 
con fòrze tanto inferiori lo sforzo de'fuoi avvera 
larj : plaufo nondimeno , che gli coftò ben caro per 
la defolazion de' fuoi fudditi , e del fuo eraria » 
fenza avere acquiflfato un palmo di terreno é 

Sveglioffi un^ altro incendio di guerra n^IPanna 
prefente fra la Repubblica di Venezia , ^ PÀugufta 
Cafa d^Auftria , o fia colP Arciduca fepdinatìdo . 
Per quante querele avefTero fatto i Veneziani con 
effb Arciduca perle infolenze degli Inocchi , efer^ 
citate fpezialmente nel precedente anno, efettQ 
calde iilanze , affinchè Que' i^iifnadierì fodero al« 
lontanati da Segna e dal Mare niun buon* effetto fé 
n'era potuto vedere. Però perduta U pazienza» 
tanto per niare che per terra {«l'epararono elfi Ve^it 
neti n[ianiere più efScaci per ottenìer colla forz^Lji 
quella giuftizia y che non pòieano confeguir colla 
ragione • Mandarono ei& acquante Galee a bloccar 
Trieftcj^ e Piume , e per terra genti , che diftruffero 
le Saline fabbricate dai Trieftini contro, i patti • Ma 
quelle genti nel ritirare aflalite da Bennìenuto !Pe-* 
ti^zzi , e dal Capitano Daniele Francuol con aflfai 
Schiere tl'armati Auftriaci 9 rinuifero- sbaragliate 51 
Tom.XUV^T.U B etra* 
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e trucidate io buona parte • Spedirono pofcn 
y^ ^i Veneziani nel Friuli un'efercito di otto mila 
^^^'* fanti , e di due mila cavalli , che paflati nel 
Territorio degli Auftriaci preiero più di feflanta 
VillaggJ 9 e andarono finalmente a mettere rafledip 
a Gradiica, Fortezza di molta importanza fopra il 
fiume Lifonzo , dove era un prefidio di valorofidi* 
fenfori • Ma volendo efli Veneti far leva di gente 
in Italia .trovarono diHicoltà dapertutto • Il Papa 
fpezialmente per le paflate differenze disguftato dì 
efli , non pcrmife ne* fuoi Stati ^ che s'arrolaflc 
alcuno p- Molto meno Cef^r^ Duca di Modena ^ 
perchè la guerra fi faceva contro Tlmperador fuo 
Sovrano ; e perchè, richiamato il principe Luigi 
•i('£/2cfuo fecondogenito dal fervigio d'eflì Veneti, 
della Cavalleria de' quali era Generale , non volle 
iibbidire ; il padre arrivò capitalmente a bandirlo, 
ma con penfiero d>0blverlo,.fubito che fi poteat 
da tale dìfubbidienza * Cosi fecero gli altri Principi 
Italiani , e perciò fi rivolfe la Repubblica a cavare 
dairAlbtnia , Dalmazia ed altri Luoghi (^'oltra* 
mare quanta copia d'armati pota » JLa gente in« 
viata lòtto Gradifca era in gran parte collettizia ed 
inefperta nel meftier della guerra i ì difenfori all' 
jncontro avvezzi all'armi e feroci ? ficchè tra le vi- 
gorofe fortite d'eili , e gli afTalti infelicemente dati 
dai Veneti , convenne ritirarfi dall'afledio • E tan- 
^o più, perchè ti Nunzio del Papa, il Gran Duca di 
Toicana ^ e il Duca di Mantova 9 ^^'nterpofero 
per trattar di pace : al che fi adoperava anche il 
Goverdatòr di MHano 9 tuttoché gli folTe venuto 
ordine di Spagna di dare afliflenza agli Auftriaci 
contro de' Veneaianj « £ntrò pofcia la mortalità nel 
campo Veneto , per cui refiò notabilmente fmini2Ì- 
to ; contuttociòriufcì al Proyveditor fofcarini ? e 
^W^Etìzzo altro Provveditore, d'impadronirfidi 
Chiavaretto , Lucinifo. Para , e d'altri Luoghi • 

^ " Po. 
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Poco poi dettero ad ingroflarfi gli Auftriaci , che 
non folamente ripqlfarono i Veneti ti ^a mifero ^n- ^ ^ a 
che a ferro e fuoqq un gran tratto 4^1 lorq paefc , Y^^^ì*'* 
con declinare ogni à\ più fa fortuna cJelParmi Vene- * '^ 
te • Mancò cji vita in quefti tempi A(ar^antoniO' 
Memo li Doge di Vencjjia , e nel Novembre fu a 
lui fodituito Giwanni B^i^bo , perfonaggio di gran 
merito in et^ di QtUQt'anni % 

Anno di Cristo mdcx vi. Indizione xiv, 
di Paolo V. Papa 12. 
^ì Mattias JraperacjQre y. 

* 

NON fapeano darfl pace i Miniftq di Spagna ^ 
e ma<Iiinamcnte il Toledo Governator di Mi- 
lano , che il Duca di Savoja C4rlò EmmjinueU an* 
dafle tuttavia colla tetta ^ alta > non avendo ^gli» 
per quante iniInuaz(oni gli foflerQ ft^te fatteda-jy 
amici e pemiqi „ voluto aiM indurii ad umiliazioni 
impropri^ al fuo grado , ma efatte da ?hi mettev4, 
in-confron^Q di quefto Pf'ingipe U troppa eccedente- 
grandezza dei Monarchi di Spagna . F^iceva iftanze. 
il Pluca , che il GQvernatore cfeguiff^ U pace d'Atti, 
e airinQontrq il Qovern^tore richiedevi^, che il 
Duca difarm^flfc : ^1 che quefti ripugnava per fo^, 
fpetto di rinaaner? ?fpo(|Q alle vendette Spagnuole*. 
Perta^n^o j^ngament? fi andarono barattando' paro- 
le , progetti , e ripieghi \ e qufindo qualche pro- 
pofizipne piaceva alPqno, incontrava toftp (adi- 
sgrazia di difpiacere all'altro . Fu inviato dal Pon-j 
tefice y^o/d a Milano, e in Piemonte, con {itolo di 
Nunzio ttr^ordiqario, ^leffarAro Lodovifio Arcivc* 
fcovo di Rqlogna ^, qhe fu poi fatto Cardinale nel 
di 19, di S?<:tem.bre del prefente anno. , e giunfe ad 
cflere Papa ^^ ficcome diremo , col nome di Grego^ 
rio ar^.Non Ufciò indietro diligenza veruna quefto 
Prelato , per effettuar la mente i>ia del Pont?|ìce 5 

Ex nia 
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mavì perde anch'egli Polio e la fatica • Andavanoi 
B ^ A perciò crefcendo le diffidenze, e te difpofizioni a.^ 
Volgar* jmQy;^ rottura 5 quando il Ducaper qualehre Lctte- 
ra intercetta 5 o per altra via , venne a tcoprire 
una trama ordita dal Duca di Nemours , ramo del- 
la Ga&di Savo}a , trapiantato in Francia , ma ne- 
«licod'efla , che adunati in elTa Francia tre o quat- 
tro mila foldati 9 e paflando d'intelligenza col Go«» 
vernatordiMilano» meditava di (brprendere la.^ 
Savojay e di unirli pofcia con gli Spagnuoli . Fu 
molto follecito il Duca a far prendere dal Principe 
yittOTÌo Amedeo fuo primogenito i pafli di Annicy^» 
e Rumigli ; con che fece abortire tutti i difegni del 
fuddetto Duca di Nemours > contro di cui ù dichia* 
rarono ancora molti Principi della Francia • Veg* 
gendofi egli adunque alla vigilia d'una nuova guer* 
ra , ordinò che fi fortificaflero Adi e Vercelli 9 e 
che fi fabbricafle un Ponte fui Po a Crefcentino 9 e 
un'altro alla Sefia > quafichè egli meditale di voler 
eflere il primo alle oftiliti • Sul principio di Set- 
tembre mofle il Governator di Milano l'Armata fua 
confiftente in venti mila fantine tre mila cavalli 1 e 
gittò anch'egii un Ponte fulla Sefia. Ma eccoti com« 
parire in campo anche il Duca di Savoia con otto 
mila fanti, laonaggior parte Pranzefi , ed altrettanti 
e forfè più fra Savoiardi , Piemontefi » Svizzeri » 
e Vallefi • In efla Armata fi contavano quafi due 
mila cavalli , che erano il maggior fuo nerbo , e 
valevano aflai più dei tre mila di Milano • Divol* 
gava dapertutto il Duca di avere venticinque mila 
^nti » e due mila e cinquecento cavalli > per ac« 
crefcere la riputazion delle fue forze ; e fu egli il 
primo a fpingere iu Monferrato le fue genti 9 con 
occupar Villanuova 9 Murano , ed altri luoghi. 
Tentò anche di rompere il Ponte degli Spagnuoli 
fulla Sefia , il che però non gli riufct • 
. Nel di X4* di Settembre pafsò . Tefcrcito Ifpana 

la 
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U Scùz , ed Incamminoifi verfo la Motta, e Villtoo^ 
va , dove 5*era trincierato il Duca , coti diTegno e k a 
di dar battaglia • Ma fa prevenuto dal Duca , il Y^^f^* 
quale con tin^irabofcata airimprovvifo fi fcagliò 
icontro la vanguardia Spagnuola al pafTaggio d'un 
foiTo » e cominciò a menar le mini • Duro fu il 
conflitto , ma accorfo tutto il campo del Governa- 
tore» il Duca fu afiretto a ritirarfi colla peggio, 
avendo perduto più di quattrocento fanti e di fef» 
fanta cavalIi,oltre ai feriti* Pareano indirizzate le mi- 
re deìToledo fopra Crefcentino; il Duca ancorché il 
paflaggio gli fofle quafi preclufo » pure arditamente 
porcatofi ali*improvviibcolà/ece paflar la voglia a* 
nemici di tentar quella Terra.Seguirono pofcia altre 
fìzioni, avendo il Duca occupati varj Luoghi nel 
Monferrato ; e all'incontro il Governatore di Milani» ' 
no , Santià, e San Germano $ per la quale ultima^ 
Piazza, troppo vilmente renduta» fu d'ordine 
del Duca tagliato il capo a chi ne avea il governo * 
Intanto l'Autunno comincia va colle pioggie a.diiH* 
coltar il campeggiare ; e perciocché il Governato* 
re defiderava pure di fegnalarfi con qualche fatto , 
accadde , ohe il Duca moITe ^Armata fua » per 
andare a pò (tari! alla Badia di Lucedio s laonde fu 
fpedita parte della cavalleria Spagnuola con fanti 
in groppa ad aOalire la di lui retroguardia. A pò-* 
co a poco s'andarono impegnando le parti ad un 
fiero conflitto 5 foftenuto valorofamente dai Du« 
chéfchi , finché fopragiunfero le fchiere Tedefche , 
le quali per fianco afTalirono con tal vigore i Reg* 
gimenti Pranzefi del Duca » che li mifefo in fuga ; 
uè con tutte le éfortazioni e preghiere d'elfo Duca 
il poterono ritenere i fuggitivi é Andò dunque in 
rotta 5 e fi difperfe Tefcrcito Duchefco > ton HevCr 
firage nondimeno 5 eflendo refiati fui campo poco 
più di quattrocento uomini , circa mille feriti i e 
ilucento prigioni , colia perdita di |ii)4ici infegne 
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di fanteria , e tre dì cavallcHà : laddove dalla par* 
^ ^ ^ te degli SpaghUolifblamefate vi perirono cento fol- 
^j|*^datij ed altrettanti furono 1 feriti . Dopo di che 
baròli del Governatoi-e occuparoho varj Luoghi » 
e fpezia)A]ente Gatrinara ^ di modo che Vefatie Ver- 
celli a reftar come bloccato ^ Intanto dalia .parte 
del mare il Signor di Broglio avea moiTa gdtèrra a 
Nizza ; in Savo}a tuttavia fi viVea con fofpetti del 
Duca di Wemours; molti I^ran2eii dell'Annata Du- 
chefca chiedevaho congedo ; e t]uel che piiiafHifle 
ilDuca^, fu l'efTere ftatoimprigbtiato in Parigi il 
Trincifedi tonde , prìncipaì fuo foftegno e fperan- 
^a ne' prefenti tiravagli * 

TroVaVaó perciò il Dùca tarlo ÉmUnànutU sbat- 
tuto dalla fonunà da tutte le parti ; e pure ^eroico 
fuo aifiimo giamftiai non is'inviU in tante disgrazie 
e pericoli • Ricorfe allora alPaccortez%a Tua > per 
guadagnar tempo , al Cardinal lorfo^i/io ^ e al Si- 
gnor di Bethunes Ambàfciatòr dì Francia > facen- 
doli muovere di nuovo propofizioldi di pace conL-» 
Don Tietro di Toledo , il quale volentieri vi preftò 
l^orecchio ; parte perchè ftahto dei difagì detl^u» 
guefra;» e' parte perc^iè tutto gonfio credeva di 
avere taltocnte abbafato il Duca , che più taon pò* 
tefle alzare il dftio • In queftoìmentre non folamen- 
te refpirò tarlS EmiHanucU 9 ma cominciarono an«, 
che a prendere miglior piega gli afiari Tuoi in Savo- 
ja, e Nizza » per efTere feguito «ti^accordo tol Duca 
di Nemours • Oltre a ciò il Re di {^rancia gli prò* 
mife di non abbandonarlo ; e i Veneì^iatii , co^ quali 
egli i&Veà fatta dianzi Lega.» gl'inviarono buone 
fomtnedi dàìnai^o, epromefTedi fettantadoe noila 
ducati il Mefe y durante la guerra» in guifa tale , 
che egli andò da li innanzi inventando nuovi fut- 
terfugi ^ per Uon accordare giammai alcuna delle 
condizioni poco onorevoli per lui , propofte dal 
^fiove^natocf JParlò pofdi» ^oa tuono più aito , da 

che 
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che intefc , che Tefercitó Spagnuolo notabilmente 
ogni di più fcemava pei* le malattie , e per le di- ^ '^ a 
ferzioni , ftante il non correre le pahge. Si ridufle X^!^Và 
a tale infatti il Toledo , che gli convenne ritirar le 
fue truppe dal Piemonte , con lafciar folaraentc 
ben prefidiato San Germano 5 e con Taccheggiare e 
confcgnare alle fiamme Santià. Venuto intanto i) 
Duca a fcoprire , che il Prìacipe di Maflerano era 
in trattato col Governator di Milano di prenderò 
prefidio Spagnuolo , fouo le fefte di Natale gli fpe* 
di addoflb il Principe di Piemonte fuo figlio con.^ 
cinque mila fanti e mille cavalli, che forzò quelU 
Terra a rendere. Tali furono nel prefenteanno 
gli avvenimenti del. Piemonte . 

Quanto alia guerra de' Veneziani con gli Auftria* 
ci , continuò quefta fenza fatti meritevoli, ch'io 
mi fermi a raccontarli • Solamente accennerò > che 
ad effi Veneti riufcl nel di ig. di Marzo d'irapoflef» 
farfi della Fortezza di Mafcheniza , e poi di Sorifa, 
nido d'Ufcocchi . All'incontro venne fatto agli Au- 
ftriaci di occupar la Pontieba de' Veneziani , dove 
fecero buona preda . Ma non tardò il Provveditor 
Tofcarini col Conte Francefco Martinengo a ricupe- 
rar quel Luogo 9 e pofcla ad occupare anche Ii^ 
pontieba Audriaca polla di là dal fiume cqn tutte le 
mercatanzie e robe di molto valore,che ivi fi trova- 
rono . Retto anche prefo da' Veneziani Caporetto^ 
Luogo d'importanza , con iflrage d'alcune centina- 
Jad'Auftriaci , e ben fortificato dipoi • Don Gii- 
n^ anni di Medici pafsò in quell'anno alfervigio dc^ 
Veneziani con titolo di Governator Generale . Né 
fi dee ommettere , che andando in corfo nclPanna 
prefente lafquadra dtlle Galee di Napoli nel Me- 
diterraneo , s'incontrò nella flotta de* Turchi , . e 
venne furiofamente alle mani . Dicono, che fi con- 
tarono affondate fei Galee di que' Barbari , e Tedi- 
ci altre danneggiate oltremodo dalle artiglierie de* 

£ 4 Cri- 
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Criftmni ^ e che vi rimafero eftinti più di due. miU 
B R A Mufulmani . Probabilmente la fama a^rà ingrandì-, 
A» ilS ^^ ^^^** vittoria , non fapendpfi , che i Criftiani 
aìidaflèro a contare gli eftinti delPArmata nemica • 
Parìmwte dalle Galee del Gran Duca , correndo il 
Mdè di Maggio ^ furono prefe due Turchefche , 
con guadagno di più di cento mila feudi ^ e libera- 
zione di quattrocento trenta fchiavì Cridiani, in 
luogo de^ quali furono podi al remo ducento qua* 
ralita Tnrclii^ Medefimamente vennero in potere 
delle Galee di Malta fette Legni Tuicliefchi , colla 
morte o prigionia di cinquecento Gianuizzeri ^che 
v'erano fopr a ^ 

Anno tii C IR I s t ò liìDttVi i. Indizione xv» 
di Paolo V. Papa ij. 
di M Ai^i As Imperadore 6^ . % : 

Già vedemmo , clie nella Pace d^Afti ^a ìz^. 
Spagna e il IDuol di Savojà fu concordato»^ 
che in cafo d'inoATervaliza della medefima dalia pat^ 
te degli Sp»gDUoIi, il Marefciallo di LtUiguìeres 
doveflfe accorrere in aiuto del Duci* rtc^tarU 
BfnmanneU così c^iarafnente tòìnoifcere il manca- 
mento degli Spagnuoìi in quefto particolare , cht 
Lefài^uietts fi credè obbligato « come perfona pri-* 
vata a mantener la pai'ola • Per li recenti Matrimo. 
nj Regali patlava allora fra le due Corti di Parigi e 
di Madrid buona armonia > e però i Miniiftri dì Spa- 
gna gran rumore ed oppoiizion faceano all^ rìfolu- 
zione del Marefciallo • Ma quelli in £ne la vinfe» 
fpftenendo > che Tonor fuo e più quel della Coroni, 
v'era impegnato > per foftener la Pace fatta per 
ordine del Re Criftianifllmo» Arrivò egli dunque 
a Torino nel di tre di Gennaio delPanno prcfentc 
cpn fette mila pedoni e cinquecento cavatili: foc» 
corfo a che come venuto dal Cielo fu accolto dal 

Du- 
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Duca con ^ran giubilo , ficcome il fuo Condottie- t 
re con ogni dimoftrazion d'onore e d'affetto • Erafi ^ 
ritirata la PrincipcflTa di Mafleranò coi figlj in Gre- Y ,||7 
vacuore , dove avea amnie(ro prefidio Spagnuolo • 
JI Duca fenza perdere teMpo Tped) cóla con affai 
font Vittorio Umedeo fuo figlio Principe di Pie* 
monte» che difpofte le artiglierie cominciò a ber- 
sagliare la Piazza.Per foccorrerla inviò il nhdo un 
corpo di gente fotto il comando di Don Sancio di 
JLMd Caftellano di MiIano>il quale trovato ben trin. 
cierato il Principe,altro far non potè che accampar* 
iS in vicinanza di lui. Ma nel vifitare i podi inforta 
una fcaramuccia , redo egli uccilo 9 e Carlo dì San» 
.guinetp Maftro di Campo con un terzo di Napole* 
cani vi fu fatto prigione • Intanto' la guarnigione 
jcon capitolazione onefta rendè il Caftello • Pafiò 
dipoi il Duca coi figlj littorio e Tommafo , con^^ 
Lesdiguieres , e con tutte le fue forzb nel Monferr 
rato j impiegò ventiquattro pezzi di bombarde a 
battere la Fortezza di San Damiano da quattro lati. 
Dentro v'era un debole pfefidio • Mentre un di fi 
dava un furiofoaflalto ad una parte,! difenfori quafi 
tutti accorfi colà ne laiciarono efpofta un^altra al 
tentativo della cavalleria Franzefe » la quale melTo 
piede a terra , & arrampicò fui muro • Prefa fu la 
Terra » e tutta meflTa a Tacco > ed anchic ufata cru- 
deltà contro le vite dei difenfori . Vennero d'or- 
dine dtt Duca fmantellate le mura , a fine di reftar 
libero da quello (lecco su gli occhj > venendo 
il cafo della reftituzione • Nella Città d*Alba po- 
che munizioni > fcarfo prefidio G trovava • Vi fu 
inviato dal Duca il Conte Guido di San Giorgio con 
fufBciente corpo di fanteria^ cavallerìa, ed artiglie- 
ria a vlfitarla . Giacché il Governator di Milano fi 
guardava dal mettere in pericolo i fuoi , né volle 
foccorrerla , dopo dodici dì d' afledio venne efla 
Città all'ubbidienza 4el Duca> il quale s'impadro- 

ni 



74 ANNALI D'I T Atl a; 

r.ì anche di Montiglìo > Terra , che infelicemente 

^^ ^ anch'efla andò a facco é 

jj^jI^^ In un bell'auge erano già gli affari del Duca , 
quando pel tanto pontare della Regina Maria ma^ 
dre del Re CriftianiiCmO) ben^ afletta agli Spagnuo-* 
li, e alla Cafa Gonzaga » Letàiguieret ^ per timore 
di perdere il Governo del Delfinato , fé ne tornò 
di là da^ monti con grave dispiacere del Duca : ie 
non che da li a poco tempo » rifbrfero le fpéranze 
Tue per le mutazioni avvenute in Francia. Trova- 
vafi pel favore della Regina Suddetta falito si alto 
il £7offr/»d Fiorentino , che occupava tutta la con- 
fidenza di lei^e del giovinetto Re Lodovico XlIIy di- 
pendente tuttavia dai voleri della madre • Era co- 
flui coRofciuto Solamente col nome di Marefciàllòt 
d'Ancre > a cui invidia per ^eccedente fua fortu- 
na avea tirato addoflb Podio di quafl tutti i Prìnci- 
pi 9 disguftati del governo della Regina, fino a ri- 
voltarfi contro del medefimo Re . Ma finalmente 
avvertito eflb Monarca , onde procedeffero tanti 
torbidi e difbrdinì , ordinò , che Venere fofle fata- 
to prigione é Perch'egli volle difenderfi (cosi fu 
dato a credere al Re ) una delle guardie Tuccife , 
e contro il cada vero di lui infierì dipoi la plebe Pa- 
rigina . Colla morte di collui tornò la quiete nel 
Regno , i Principi Sollevati dimandarono perdono , 
ed ottennero grazia ; e la Regina madre fu manda- 
ta a Blois in ripofo . Vittorio Siri fra gPItaliani, 
ed alcuni ancora degli Scrittori Franzefi , non han 
lafciato Senza apologia la memoria dell'«^;»rrff , con^ 
feflandolo immeritevole di un si lagrimevoi fine* 
Sperò allora il Duca Carlo Emmanuele d'eflere me- 
glio affiftito . Ma intanto Don Tietro di Toledo Go- 
vernator di Milano si groffi rinforzi avea ricevuto 
dalla Fiandra, e da D. Pietro di Girona Ducad'OS- 
funa Viceré di Napoli , che fu creduto alicenderc 
re/ercito iuo adunato a venti mila fanti » e cinque 

mila 
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mila e cinquecento cavalli . Fa parere di un faggio 
fperimentato Capitano , che per cogliere nel vero y^j^j^^ 
fi a vefle ordinariamente a detrarre quafi un terzo ^^j||^ 
del decantato numero delle Armate . Ora il Tote-' 
do con tante forale ^ fenza né pure comunicar r fuoi 
difegni al Configlio , all'improvvifo ^ paffata la me- 
tà di Maggio» comparve ibtto Vercelli: e fu si ina- 
fpettato quefto colpo , che quattro Compagnie di 
cavallijulcite di quella Città per ifpiar gli andamen- 
ti de' nemici ^ reftarono tagliate fuori $ e difperfe, 
•Al primo avvifo di quefta novità fu folle^ritò il Du« 
ca a (pedìre mille e cinquecento fanti , ed alcune^ 
Compagnie di cavalli con degP Ingegneri , che a 
man fai va entrarono ih Vercelli é Ma effendo già 
formati i'trìncieramentì , e dato principio alPefpu- 
•gnazìone di quella Città ; volle il Duca fpignere 
colà cinquecento cavalli , ca^dauno con un facchet- 
to di polvere in groppa, e fé n'ebbe ben' a pentire. 
Perciocché affaJiti, e refpinti dalle milizie Spagnuo- 
le , accidentalmente fi attaccò fuoco a quella pol- 
ve > e con miferabile Ipettacòlo 9 a riferva di cin- 
quanta 5 gli altri tutti morirono pel fuoco , o fi 
annegarono nella vicina Sefia, eabbruftoliti rima- 
fero prigionieri • Altri tentativi fece il Duca per 
introdurre iòccorfi % mafiimamente di polve da 
fuoco in quella Città , e male di tutti gli avvenne. 
Una roemorabil difefà intanto faceva il prcfidio 
Duchefco , e per quanti aflalti deflero gli Spagnuo^ 
li , venivano fempre con gran mortalità refpinti , 
Vi perirono fra gli altri il Signor di Quen Maftro 
di campo de* Velotti , Don ^Ifanfù Fitnentelh 
Generale della Cavalleria , Don Luip à^ Leva» 
Ottavio Gonzaga p il Mattro di csittipo Ccrbelbne^ il 
Conte di Montecallello , Don Oarzia Gomez G«- 
ncral del l'art iglieri$ , ed altri u62iali , eh* io trala- 
fcio • Nuiladico delle lor foIdatefch« , le quali tra 
jOfeìr Jc ferite »« p«f le inalactie patirono an notabìt 

deli* . 
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deliquio. Eflendo durato quelPaflfedio dal di 24* di 

• * ^ Mtggio fino al dì 26. dì Luglio , fetta un* onorevol 

A?iia9 capitolazione , ne ufcì la guarnigion Duchefca , e 

cedette il pollo alla Spagnuoh • Le Aanche milizie 

furono apprefTo mandate a* quartieri • 

Intanto lentamente procedeva per tefra là guer- 
ra de* Veneziani contro gli Auftriaci , quando una 
nuova ne fu loro fufcitata per mare dal Duca di 0/^ 
funa Viceré di Napoli • Nemico egli dichiarato del 
nome Veneto, ed infieme vogiiofo di dar braccio 
alla Cafa d'Auftria ^ fece un beirarmamento di Ga* 
leoni, o vogiiamdire Vafcelli^e Fin viò nell'Adria- 
tico (òtto il comando di Francefio riviera Grana- 
tino , per fare una diverfione all'armi Venete» Im* 
mantenente ancora la Repubblica uni diciotto Ga« 
lee (bttili , due Galeazze , e fette Galeoni , e fpin- 
lele in mare,fece ritirare in fretta il tflviera a Brin- 
difi • Fu allora che gli Ufcocchi , animati dal mo* 
vimento de' Napoletani , ufcirono con aflfaiflime^ 
barche in mare » e prefèro quanti Legni mercantili 
ebbero la difavventura di cader fotto le loro un- 
ghie j giugnendo coloro a fer prede fino fu i lidi 
della Città di Venezia • Ma più che mai ofttnato il 
tìuczd^Offuna in quefta imprefa , a forza di nuovi 
aggravi ^ e gabelle raunato affai danaro > accrebbe 
$1 fattamente la fua Flotta » che giuniè ad avere^ 
trentatre Galee» e dicinove Galeoni , tutti ben' ar« 
mati di foldatefca veterana » e inoltre di quattro al- 
.tre migliaia di combattenti • Ne fu generale Don 
Pietro di Leva > - cvocc correa , che voleflèro pro- 
cèderci fcontro la fiefla Città di Veneaia t voce ai 
cerco troppo borioA 9 ma per cui i faggi Veneziani 
ntm )affdìai>ono dt i fer tofto le dovute provvifioni t 
cphrwidr^libsrcidi fortificazioni 9 e di guardie le^ 
tX]4bhii9d<lfti.agi!inei' dando perciò l'armiia tutto 
il pOfStfhmii f aJf^lUVCapiba^ , o fia Prov-^ 

. vodJtoi 1f90ti(»'OM»^a^mo^3éltte^ Liefina cpUr 
-U^ fua 
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fua Flotta ,compoftadi quaranta Galee fottili» qua* 
ranta barche lungfie , fei Galeazze , e quindici Ga- ?^ !^ ^ 
leoni ; ma quantunque più dì venti mila pcrfone fi ^^4?*it 
contaflTero in efla y pure appena tre mila ve n'erano 
di addottrinate nel meftier deiParmi . * Arrivò colà 
anche l'Armata dell* O^una , e quando ognun— ^ 
fi'afpettava un fiero combattimento, al quale s'era- 
no preparati gli Spagnuoli , il General Veneto 
inafpettatamente fi ritirò nel Porto , lafcitndo in- 
dietro una tartana.che reflò preda de' nemici. Osel- 
la forza de' venti irafportato ìl^Generale ^n)UrA 
yerfo la Dalmazia , s'incontrò in dieci Galee^e due 
barche grofTe de' Veneziani;due delle quali Galee 
chiamate Maone,ficcome ancora le barchc,erano ca* 
fiche di merci • Ebbero la fortuna di falvarfi fette 
di quelle Galee ; ma le due Maone > colle due bar- 
che , ed una Galea 9 andarono precipitofamente ad 
afferrare il lido : con che fuggirono gli uomini ia 
terra, ma i Legni rimafero in poter degli Spagnuo- 
li con tutte le merci , e danaro , il valfente delle^ 
quali ( forfè non fenza milanteria ) fi fece afcende- 
re ad un milione di ducati • Prefero efii dipoi altri 
Legni carichi di merci o di vettovaglie , perchè li- 
beramente fcorreano pel Golfo , fenza che il Prov- 
veditor Zane fi volefle affrontar con loro ; perloc- 
chè fu dipoi proceflato , ma anche per buone ragio- 
ni aflòluto in Venezia . Perchè in quelli tempi fi 
apri un maneggio di Pace alla Corte di Madrid > il 
Re Cattolico ordinò , che fi ritiraflc dall' Adriatico 
la fua Flotta • Ma giunti in foccorfo delia Repub- 
blica quattro mila e trecento Ollandefi, guidati dal 
Conte Ghvdnnì di J\^ajfau , allora i Veneziani var- 
carono il Lifonzo ,e tei^tarono di panfarefotto Go- 
rizia • Dapertutto trovarono forti ollacoli , laonde 
vi perirono molti lor bravi ufiziali , e fra gli altri 
Orazio EagUonc , e Virginio Orfin^ di Lamentana. 
Anzi fu creduto , che tra per il ferro , e per le ma-^, .. 

lat-' 
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latcic trenta mila foldati Veneti lafciaflcro ivi la vi- 
VoJca^^*' laddove degli Au(triaci ne mancarono ( per 
A.itfi7* ^^ ^^ "^ ^" d^ttQ ) folamentc quattro mila . 

Trattava!! incanto alla gigliarcla di Pape nella. 
Corte di Madrid > efTendo perciò giunte coU le 
Procure tanto delU Repubblica Veneta > che di 
Carlo Emmann^U Duca di Savoja nella perfona di 
PUtro Grittì Aoibafciator Veneto , andando ben 
d'accordo d'intere (fi quelle due Potenze. Furono 
bensì flabiliti gli ArticoU dell' accomodamento; ma 
a ratificarli fi trovaronoirenitenti non meno i Ve- 
neziani, che il Duca di/$avoj*a , e il Duca di Man- 
tova . I primi richiedevano la rcftituzione delle 
prede fatte dal Duca d^Ojfuna 9 e voles^no garante 
della Pace il Re Cridianiffimo, Il Duca di Savoja j 
perchè pretendeva > che la reftituzion di Vercelli 
precedere al difarmo . Qqel di Mantova ftava for- 
te in richieder^ il pagamento dei danni fofferti nel 
Monferrato ,e troppa ripugnanza fentiva a perdo- 
nare al Conte Quido di San Giorgio . Si giocò un 
pezzo colla più fina politica > e qon incredibili rag- 
giri in quedi Trattati» e vVbbero ^perdere ia.^ 
tramont£(na » e la pa^ien^a i Miniilri del Papa , e 
del Re dì Fr^^ncia ^ anfanti fempre di ridurre gli al- 
terati binimi alla concordia • Ma ecco (bpragiugnei* 
re in Piemonte verfo il principio d'Agofto il Ma-^ 
refciallodi LesdiguieresCbenchè ftn?a approvazio- 
ne del Re Criftianiflimo, pe;r quanto fi fece poi cre- 
dere ) il Conte d'Auvergn^ Generale della Caval- 
leria di Frangia > il Duca di Roano» i Conti di Cau- 
dale^ Schombergh^ ed altra fiorita Nobiltà pran- 
zek y con buone brigate di fanteria , p cavalleria , 
ficcom e ancora il Marc'iefe di Baden ,e il Principe 
d'Aina^ult con molti Tedefchi ; e tre mila Bernefi : 
tutti in foccorfo del Duca di Savoja . Rinvigorito 
da quéfte forze il Duca , ufcì in campagna » e nel dì 
pwina.di Settembre prefed'aflalto la. Terra di Fe- 
lix 
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lizzano l dove circa mille e cInq^eceIlto Trentini 
rimafcro tagliati a pezzi , parte prigioni . Quindi ^ ^ ^ 
Viro padroni di Quattordici , Rcfrancor, Ribaldane, J^^jIYt 
Soleri , Corniento, ed altri Luoghi delPAleflandri- ' 
no? pofcia di Annone* e della Rocca d'Araflo: per 
li quali progrciD il Toledo Governator di Milano > 
impotente a campeggiare , fi trovava in non lieve 
imbroglio . Ma ne fu liberato dai Monarchi di Fran- 
cia , e Spagna , che daddovero volgano la pace d'I- 
talia . Però nel dì 6. di Settembre quefta fu qon- 
chiufa con iftabilire » che il Duca di Savoja redi* 
tuifTe tutto l'occupato nello Stato di Milano , e nel 
Monferrato, cj difarmafle; ed altrettanto f^cefiTe 
ancora il Governator di Milano ; eflendo rimefle. 
airimpets^dore le prctenfioni della Cafa di Savoja 
contro quella di Mantova ♦ Pcrcojitode' Venezia-* 
ni , l'Arciduca ferdìnanio > gii divenuto Re, do- 
veareftitulre ogni Luogo tolto ad elfi , ^lontanare 
gli Uicocchi da Segna , e dalle vicinanze del onre \ 
fi'ccome ancora i Veneziani doveano reflituire ogni 
Luogo occupato agli Auftriad. Moftroflì dipoi adi- 
rato il Senato ^ipneto contro de' fuoi Miniftri> che 
gveano acconlciuito ai fuddetti Articoli ; e il Du- 
ca di Savoja per varie ragioni ricalcitrò , Ma con* 
v^nne cedere al Re Criftianiifimo , che refentita- 
mente ne comandò l'efecuzione, e fece anche arre- 
dare in Lione per quello l'Ambafciator Contarino . 
1^ perciocché i Veneziani non 3'erano mai volut* 
ritirare dall'aOedio di Gradifca , e queila oramai a- 
gonizzi^va $ il Governator di Milano odilmente en- 
trò ne' territori di Bergamo , e di Crema » e recò 
ecceiHvi danni a quell'innocenti Popoli . Da que-? 
Ila diverllone rifultò lafalute di Gradifca . 

Era tornata in Lombardia , e nel Friuli la calma 
mercè della Pace fuddetta , ma non ceftò.per que^ 
fto la burafca nelle parti dell' Adriatico • Aveano i 
Ragufeidato ricetto , e viveri aJl'.i&rmara nayaJie^ 

de4 
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^ àcì Ducz d'OjJuna i amareggiati perciò i Veneziani 
Volgan ^^'d^'^^rono alla loro Armata navale di danneggiai 
^ili^ le terre dì quella Repubblica . Eflendo ricorfi quei 
di Ragufi ^IVojfnna , fpedi egli di nuovo il mvie-^ 
ra alla lor difefa con una fquadra di Galee >^ e Ga** 
leoni armati di tutto punto . Nel di dfeci 'di No- 
vembre furono a vifta le due nemice Flotte • La 
Veneta era di lunga mano fuperiore all'altra in nu- 
mero di Legni ^ ma non aflai fornita di marinare'* 
fca , né di combattenti • Nel dì feguente le arti- 
glierie diedero principio in lontajaanza alla lor fin- 
fonia • M« non fi venne mai air abbordo ; perciò. 
ik)po aver la Capitana Spagnuola cagionato gran 
danno colle bombarde 1 e colla mofchettcrià alle^ 
navi nemiche j talmente fi fgomentarono le foida^ 
tefche Venete y che per quanto fàcefle » e diceffe il 
prode lor Generale VtnierOy non ne potè avere ub* 
bidienza. Crefciutopoiilvento ^ fi Separarono I< 
due Armate ; la Veneta verfo l'Albania, e Schia- 
vonia 9 con perderfi cinque delle fue Galee lottili 
per la furia del mare : e la Spagnuola a Manfredo* 
nia > e Brindifi • Ebbero pofcia il q|eritato gafiigo 
gli ufiziali Veneti , che aveano mancato al loro do«* 
vere . II denterò fu premiato.Non tanto per ifven- 
tare altri tentativi , che poteDfe far Vojfunay quan- 
to per rifarcire il fuo onore > il Senato Veneto im- 
mediatamente forino una maggiore Armata navale 
di Vafcelli , e d'altri Legni da guerra , si belU % e 
potente , che da gran tempo non fé n' era veduta 
una fòmigliante , e v'imbarcò , oltre ad altre mili« 
zie, tremila Ollandefi. Corfe quefta Flotta per 
tutto il Golfo anche nell'anno feguente > fenza tro- 
vare nemico alcuno,perchè Vojjima non fi arrifchiò 
éa lì innanzi a Ixire il bravo per mare « Ma quella 
guerra , ch'egli noti potè più fare apertamente al 
Veéeziani , rnÀdiofamente non cefsò egli di conti^^ 

miarla contro di loro nel cuore della flcOa Venezia, 
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iiccome diremo • Tro.V4ivafi in quefti tempi Tlm- 
perador Mattias feoza fuccelfione ; né pure ne a- * ^ ^ 
veano I due ftioi fratelli, cioè gli Arciduchi %4lber» A Ti* 
to , € Maffìmiliano . Però l'Arciduca Ferdinando fi- ** ^ 
glio del fu Arciduca Carlo j pensando per reni pò 
a' propri intereffi , ead afficurare per k la Corona^ 
Imperiale ». dopaavere ottenuta dai fuddetti duj? 
Arciduchi una ceffione, alGftito dalla Corte di Mai- 
drid, fi diede a temperare Mattias^ perchè s^l-^ 
menagli cedefTe il titolo di Re di Boemia. Non 
fàpeva indurfi il buon'Imperadore 4 veder vivente 
il funerale delk fUa autorità • Tuttavia prevalendo 
l'elèmpio^i quello fteflb^ ch^gli avea, fattole molto 
più le premure del Re Cattolica» aggiunto il ti^ 
more » che potefle ufcir fuori delPAugufta Cafiu» 
d' Auftria lo fcettro Imperiale \ ù arrendè, ed addt* 
tòeflfo Ferdinando in figlio » con riferbare a fé 
Pamminiftraziione degli Stati • Fu dunque Ferdi- 
nando folennemente <;aronato^ Re^ di Boemia neldi 
2p.di Giugno.Erafi ne' tempi addietro incapricciata 
Ferdinando Gonzaga Duc% di Mantova di Camillìu. 
Erdizina Cafatafca » ed era giunto a fpofarla • Se 
ne fvaghl egli dipoi». fecondo il coAume di. chi fa li- 
mili faiti ^ e furana travate ragioni per i^ dichia- 
rare iliegitimo 9 e nullo quel'Matriqapnio. Ciò.fiit'^ 
to> cer^ò ed ottenne in moglie Catterina de*Medici 
forella di Cofimo II Gran Duca di To(cana.Nel di 17 
di Febbraio del prefcQtC anno £[ folenni{;zAroi;ip^ I^ 
braNo^ze^^^ 
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Anno di Ckisto mdcxvììi. Indizione i. 

V La? ^^ '^^^^^ ^' '^^P* ^^* 

A iliS ^* Mattias Imperadore 7. 



ERA ben colle carte fiata data la pace nell'anno 
precedente airitàlia 9 ma non peranche fi oli* 
rava l*efec*i2Ìon della fteffk pace , E ciò , perchè 
diffid^indo il Duca di Savoia del Toledo , torbido 
Governatore dì Milano » e degli Spagnpoli , non 
ilfàpca rifolvere adifarmare , Tempre temendo 
d'cflferc beffato ^ e che reflafle ineffettuata la refti- 
tuzion di Vercelli • Né i Veneziani dal canto loro 
li voleano qfuetare , fc nello fleflo tenipo non ve- 
ideano Soddisfatto al pattuito in favore del Duca lor 
Collegato ., Oltre di che un fiero ondeggiamento 
tuttavia durava fra elfi , e il Duca A^Offun^ , facen-? 
do qpefti continue i(lanze > che la Repubblica riti- 
t^fft dal Golfo la Tua Arn^ata navale , e licenziafTe 
gli Oilandeii^ altrimenti minacciava confomma 
altura di rinovar la guerra ; al qual fin^ andava.^ 
ifutto 41 accrescendo di nuovi Legni U Flotta fua« 
Perciò da o^ni parte fi rinforzavano i fofpetci , qè 
appariva il fine di quefle turbolenze • Ma perchè 
FiVifpo ///'Re di Spagna finceramente defiderava 
la quiete 9 e <]iiand^ anche tale non fofle flato il fen- 
timento de'fuoi Minif^ri » ja Corte di Francia afTo- 
lotamenteiW voka per fifo decoro j» da che il Rcl> 
Criflii^piSmo oltre ail*effere flato i| Prooiotpr d'efr 
fa iMf^ , fé ne era anche dichiarato garante : final* 
niente il Duca Carlo Emmanucle , alficurato da efTo 
Re della pufituaìe cQrrjfpendenza degli Spagnuoli > 
Verfo la metà di Apriie dif*rmà > e rendè le Piaz- 
ze occupate. Dal cant9 fud ancora, il Governatore 
di Milano rellitul al Dtica 1^ Terre di OnegJiaj^ 
Marro , e San Germano , ed alcuni altri Luoghi • 
Ma per conto di Vercelli , la cui reftituzione era il 
piloto più ioippr^ante degli altri, non fapeya egli 
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trovar la via, di rimetterne il Duca in. poflcflb , «;on 
isfoderare ogni dì^ nuove pretenfioni , e difficolta , F ^ ^ 
Si fup,craro.no ancor- qwefte * laonde nel di quindici a^^^S 
di Giugno tornò quella Città all'ubbidienza dclPan-; 
(ico. Aia Sovrano . E tal fine eb^c la. prefentegucr- 
n della Lombardia , per cui rimaferp in vero fom- 
matnente afflitti ». ed e%u{|i gli Stati, e Terario di 
^ffa Duca , fciizachè. egli a vefl? guadagnato un palr 
mo di terreno. Si guadagnò nondiix^eno^ una fin- 
golar ripuitaaione entro e fuori^d^Itali^^,per eflerfi 
latto conof^ere $\ coraggiòib in guerra , e si gene* 
rofo (fQnfqryatore ideila fua Dignità , effendofi fpe- 
zialmente conipìacgiuti gritaliàqi di travjire in^. 
queflp principe ^Hicon fi voleva lafciar foperchiar. 
re 4alla prepotenza Spagnuola >yche in quelli tempi 
volea ciar legge a tuttal'Italia • Nella pace fuddet-?' 
fa erano rollati indietro gii affari del Conte (;i(fid[(?i^ 
di SanGiorgio.^ eflcndp ifuoibj?ni ftat^ conficcati 
dal Duca di Mantova nel A^onferratp , fenza che 
quefto principe vplefTe cui intendere parola di per* 
do;io,* Sj fc<;etir;are l??n bei\,c gli^orecchi, mafor-, 
%ato. in fine |li a dimettere in fua grazia ì\ jQpnte » e. 
^Ua r^ftitH^ion de' fuoi bjenì per li buoni, e forti 
yfizj d^L Re Criflianiflìmp. ^roteftava (li molte 
obj^ligaiiiani il Puca d( $avo|a ad enrpRe di Fran- 
cia per ^appoggio datogli nelle paffate tray^.riie p^ 
je però fui ^c di Qttpbjre inviij a Parigi con fuj^cr^P 
Jbo aqcpni.p*gftam.^nto, il Cardinal AÌamjph. Cmp fi- 
glia pqr poetare 4 fuoi rixig^r^ziamenti a quel Mpr 
nitrca;» '^4 wctie per trjstttare. altri ^ffan > de' quali 
fi;parÌ[cràajranno/egu§nte,^ . '/ 

Qyianto alla Repubblica Ve^n^ta 9^^ 1 eifii 

dei cpngrefii coi Àjfiniftri dell'Iny)eradore Mattias ^ 
t àdS,e Ferdin^ndo^ , per dare ^fecuzione ai trat- 
tati. È infatti fi proYVÌd|e alla quiete > e ficurezza 
.dell'Adriatico , e del comn^erzio , con ritir^ gli 
Ufcocchi da Segna ^ e dal litorale , e mandarli ad 
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8S5 abitare a Carliftot , e ad altre frontiere de* Turctif I 
^ ^ ^ e il fuoco dato alle loro barche mife fine alle loro 

a!iTÌÌ P'*'*^^'^^^ • P"*"^ "^" tornS per qucfto la pace nel 
Golfo a cagione del Duca di Offuna Viceré di Na«« 
poli • Era quefto Signore di un genio fommamente 
ftrav4gante^ e boriofo ; Tempre meditava delle no-i 
vita , né prendeva conflglio fé non dal fuo ca« 
priccio» Il calpeftare la Nobiltà 5 il violare l'im- 
munità delle Chiefci l'imporre tuttodì gravezze 
ti Napoletani , e fino il rifpettar poco gli fteffi or« 
dilli della Corte di Spagna 9 erano i frutti del fuo 
bizzarro ingegno • Sopra tutto ardeva egli di fde« 
gno , e d'odio contro la Repubblica Veneta , non 
fapendo folfcrire , cVeffa facefle la padrona delP A- 
driatico , attizasando perciò gli altri Miniftrl della 
Corona aid^nnide' Veneti . Sapevafi , chVgli fa-^ 
ce va fabbricar nuovi Legni » e ne procacciava de-^ 
gli altri dall'Inghilterra, con far correre voce di 
volerla contro i Turchi ; il che obbligò la Repub** 
bU<:a ad aunientar le fue forze dj mare • Si venna 
intanto a fcoprire in Venezia *una terribile congiu-» 
r^ , di cui comunemente fu creduto autore il fud« 
detto Offuna:^ flccome perfonaggio capace di ftrani 
difegni » Tratta vàfi di dar fuoco airÀrfènàle , e a 
varie parti della Città , di pettardare , e fpo^Iiare 
la^Secca» e il Teforo di San Marco » di uccidere 
} principali Senatori della Repubblica , e di occupa* 
re i poili principali di Venezia . A quefto fine t'era- 
no introdotti fotto varj pretefti in quella Città moU 
ti Spagnuolj , e Franaei} , imperati per $1 orribile 
attentato 9 e regolati da <:hi fé l'intendeva coll'Am* 
bMciatpre di Spagna Marqhefe diBelmar. Dovea- 
no comparir Legni firmati , i quali s'impadroniflTero 
de' Porti , cf della Laguna ^ con accorrere dipoi i 
Vafcelli groifi del Regno dj Napoli., ed accrefceré 
Ja confufione ne'Luoghi marittimi delFriuli , e fpi* 
gp^r^ ibldgtefche cptro la Città di Vene;;ia* Tali 
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erano le voci , e relazioni , che carfero allofadi s' r r 4 
inumana imprefa ; e il Nani , e<Ì altfi 5 e fpeziai- v^tpa^. 
mente il Signore di San tieale » defcrivoiio tuttà^ A.1I1I 
l'orditura di quefia macchina ini<)ua colle pi^ mi* 
cute circoilanze > come fé aveflero avuto fotto gli 
occhj tutto il Pfoceflb : il che , come fulTifta 9 non 
fi può intendere ; al fapère i che I fag^j Veneti ten^ 
nero fotto rigof ofo iilenzio gli efami in quefta con<» 
giuntura^ né fecero minimo motto ber incolpar 1^ 
Offuna I ed ammiferò in Confìglio rAmbafciatorè 
Spagnuolo fen2a lor menoma doglianza , parola di 
si orrido fatto • Però tion Ibno mancati Scrittori $ 
che han tenuta per finta tutta quella pretefa cofpi« 
razione ^ e intorno a ciò maffimamente ù può ve» 
dere quanto ne lafciò fcritto Vittorio Siri nelle fue 
memorie recondite; eflfendo fembrato ad elli i che 
Don potefle mai cadere in mente fe non di perfòne 
af&tto mentecatte il difegno di prendere Venezia * 
Città di al gran popolazione 5 e divifa da tanti ca* 
fiali ^ e con un'Armata navale all'ordine^ più pon^ 
tente di quella AtWoffuna ; oltre alla pietà del %^ 
Cattolico Filìffo Uh il quale non è mai credibile \ 
che potedè confentire a si nera ^ e dete(tabile yen^ 
detta é In quede tenebre altro a me non refta d4 di^ 
re 5 fé non una verità ben certa ; cioè, chenoti^ 
ap quanti SpagnuoH « e Franzefi tanto: in VenezM \ 
che nelle milizie della Veneta Repubblica furono 
prefì 5 e parte impiccati « e parte buttati iti Caqal ! 
Òrfano I e che infinite dicerie fi fecerq.di qiieltot 
fcuro fattoi il quale a me bafta d^av^r/femptiae* 
mente accennato., tuttavia ndla ferie dei^Dogi d^ 
Venezia fi va colle (lampe ricordando IVr i&ì(/cj; 
congiura ordita dal Duca £o$[una Ficerè di A/apo^^ 
li , e dal Cueva ^mbafciatore di Spagna 4 
. Venne a morte nel Marzo dell'anno prefente^ 
Giovanni Btmbo , Doge di Venezia % e in lupgo fua 
fu eletto 7iÌ€Coli Donato^ che notìti^nne fe.noii 
i . -Pi tren- 
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^^^ tfentatre gìonriii, e forfè meno > quella Dfgtìitk ^ 
y . jj^ èflcndo mancato di vita nel di t6. di Aprile •• A lui 
Aalik fu^cedette \Antonio Triuli j che cottìandaVa ìillora 
ìill*àrmi della Ref^ubbUca vetfo Veglia , e toi-nato 
a Vcnéaiaxòn gf an Koìerinità fu ricevuto dalla No- 
t^iltà , e dal Popolò ./Giunto era Don Tìeìto di To^ 
/frfótjovtrnàtor di Milano col tanto difficoltatala 
"rettituzfohc di Vercelli , e ì^efecuziotie della ]pace 
d^Italia^ fempre inventando n^òve cabbaìe , per 
continuare il luctòlb meftier della guerra > talmen- 
te ad infeftidirc la Corte di Fi^ancia , che Tdegnata 
del Tuo turbolento procedere ', e puFfata aìictiedtl 
toifca di Savoia , coi fuoì ufizi preiSò il Re 'Cattoli- 
co il fece richiamare intfpagna > liberando dà uà 
toararnefe la Lombardia . In bogo fuo al governo 
di Milano fu de ftihato DoìiGomek Jtt^àtez(Jù ìua-' 
>tó ) Dùca di Feria > pérforiàg|io > che fui princi- 
f)io fi fec« credere inclinato allapace^ perchè ap- 
petta jglWnto a queìla Città !»ìfèenìsiò ìe truppe fu- 
pèrflue : con che veramente paY ve reftituitiali-^ 
^uleVe all'Italia. Nonlie^elDmiflò ànfcora diedero 
ad effettuare > ani^i ad àflicuf af )a paté , ftabiiìta 
dagli Auftriaci colla Reputò)Kca di Vehciia > i too- 
timenti della Boemia inforti ìielf'aìifto prefente « 
Impeì^ciocthè gli Eretici di quel Regino ^ (naflima- 
Jdcnte/per iftigaziqrie di irrigo Conte della Torre^ 
liei àìij. d! Maggio moffà'p à ribellbne tjue) Re* 

fuo , e dittarono giù dalle /fine ftre xie) t'alazzò di 
Vaga ; alte quaraìita bradcie » i tre principali Mi« 
tìÙTÌ Cattolici de1t*ìmpelraèo»re ìkàniai ^ ì ìqtiàli 
con iftupòre d'ognuno , credenza; di miracolo ìniun 
documento riportarono da Vi alto Sfatto. Quindi eb- 
be origine in quelle parti un'afpra guerra ^ che lun-» 
gamente tenne occupati elfo Augufto , e ^ttiinanm 
do già dithiaì-ato Re di Boemia ^ ilx]uale nel JLu« 
gito dell'anno pìrefente fu anthe 'coì^o^ato Re di Va'» 
gfaeria • Parimente m] Grigionì > e nella Valtelli- 
na 
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ia àz ttfll dipendeace ^ ioforfciro fiere difcordie gi^ 
vili a cagióne fpeaiAlnIcntc della lega j che i Ve* y^^t 
neziani fi ftudiavano di confermar con que^ Poi^oli» Aaf xg* 
dal che venne^che mofla fu perfèctìzione dagli Ere* 
tici contro i Cattolici • Né 4 dee tacere un lagri^ ' 

me voi cafo iaccaduto in efìfa Valtellina liel di 14. di 
Settembre. Soilevofli un gran turbine non meno 
nell'aria , che nelle vifccre della Terra ^ peir clii la 
Terra di Plùvio , dove fi contavano due Parrochìa^ 
li 9 e fei tra Mooifieri > e Spedali , da un vicino 
monte, che precipitò , rimafe talmtote oppreffa , 
fchia(;ciata 9 e reppellica in un momento , che d'eflfa 
non retto né pure un veftigio • Dì tre mila e fecen** 
to abitanti non fifalvarotio^ che quattro fole per<i 
fone , portate lungi per Tarla dall' impecuofo tur«» 
bine • 

^nno di Cristo m&cx». Indizione lu 
di Paolo V. Papa 15. 
di FfiUDiNÀNbo II* Imperadore i. 

FU quatto l'ultimo anno della vita dell'Impera^' 
dorè iiattias , Principe di buona voIoncà>ama« 
tor della qu iete , lafciando un vantaggiofo nome^ 
preflb i Cattolici . Difcordano gli Scrittori nel di 
della fua morte ; ma i più affennati là danno acca* 
duta nel di io. di Marzo . Negli Srati patrimoniali 
di Cala d'Auttria , e ne' Regni d' Ungheria > e Boe- 
mia, a lui fuccedette F€TÌinan4(^U fuo cugino » 
Principe ^ a cui s'era già preparata un'ampia Ibuob 
da efercitare i4 coraggio in mea^o ai difattri,a cagion 
della ribellione %ìk forgiata dai Boemi > che fi trafle 
dietro 1;^ iòlievazione ancora de' Protettanti della 
Slefia , Moravia , Ungheria 9 e dell'iAaiiiria fupcrìo* 
re. Andò s^ì innanzi l'ardire de' fuoi nemici^ che 
fu in pericolo la fteifa Città di Vienna . in foccorfo 
fto Cofimo li Gran Duca di Tofcana fuo €ogoaQ<» 
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gl'invio alcune Compagnie di Corazze?, lie quali t 
■ ^ A falfificate lelnfegne» e paflàndo per mezzo alle.^ 
Aair'* fc'^^^^^ ^^' ribelli Boemi , entrarono felicemente 
^ inefla Città , in tempo the feriindnio fi trovava 
nelle fìie maggiori angu (lie ; laonde mirabilmente 
fervi qtiefto ajuto per liberarlo ^alPinfolente vio<- 
kn^adi chi voleva ridurlo ad Una Vergognofa con« 
Vecrzione . Ardevano di voglia i Proteftanti , ed al- 
cuni àncora de' Principi Cattolici di trafportare 
rimperiofuori délPAugufta Cafi. d^Auftria > e fe- 
cero fin dei maneggi, perchè Carlo Emmarmele 
Duca di Savoia concorre (Te a quella eccelfa Digni- 
tà > efibendogli inóltre il comando dell'*armi nella 
lega fra loro labilità perfoftenefe la follcvazione 
dtì Boemi': tanto età il credito di quefto Principe 
anche fuori d'Italia . Ma il Re Ferdinando eden- 
dofi portato con un lungo giro di viaggio alla gran 
Dieta di Francofòrte , dove fu accolto con grandif- 
fimo plau'fo 1 ebbe la fortuna di fuperar tutte le^ 
difficoltà, iehiaffimatnentel-oppofi«on de'Boemi , 
di maniera che nel di venti otto di Agofto fu eletto 
Imperadore ,e ìiei di nove di Settembre coronato » 
Inviperiti per taVe eflezione gli Stati di Boemia » fìel 
di rentinove del fuddetto Agofto dichiararono 1' 
iiugufio Ferdinando decaduto da ogni diritto fopra 
quel Regno. L*aveano già c(B efibito avariPriu* 
cipi , e nominatamente al predetto t)uca di Savoia, 
maxiiufì d'eifi volle ingerire In sì pericolofo acqui* 
Ilo . Il folo Federigo Hcttor Palatino , perchè gio- 
vane baldaiizofo , e pregno di ambiziofi difegni > e 
più perchè fpronato da Elifabena fua confol-te> alla 
quale > ficcome figlia di Giacomo Re d'Inghilterra » 
parea troppo baflfo il fuo fiato fenza la Corona Re« 
gale: quegli fu , che accettò l'oifferta de* Boemi , 
e da effi folennemente venne coronato nel di 14» 
di Novembre. Di quefia travcrfia accaduta alla 
Cafa d'Aufiria non fenciroao difpiacere i Venezia^ 

ni* 



ANNALI tf ITALIA. %P 

ìli ^ e il Duca di Sagola ; e i primi riconobbero per 
Re di Boemia il fuddetto Palatino . Ma il Pontefi- y^^,^ 
ce 'Paolo V'. dichiara'tofi contro di luì ^ perchè Ere- j^,*,^* 
tico di credenza > promife ajuto di danari all'Augu- 
fto Ferdinando //> in favor di cqi anche Maffimilia^ 
no Duca di Baviera , l'Slettor di SafTonia , ed altri 
Principi prefero l'armi . 

Già dicemmo , che nel precedente anno era pat 
lato a Parigi Mauri^^ Cardinale di Savoja , figho 
del Duca Carlo Ei^manutle . Fra' fuoi iiegozj il 
principale era quél di chiedere in moglie per i^iVro* 
fio jfmedeo Principe di Piemonte Crifiina^ figlia^ 
fccondogenita di JlrrigQ /^Re di Francia , e (orel- 
la del regnante Luigi XIIU nata nel Febbraio del 
1606' Ben' intendeva quella Corte > quanto le im«^ 
poftafTe la buona corf ifpofidenza del Puca di Savo- 
ja » Principe tanto intraprendente > in tempi maffi* 
mamentC) che quivi fiftava in continue gelofie 
degP inquieti Ugonotti ; e però condifcéfe htiU 
mente a quella alleanza • Lo ileflb Prìncipe di Pie'* 
moftte accompagnato dal Principe Tommafò fuo 
fratello» arrivò a Parigi > e nel dì 11. di Febbrajo 
fegui il loro Spofalizio , e tornoflene dipoi a Tori^ 
no nel Settembre , per fare i preparattientt conve- 
nevoli al ricevimento di que^a Plrincipefla • Vidèil 
conferito in tial congiuntura al Cardinal Maurizia 
il grado di Protettore xlegli a^ari della Francia^ 
nella Corte di^oma • In quefto mentre fu rinova- 
€a, ò puremaggiorHìenteconferniata la Lega del* 
la. Repubblica Veneta col fuddetto Duca di Savoja : 
il che non poco increbbe alia politicai Spagnuola , 
ben conofeente > tale unione noueflere peraltrc^ 
£itta » che per tenere in briglia chi voleva far da 
tflbluto padrone deiritalià • Vie più aìicora fi alte-^^ 
rarono gli Spagnuoli» perchè efla Repubblica fta* 
bill nel d) ultimo dì Dicembre un'altra Lega difen^ 
iiva colla Repubblica d'OUaiida # 
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Aimo di C R i s T o MDCxx. Indiaroae ili. 
di Paolo V. Papa i6. 



xIJS^ di Ferdinando IL impefadore % 



EBbc principio in qucft'anno k gwrra dell» 
Valtellii>a , avvéniménto fpcttante all'Italia , 
perchè quella Valle è compre fa nel fuolo Italico , 
iiccome àncora Chiiavennà , e la Contea di Bormio, 
pacfi una volta dello Stato di Milaiio » làa occupati 
già dai Retii oggidì chiamati Grigio»! * e lor(> 
ceduti per antiche Capitolazioni dai Dlichi Ai Mi^ 
lano b Valle fotfimamente fertile e dóviziofa è quel- 
la > dove nàto il fiume Adda , ton poche forze va 
a fcaricarfi. nel Lago Laif'io > o fia di Como > con-j 
ufcìrne poi figogliofo pef iWrefcimcnto d*akre 
acque * Quivi s*cra fconfervata la Rcligion Catto- 
lica i ma tante àvanie e violenàc aveaao efetótato. 
in addietro ì Grigioni padroni i per la maggior par^ 
te Eretici Calvinifti , contro d'cffi Cattolici , che 
n'eràdìvchutaìnfoffribilclalor fignortab Avven- 
ne, ficcome poco fa acceftnamiho , che fra gli ftefii 
Grigioni invalfe una èera difcofdia > e nacquero 
htvotìì ^ foftenetido una parte d*effi la Lega propo^ 
fla da^ Veneziani > e accabratà dal buon* ufo degli 
Zecchini : laddove altri teneanó a viiiera calata 
per la Lega colla Coroiaa di Francia * In qucftc tur* 
bolenze j che colarono là Vita ai più riguardevoli 
del partito Veneto ^ cominciò fegrctartientc a lofi* 
fiare e a (tendere le^mani anche il Duca di Fer» 
Governator di Milano -^ perchè pérfuafo , che tor* 
naflfein manifeito pregiudizio degl'intrreffi delU 
Spagna la confederazion di que* Popoli colta Rc« 
pubblica Veneta . Ora avendo fatto ricorfo a lui i 
Cattolici della Valtellina , con rapprefenrargli ìm 
tiranniche ingiuftizie e crudeltà ufate contro di lòto 
dagli Eretici Grigioni > non fi potea prefentare un 
titolo più viftolo »lia pietà Spagnuola che quello , 

per 



I>cr imprciidcre la lor protezione 9 e per intòTag* ' • . 
girli a fcuoteìr^ H giogo . Ma folto il manto della y^^^^ 
Religione gitiditaìroìio i t^òlittci » che fi naicolìdcflc aoSio 
il de^^i^io 6 difegno di riuhìr qtae^ Popoli con to 
fiato di Milano w Sapevi il Govei^lnatofè j qìittìm - 
la Córte di Francia fofle contraria ai niiat)eggfdc* 
Veneziani per la LegA da effi con gran calore bra» 
ìnatà. e proccurata ; e pen^ maggiormente fi ànima* 
va ad entrare in quefto ballo , jper la fperanza , 
che i Prànifcefi hol fnftometebboto in tale iimprefa; 
e tanto più perché nuova guerra civile fi rirveglia- 
ya in quel Regno fri i Cattolrci ed Ugonotti ne' 
tempi correnti . Copertamente duìique aìt>ift!ati ì 
Valtellihi alla rivolta , con promettere loro il fuo 
appoggiò , tìel à\ ìp. di Luglio del prerente anno 
prefero effi Tarmi ^ ed uniti colla fazione oppofta ai 
Veneziani S' impàdfoniroho di Sondrio ^ Morbe- 
gno , Bormio, in una parola dibatta la Valtellina, 
e mifero a fil di fpada quanti Eretici caddero nelle 
loro mani » e no» furono p0chi • Spinfe allora fco- 
pertàment^ il Duca di Feria in ajuto d'effi molte 
fchiere d'armati > òoiìdotte da Gian^Mafìa Tara* 
Ticino , da Crìft^ foro Care ano , e da Don SìtoUmo 
Timentello Generale <lel!a Cavalleria leggiera del- 
lo Stato di Milano • fi quindi li venne ad accende- 
re uh^afpra guerra in quelle parti % 
X Ricorfero i Grigìoni per ajuto agli Eretici di Ber- 
òa, e Zurigo i e noft vi ricorfero in vano. Ricevu- 
to da éffi un gagliardo ìrlnforzo di combattenti > 
con parte d'efli munii^ono il buon prefidio diChia» 
xf-enna, e cori gli altri limoflero, p^r ricuperare 
la Valtellina • Varj combattimenti ne feguirono , 
<;he io non poflb fermarmi à defcrivcre , badando* 
mi folo di dire , che riuicirono fvantaggioii ai Gri- 
gioni , e che redo quella Valle col Contado di Bor- 
mio in poter de' Cattolici ; laonde il Duca di Fe- 
rili s'affrettò di alzar vnxj Forti ai conjBiii non men 
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d'elfi Grigioni > che de* Veneziani , giacché quelli 
^ ^ ^ ultimi apertamente cdn danari davano braccio agli 

a!iI' e ^''^'^^^^ > ^ S'^ animavano a difcacciaf di là I*armi 
Spagnuole • Grande inquietùdine cagionò quefto 
moviinetito degh' Spagnuoli in tutti i Principi d'L 
talia 9 e mailiraàmente ne* fuddetti Veneziani • Im« 
perciocché dividendo la Valtellina lo Stato di Mila** 
no dal Contado del Tirolo , fé ne foflfero rettati pa- 
droni gli Spagnuoli 9 fi apriva loro una dcura co* 
municazione con gli Stati Germanici della Cafa d^ 
Auflria 9 per poterne trarre ajuti $ qualora fé ne 
prefentafle loro^ il bifogno , fenza paOare per paefe 
altrui • E alPincontro veniva a ferrarli la porta a^ 
quei lòccorli ^ che la Repubblica Veneta ed altri 
Principi poteffero fperare dalla Francia » dagli 
Svizzeri ^ e da altre potenze oltramontane » £ pe« 
rò i Veneziatiì Ibpra gli altri s'impegnarono in ^« 
vore de' Grigioni ^ per efcìudere dalla Valtellina 
. Parml di Spagna . Né pur lo Iteflo Papa 'Paolo f^, 
tuttoché per proteggere il Cattoliciimo in quelle 
contrade foffe pronto a Ibmminiftrar buone iòmme 
di danaro ^ fapea confentire , che in poter degli 
Spagnuoli venidTe o relfatÀTe quel paefe . Pertanto 
furono propofti var| ripieghi , e fpezialmente ebbe 
pìaufo la propolizion di lafciaf e ih libertà la Valtel- 
lina > e di formare d'effa un Cantone da aggiugnerli 
agli altri cinque Cantoni degli Svizzeri Cattolici • 
Tanto ancora declamarono i Miniliri della Repùb* 
blica Veneta alla Corte di Parigi contro gli ambi- 
zioli penlieri del Duca di Feria à o fia della Spagna» 
che il Re Criftianilfimo fece paflar premurou ufizj» 
ed anche protette alla Corte di Madrid > per ifven- 
tar le mine del medelJmo Dùca » che pareano indi« 
rizzate a mettere in ifchiavitù l'Italia * Pafsò poi il 
retto dell'anno in varj negoziati ^ propotti dai Mi« 
niftri del Papa» e del Re di Pìrancia « per trovare 
pnetto ripiego alla Valtellina » acciocichè vi reftafle 

in 



ANNALI D'ITALIA. Ì3 

infalvo la Rei igion Cattolica, e fi contentaflTcro 
della fòla protezion d'efla gli Spagnuoli • Vo*etf# 

Curioft fa in queft'anno la fcenadel Ducad'O/^ A^téz^ 
funa Viceré di Napoli . Di mirabiPingegno avca la 
patura provveduto quello perfònaggio • Ifuoi fpi» 
ritofiffimi detti e fatti , gTìngegnofi rcfcritti ai me- > 
moriali delle perfone , la vivacità del fuo talento 
in ogni occafione j erano pregi in lui , che fi ti- 
ravano dietro ì'an^mirazione di chiunque allora il 
conobbe , e fon tuttavia pafcolo della nobil curio- 
iità > perchè tramandati ai poileri in un Libro inti- 
tolato il Governo del Duca i^Offuna. Ma quefto 
cervello trafcendentale tuttodì macchinando idee 
di novità y e facendo uno (Iravagante governo con ^ 
infoffi'ibir aggravio de' Popoli , quanto riempieva 
di maraviglia gli fpettatori delle fue azioni » tanto 
apriva l'adito alle gelofie de' vicini > e fabbricava 
afefleflb un proceCTo nella Corte di Madrid • £ra 
egli giunto a far conofcere , quanto potefle il Re- 
gno di Napoli > colPaver teputa in piedi un'Arma- 
ta di venti Gsileoni d'alto bordo , e di venti Galee 
tutte ben'armate , oltre a tant'altri Legni da tra- 
fporlo • Avea mantenuti fedici mila combattenti , 
dati fo^corfi agli Auftriaci di Germania , e allo 
Stato di Milano ; e tuttociò fenza vendere un bric** 
ciolo del Reale patrimonio , ma con ifprepiere a 
furia il faqgue di que' Popoli. Colla Repubblica 
di Venezia come fi fofle egli adoperato , già Tab- 
biani veduto ; minacciava anche i Turchi , e fi 
fiudiava di guadagnar l'affetto della plebe di Napo- 
li , con opprimere intanto i Nobili , e tener mili- 
zie ftraniere al fuofoldo. Non ceffava la Nobiltà 
Napoletana di far fegrete doglianze» e di portar ac- 
cufe contro di lui alia Corte del Re Cattolico ; e t 
faggi Veneziani fotto mano anch'elfi faceano pene- 
trar colà dei brutti ritratti dell'Ojj^M > come d' 
yomo 9 (hp folTe dietro ^ cangiare il Minifterò in 
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Principato . Di volgo (fi ancora , ch'egli avcflc ccn 
V 1p r "^""^^^^^ qucfto difcgno al Duca di Savoja , fapcni 
A?iImÌ^^' quanto egli fòfle difguftato degli Spagnuoli » 
Z fine d'unir feco /le forze , e difcacgiare d'Italia 
quefta Nazione • Prol^abilmente nulla di vero coti* 
tenne si fatt^ diceria , per varie ragioni » e mafli"' 
maaiente perchè l'Onore , maffima primaria de*' 
Signor} Spagnuoli 9 non fi dee credere j che a, vede 
prcfo il t{ando dal cuor deìVQ^an^ • La verità no^-r 
dimeno |i è , che fi accefèro forti fofpetti nella-j| 
Corte dei R^ Cattolico , e fi pensò daddovero 9| 
i^ichiamarto in {fpa^a • E perchè fcop^rt^ da lui 
rinten25Ìon d^lla Corte « con reggili e maneggi f| 
lludi^va di continuar nel governo , vieppiù creb« 
bero ne' primi Miniftrì le diffidenze ; e fu perciò 
credqto ^ ch^ per timore di trovare in lui 1^ difubf^ 
bidienza , non dalla Spagna , ma da Roma fi tro* 
vaflfe lo impediente di mandargli il SuccefTore • Il 
Cardinal ^^r^ia fu U^ìtQ per queilo ; ma Voffuna 
con quanti artifizi potè, procQurò di fra^orn^re U 
4i lui comparfa , inv^nt^ndo in quello mentre ya« 
rie arti j^ per accuniular danari y e prorompendo 
in nitri atti , che fembravano indizi d'animo incli- 
nato a qualche furiofa mutazione • Ma rel^ò burla*. 
tt quella gran tefta d^ un Prete , ficcome egli poi 
con am^re^za ax^dò dicendo » lagnandofi forte di 
lui • AccG^oflI i| Borgia fui l'entrar di Maggio a 
Kapoli , fempre mo Arando di trovar giuftc \e ra- 
gioni deir Ojfnna ^ il qu^le aifai rifoluto comparve 
di non dimett^e per allor^^ il Gioyerno , si per le 
minaccie de' Turchi 9 come per 1^ turbolenze in-! 
terne del Regno «, ffib^i vafi il Cardinale unicamen- 
te d'efièrgli di aiuto e follievo i nu( perciocché ftava 
il Duca faldo nel fuo propofico , l'accorto Porpo^ 
rato con intelligenza d'alcuni Noi^ilipiù coit^giofl» 
fegretamente entrò una notte nella Fortezza di 
> <2aitelnuovo^ e comunicato il fuo arrivo anche ai 
« Gq- 
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Governatori dell'altre due di Sant'Ermo e dclPUo- 
vo , improvviiÀmente allo fpuntar dell'alba <oHa * J^ ^ 
falva delle artiglieria diede fegno alla Città del J^J 
nuovo fuo Viceré, A queifa falva andarono per * 
terra tutte le trame ordite dair0j(/ìy9i4, per indur- 
rei! Po<polo a non accettare il Borgia. Imbarcato- 
fi dipoi loftefìfo Offuna sbarcò in Provenza > e per 
terra paÌ6Ò alla Corte di Spagna y dove foftenuto 
dagli amici » e 'dalla pecunia feco recata , trovò 
buon volto e carezze lìei Re , finché mancato di 
vita nel fuflcguente anno eflb Monarca > venne me- 
no anche la ^rtuna del mèdefimo Duca ) il quale 
imprigionato in un Cadello > quivi dopo qualche 
mefe , non H sa il come» fini i fuoi giorni • 

Non erano fcnza fondamento i fofpetti decantati 
^oXVOfluna di qualche invaiione di Turchi nel Re- 
gno di Napoli , bench'egli fteflb forfè ne foffe iftato 
il promotore co' fuoi armamenti » e col tanto mi'- 
nacciar le cofte della Turchia • Scommetterei an- 
cora , che non mancò qualche malevolo 9 <li« at* 
tribul a* fegreci maneggi fuoi la moffa di que' cani , 
pcrfarficonofcere alla fua Corte troppo neceffario 
jn^quefii tempi al governo di quel Regno • Sbarcò 
nel mefe d'Agofto la Flotta Turchefca ai lidi della , 
Citt4 di Manfredonia nella Provincia di Capitana- 
ta ; pref^ quella Città , 4a faccheggiò , e ne con- 
dufTe via gran copia d'anime battezzate dell'uno e 
dell'altro itSo • Né fi dee tacere , che l'armi dell* 
Imperador ferdinando ^ congiunte con quelle di 
Maffimiliano Duca di JBaviera » di Gidn-^Giorgio 
Elettorali Salfonia, e d'altri Princìpi > s'^firctta- 
fono a ricuperarla Boemia occupata 9 iic<;ome dì«* 
<;emmo > da Federigo Elettor Paladino <kl Reno , 
gran Calviniila . Nello fteflb tempo per ordine del 
^e di Spagna ^ il Marchefè ^mbrofiq Spinola 9 Gè* 
nerale dell'armi dell'Arciduca Ulbtrto in Fiandra , 
4l moffe con poderofo ^rcito alla volta del Palati- 
nato 
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!^^ nato inferiore , e quivi occupò varie Città. Poic?^ 
^ ^ A nel di nove di Novembre in vicinanza di Praga fi 

A?xli!o ^.^^^^ ^ "" terribil fatto d'armi fra la Lega Catto* 
lica , e il fuddetto ufurpator Palatino • Toccò una 
£era fconiitta ai Boemi , le cui confeguenze furo* 
no la prefa e il Tacco di Praga » e la fuga con pochi 
dell'efimero Re Palatino , il quale dopo lunghi giri 
coll'ambiziofa fua moglie pafsò in Ollanda » a men* 
dicarivi il pane da quella RepubbJfca » e da Giafo» 
tao Re d'Inghilterra fuocero fuo . Fu poi ricupera* 
ta nell'anno feguente dalPAugufto Ferdinando la 
Sieda con gli altri paefi ribellati , e gli rellò fola<p* 
mente il pefo dell'Ungheria j occupata da Sethlem 
' Cabor. Per affifterein quefti bifogni all'Imperar 
dorè con foccorfi d'oro , il Pontefice Taolo V. gra- 
vò di Decime J'u no e l'altro Clero. Nel di quindi^p 
ci di Marzo dell'anno prefente feguì la folenne ^n^* 
trata in Torino di Crifiina di Francia > forella del 
Re Criftianiflìmo Lodovico XIIL maritata in Vitto-^ 
rio w/wede© Principe di Piemonte • Sontqofe feftc 
furono ivi fatte in tal congiuntura , alle quali con- 
corfe apche l'Infanta Ifabella Principefla di Mode-» 
na > e forella d'e0b Prìncipe , ac.compagnata nel 
viaggio dal Cardinal Maurizio fuo fratello • 

Anno di Cristo MDqxxi. Indizione iv^ 
di Gregorio XV. Papa i, 
di FeebinahooIL Imperadorej* 

EBbe di grandi fecc^nde in queft'anno la morte ^ 
Primieramente il Pontefice Vaolo V. dopo 
quindici anni , otto meli , e tredici giorni di Pon-* 
tificato > e dopo uno (labile tenor di vita religiofa e 
limofiniera , fu chiamato da Dio ad un miglior pae. 
fé . Dappoiché su i principi del governo luo ebbe 
conofciuto , che la bravura non era più un meftier 
^a Papa j fu fempre amator della paqe > impiega»- 

4o 
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do 1 fuQÌ penHeri nella conferva^one ed aumento 
delia Religioa Cattolica» nella Riforma, del ClerQ^ ,H A 
Secolare e Regolare, erielPornare Tempre più ^^V^^* 
magnifrche fabbriche l'impareggiabil Città, di Ro* ' ^' 
ma • Sopra tutto attefe ad ampliare la BajSIica Vai 
ticana , Tempio perciò.divenu.tQ una delle mara^vir 
glie del Mondo • Ojantoegli operaie in ^eila im** 
prefa , efigerebbe non pocBe carte. Spn da. federe 
intorno a ciò il Vcfcovo Angelo Rocca^, h ?«dri 
Oldoino, e Bonanni della Cpmpagnia di GesR • 
Infigni memorie di miigoificenza lafciò. ancora nella 
Bafìiica Liberiana., dove fpezjalmente fi ammira la 
Cappella Borghefe • Accrebbe A\ varie fabbriche li 
Palazzo del Quirinale . Oal territoria di 9i>9QCÌano 
tirò con infigne Acquedotto per lo ipaa^o 4J.<]Hii«^ 
rantacinque miglia abbondanti é perenni acque per 
fovvenire al bifogno della parte Trafteverina dell^ 
Città • Tralafcio altre fue nobili fatture , per le^ 
quali fu fommamente benemerite; di Roma ; delle 
quali fitruQva il catalogo e la derc;rÌ2»o.rie nella, di 
lui vita, compofta dal Padre Bzovio dell'Ordine * 
de^ Predicatori • iLa.fola ^acqa > che fu d^ta al fuq 
Pontificato, fi riduflfe all'eforbitan^e profufionc 
ne* nipoti , i qvaK e dentro e fuori, dj Roma fab?; 
bricarono Palagi si fuperbi, che gareggiavano con 
quei delRe • lì fojo Principe di Sulmona nipote 
foo , giunfe ad avere rendJM annue di cento., <^ 
v'ha chi^dicedi diicènto^e più. mila feudi, oltre il .. 
danaro in cafTa « N<^ ^ dM^pi^iène • Il Cardinal 
Borgheiè , dianzi clyamato Self ione Caffaulli , fi-r 
glio d'una forelU del Fapa« eMiniftro difpotico 
della facra Corte -y tutto quanto veniva a vacare , 
lo conferiva a'pareotifuoi ; del che pubbliche erar 
no le d<>glianze • E però ebbe a dir^ Andrea Vetto* 
relli di quefto Pontefice : Si unA cétmffct nota ^ 
Urgitiona nmp^ in fnos^ Beé^fiffimis comparandum 
fu^e omnesUtentUT , Gonyengon© tutti i più ac- 
Ti^m^XUViiT.l. Q cre-f 
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BUA ^^^^^^^^ Scrittori > che la di lui morte arvcnne 
Voltate °^^ ^ ^^* ^' 6eiiiia|a dell'anno prefetite , e quefto 
AaAi fi raccoglie antofà dalla fua IfcrÌ2Ìon fepolcrak , 
che difetrofa pó<i fi legge neiredtzion delPOIdoino» 
dove il di a 8* per errore di ftampa è divenuto il di 
3 !• Entrati nei Conciftoro i Porporati, parve fai 
priticipio 9 che il Cardinal Pietro Campori Modene- 
iè 9 portato d'alia fazion Borghefe > aveflè a ripor- 
tare indubitatamente il pallio ; ma mutato all'im* 
provvifo parere , fi rivolfero i voti alla peribna del 
Cardinale ^hffnniro Loiovifio di patria Bolognefe, 
ed Arciveicovo d*efla Città > che nel di 9. di Feb- 
braio reAò eletto Papa , e prefe il nome di Grego* 
th XKEra egli perfonaggio di vita efemplariflima, 
pehfto neNa fcìenza delle Leggi Ecclefiafiiche e Ci- 
vili , e fperto negli affari del Mondo » di tal beni- 
gnitit e modeftia ornato , che lo fteflfo Popolo Ro- 
' mano con uno (Iraordlnario plaufo diede rifalto 
maggiore alla di lui elezione, fperando di vedere 
rinato in lui Taltro gloriofo Pontefice Bolognefe 
Gwsforio :Pr//*S'era già introdotto , che iPapi> e 
maiTimalnente iè vecchj, quale appunto era eflb' 
Qrtf^ùrìo Jiri^,elegge(rero uno de' nipoti Cardinale ^ 
a cui pofcia fi conferiva il titolo di primo Miniftro ^ 
e volgarmente veniva appellato il Cardinal Padro« 
fie • Pertanto non tardò il novello Pontefice nel di 

auindici di Febbrajo a fregiar colla facra Porpora 
nipote Lodovico Lódovifio , p;iovane di gran ta*- 
lento , che ibllevò da 11 innanzi il quafi fettuagena^ 
rio zio dalle fatiche , e regolò gli affiiri non men 
Qon lode , che con anUtrio fupremo • 

S'afibliarono 'tofto addoflfò al a uovo Papa i Mi* 
fiiilridi Francia » Spagn^a , Venezia ^ e Savoia^per 
intereflarlo vivamente nelle icohtroverfie dcllaVab» 
tellina ; ró fu egli pigro afcrivere di proprio pu^ 
fRo Lettera pr€mur<^ aPRfe Cattolico Filippo /!/» 
cfortandolo a tagliare il corfoa ^udla {>9ndeDza> 

mi- 
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minacciante oramai un' ft^rifCma guerra ip Italia # 
Ma non andò molto , die lo ftelTo Monarca delle ìtf^ 
Spagne fu fottratco dalla morte nel di ultimo di ìfifl^ 
Marso ai penfieri ed imbrogli del Mondo» eoa la* 
ficiar dopò di fé un' illulire memoria della fua fcru-» 
polofa Pietà, e buon voi ere » ma una molto infeli* 
ce del fuo governo • Imperciocché o per poca.^ 
abilità , o per troppo amore alla'quiete, avendo la« 
fciato in balia de' Pavoriti>maflimamente /di Ptan^ 
tefio Duca di Lcrena (che nel itfiS*creato fu Car« 
dinaie da Taoh V ) tutto \\ reggimento, parve^qhe 
Buiraltro confec^aOe per fé fuorché il titolo di Re. 
Perciò fotto di lui decadutji la Monarchia Spagnuo* * 
la da quel colmo di riputazione ed autorità y in cui 
la lafciò Filippo II fuo padre 3 ^ndò poi maggior* 
mente declinando per tutto il prcfente Secoio « A 
lui fiiccedette Filippo Il/y fuo figlio primogenito » 
rerfb di cui né pur era (lata aflai liberale di belle 
dod la Natura • Oltre air età di fedici anni , che 
il rendea poco atto all'ammini/lrazion degli afTìiri , 
piii cuore mottra^va egli ai divertimenti geQÌali,i;he 
alle ferie applicazio&i ; e però anche fotto di lyt 
colla depreflioq de' precedenti continuò la difordi- 
nata fortuna d'altri Favoriti ; anzi quefta fi riduffìi 
ad un folo , cioè a Don Gaf^aro ii Guzmano , Con-» 
te iti Olivares , il quale avendo otteni^to il titolo 
di Duca , li fece dipoi pompofamente nominare il 
Conce Duca , e riufcì un cattivo aroifiè di quella 
dianzi 4I potente MonarchisC, Fece fin^ a%iQÌ jgiorid 
anche C^mo // Qtiaó Duca di Tof<;ana nel Eebbra^ 
jo^i qndl'ajDno • Fu Principe di >elevacp ingegno , 
liberale 9 benigno > ed sanato dai Popoli , ma si mal 
focnkq di fanità , che quafi (empre fe<;e alla Iott4 
^olle infermità ; laonde null^ gudiqdo della fua 
grandezza « invidiava la condizion de' privati fani. j 
I figli recati di lui furono Ferdinoitdo U proclama*] 
%o Gran Duca , Qì^n^Carla ^ che lìi poi .Giirdinale yj 
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Let^olio fftcghto anch'egU della Porpora, Mdt^ 
% R ÉLtias 9 e Franceftop ed* oltre a due altre femmiàcL^ 
Volgtr. Margherita maritata in Odoardo Duci di Parma • 
A*i^** Perchè il nuovo Gran Duca era tuttavia in età pu- 
pillare ^ prefero la di lui tutela il Cardinal Carlo 
fuo zio f e Ta voi a Lorenefe Catterina , e la madre 
Auftriaca M^ria Margherita • Né fi dee tacere>che 
nei di ij. di Luglio parimente cefsò di vivere in 
Fiandra Gilberto Arciduca , con vere lagrime com- 
pianto da que' Popoli , che un placido governo 
aveano provato fotto di lux • L'Infanta Ifahella fua 
moglie , da cui non avea tratta prole alcuna » tofto 
\ prcfe l'abito Monaftico y reftando nuUadimeno Go« 
vernatrice di nome di que' paefi « Il Marchefe 
•4mbrofio Spinola godeva ivi il comando dell'armi ; 
e perciocché eflèndo terminata la Tregua fra la 
Spagna i e gli Ollandefi , di nuovo riaccefe la 
guerra j quel prode Generale paf^ò in queft' anno 
ad edédiare GiuUiers ; del che io null'altro dirò» fé 
non che dopo mirabili pruove del fuo faper milita* 
re fé ne impadronì , con aver precluib l'adito ad 
ogni foccorfo del Conte Maurizio di Naflàu • 

Intanto il Duca di Feria Governator di Milano > 
che foileneva con vigore in Lombardia il credito 
della Corona di Spagna » dall' un canto feguitava a 
fabbricar nuovi Forti nella Valtellina » e dall' altro 
fempre facea giocar le protette d' eflere pronto a 
demolir tutto » e di atterrare infino quel di Fuen-^ 
tes , benché piantato nella giurisdizione dello Sta* 
to di Milano • E danari ed artifizi feppe eg(i adope* 
rar si tpropofito , che mife la difunión fra gli ftef* 
il Grigioni^ e parte d'cfli ancora tirò nel Febbraio 
ad una Capitolazione , o Lega , che non fu poi ac^ 
ctttata dagli altri , anzi gl'incitò a maggior 'folle^* 
vazione , con reflar vittima del loro furore non 
pochi Cattolici 1 e fpogliate le Chiefe con altri af- 
fai gravi difordini ^ feoza che gli Eretici la perdo^ 

wfi 
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tonferò ^ que' lor Nazionali » che s'erano ac<iordati 
col Duca di Feria • Riufcl in quefto mentre ai Baf- y .^ ^ 
foniptere Ambafciatore di Francia fpedito a Madrid xa§7j 
d'Indurre il nuovo Re Filippo IV 9 e il Condglio dt 
Madrid ad uh' accordo 1 per cui nel di a $. d'Aprile 
reftò determinatoiche laValtelIinà tornaHé in potei^ 
de' Grigioni^ma colla confervazione della Reljgion 
Cattolica in quelle parti : al che eziandio condifce* 
fé il Nùnzio Pontifizio • Ma queftò trattato venne 
da tante parti attraverfato 9 che ne andò per terra 
refecueione , fofHando tutti i litiganti contro d'cft 
fo • Al Duca di Feria non fi può dir quanto difpia-» 
cefle il vedere in unfafcio tutte le macchine fuc^ 
per l'ingrandimento della potenza Spagnuola. N'e-* / 
ranoalTai difguftati anche i Veneziani» perchè ve^; 
niva troncata con eflb ogni llor preteiifione della^ 
Lega coi Grigioni. E gli fiei&Gtìgioni yitroyaro^ ^ 
no più d'un motivo di rigettarlo • II perchè rlfblu* j 
ti eflì Grigioni di ricuperar còlle proprie forze la 
Valtellina , furiofah^^hte ufcirófìo in campagna con ' 
più di dieci mila combattenti , Aa difordinati» e 
mal capitanati > che al priiìio rimbombo dblle arti«r 
glierie Spagnuole nella Contea di Bormio prefi d^ 
terror panico diedero alle gambe é Per quella inva<> 
iione il DuU di Feria dalle parti del Milanefe , t > 
r Arciduci Z;eof0/i{o da quelle del Tirold molGrro 
le V>r armi* S'impadronì il primo di Cbiavehnà ^ «> 
Paltro delle Valli d'Engcdina, e di Pafentz > c-f: 
d'altri fiti 4 e pofi^aidtUa ftefia Città iH Coirà» CQS 
rimetter ivi il Vefco vó ^ che dianzi n'era ftato aie* 
«iato • Sicché Tempre più vcaiie a l>eggibcai: M for« 
a^jtjDa de' Grigiohi ^ prò vandoi^ anche ùii' tpdredi^ 
bd difpiadere i Veneziani » che miravano crcfcere 
ogni di più ì lor pei^icoli per li Felici progreifi de- 
gli Auftrfaci * E pure contuttoché fommamente at|* . 
Eiibgna0èr^ del bracciddel Papa » e deQa Francia> 
per^lij^ergr la Valtellida dalle ubghieSpagnuole «.e; 

G a tan- ^ . 
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t8ftt0 fi Pontefice Gregorio XV, die il Re Lodovh0 

X^ifàt ^"^^ico* più caldi ufiz|a riocTcre in loffrasia I 
Gefuiti ì pure s'incontrò in quel Senato un* iniu- 
perabil refiftetizaa tal petizione • Era tuttavia vivo 
il famofo Fra Taolo Sarpi lor Teologo , eflèitdo e-* 
gli mancato di vita foìaiAente nelP aiìno Seguente ^ 
Probabiln>etite non li dovette configliare > che fòC* 
fero indulgenti in quefto cafo . Merita il Cardinal 
f^obirto BtlUrmno della Compagnia di Getò , che 
li faccia qui menzione della morte Tua ^ accadutaL^ 
nel di 17. di Settembre dell^anno prefente con la^* 
fciare un celebratiffimo , ed immortai nome $) per 
li fuoi Libri pieni di fingolar dottrina , che per le 
fne rarìi&ifie Virtà Morali » eCriffiane • Uomo iti 
tutto eccdlente » e che più- onore compartì alla 
Porpora 9 che la Porpora a lui • 

Anno di Cristo MDCsticii. Indizione v« 

di Gregorio XV. Papa %• . 

di Ferdinando It» Imperadore4. i 

GIÀ' era tornato a Milana il Duca di Perlaceo* 
me trionfante per le conquide 9 t vittorie 
fue nella VaJtcHina , e pia Aon degnava d^urì peti« 
fiero la Capitolazione fegbata in Madrid fez il fuò 
Re» e 4|DcIIo di Francia ^ Ma i Veneaiani-, che pi & 
de^li altri Principi tveano qoefto interelfe à cua* 
" re, altamente Órepitavano in tutte le Corti , e 
aai&mamente in Róma 9 e a Parigi ^ rapprefentaa«^ 
do come trop{>o fvelati i mifterj della Politica Spa« 
gnuola,che fotto Pombra di proteggere la^Religiot» 
Cattolica della Valtellina , erano chiaramente kw 
camminati a slargar le ali , e coli' ingofar queliti 
Stato ad opprimere la libertà d -Italia» meilteàdo un* 
forte catenaccio a quella porta^per cui poflbno<ala«* 
re i foccorii ftranieri « C^rlo EmmanUele Duta di 
Savoia 9 si perchè Priocipe avido fempre di nuove; 

gucr« 
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guerre > eehenonpotea foffrircgl*ingrandimcilti ^ ^ ^^ 
della Spagna , e la baldanza de^ Miniftri di quelli Voigar. 
Coite, si antera perfuoi particolari riguardi» e per A.0A» 
Palleanza fua colla Veneta Repubblica : cominciò 
vigbrofàmente a proccurare una lega ifra il Re Crii 
ftianiifitno , la Repubblica Veneti 9 e ^ui . £(fendd 
vetuito a Lione eflfo Re di Francia > il Duca inlie- 
mccol Principe di Piemonte ftso figliole colla nuo«^ 
ra Crsjimd, fortìh del medefitno Re, colà fi portò tté 
inchinare laMaeftàfQa , da cui ricevette molte fi* 
ftezze.Perorò egli niolto contro l*^V!dità degli Spa* 
gnuoli^e fi elibl di concorrere ad una L^a con die^ 
cimila fantine mille cavallì;ma ritrovò, che nel cuore 
di quel Monarca aveano troppa polfe i ri&ttR dtlh 
firetta parentela col Re Cattolico » e la gtìierra viva 
contro gli UgoBotti,non mai quietf nelle vìffsere del 
fuo Regno . Tornò il Duca «el à\ 17. di Kovembrò 
ad abboccarli col Re in Avignohe • Tutto quel che 
per ora tanto egli, che i Vencaiani pttetmm) , fUi 
che il Re Lodovico fece parlar alto dai ftroi ^iniftn 
alla Corte di Spagna , acciocché fi dèflfe efectr*ionlft 
al trattato di Madrid per gli affari della Valtellina^ 
Perciò fi rinforzò il negoziato fra i Miniftfi del- 
le due Corone § intervenendovi Tempre anche--* 
il Nunzio Pontifizio ; e ficcome era fiato fatto ì! 
progetto di depofitar la Valtellina con tuttt Itf or-^ 
t^zze in mano del Papa , o pure del Cran Duca , ò 
del Duca di Lorena y (enzadie pefancbe fi foflb ar*^ 
rivato a ftOnMre,chi n*avefleda cflere il DepO^tarip i 
così la maggior applicazione fi rivc^fe ad eUfettit^r^ 
il propofto Depofitó . Ma intanto i Grigioni , òirt 
iflvflki', ora ttmerarj ,f>cn(ifonoadt>ttener tcÀit 
foraà ciò , cbeamjclievolménte s'ei^a tf éth> a proé-* 
tulrar cdHa deprezza ne'<>abinetti * fero mòM « 
furare , ed ania^ati dai VenetiZecchl^' , bctìchè I 
più armati di foliMAonia foggia àimBLttt , fi die^ 
dero tdcuperare i Luoghi datP armi detr Arctdnti 
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Le<f0Ìdù>^ e quanti TedcicM trovarono ne!pf^dj» 
V A i^ ^"^^^ '* Verificarono afla . lor Icoilcta » a rifefvà di 
^t^% quei cbe erano aila guardia di Majeofdt , e di Coi«> 
ra , i quali rifugiati fie' Caftelli il renderono coti 
patti oneili • Ma nel Settembre fi cangiò fceìia^per* 
chè le truppe Arciduorli diedero una iconficia ad 
elTi' Grigiori , e agli Svizzeri lofoaufiliarj » e ricu- 
perarono Majenfelt , e Coirà con altri importanti 
Cuoghi • Segui pofcia una. ro4)enfion d'armi » e co« 
tinuònell^ Corti il filo pacifico de' Trattati ^ 

Attenjto il Pontefice Gregorio xy ^ non iolo alla 
difefa » ma anche airaccrefcimento della Religiom 
Cattolica, iftitu) nel Giugno dell'anno prefente 
una Copgregazione di Cardinali , appellata defr^^ 
faganda Fide.^ e le aflegn^ varie rendite : Congre* 
gazioneriiiforzata maggiormente dipoi da altri aju<- 
tì >.onde fiogolar vantaggio è pofcia provenuto, e 
proviene alla Religion Crifiianaw Di iòmma con- 
folazione riufcì ancora ad efib Papa » e a tutta ii 
JCattolicifmo Poccupazione della Città d'Eidelb^r^^ 
ga Capitale del Palatinato inferiore , toltagli' ere- 
tico ìPe^erfgo £lettor Palatino , al cuicièrcito t e 
de' fuoi; Collegati fu data una gran rotta » talmea* 
(e ch'egli, di nuovo fu ridotto ramingo» e^lia di- 
i^erazipne , eccome pollo al bando dell'Imperio, e 
abbandonato da tiitti • Trovava^ in quefii tempi 
vedovo , e fenza fucceiCone TAugufio Ferdinando* 
t però ricercò in moglie £/eo»or4<;oii2;4^4/orel«- 
la di Francefco DiìC9, di Mantova • Furono celel>ra* 
te le di lui Nozze nel Febbraio dell' anno pi:efente . 
Sul principio di Marzo terminò i fu9Ì giorni 1(4- 
Huccio I Duca di Parma , e Piacenza^ forprefo da 
improv vifo male • Il fuo funerale nqn fu accompa* 
guato dalle lagrime d'akuno » giacché coll'afpro 
fuo, anzi crudele governo s'era egli fé mpre lin- 
ciato di farfi più tofio temere , che amar da' fuoi 
Popoli . Pc^clié gran t^mfìo p^sò» che 4tór^/>rr/- 
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ta Jtldùhrandina fuz moglie non produceva frutti 
del ftto Matrimonio , s'era meflb iti pcnfiero di ^r ^ ^ ^ 
ubiUtare alla fucceflione de* fuoi Stati Ottavio fuo j^^^^ 
baftardo. Ma divenuta feconda la Duche0a » gli 
partorì poi^ejfandro mutolo , Odoardo > e FmìI'^ 
xeftQ Maria > che fu poi Cardinale , oltre a d«e 
Frincipe0e Maria » e littoria i che furono poi 
DuchelTe di Modena • La nafcita di quelli Principi 
fece pofcia ecliflàr l'amore àì^^nucm verfodelPil* 
legittimo Qttapio ; e perciocché quefti era giovine 
d'alti fpiriti 9 ed univerfalmente amato dai Parmi- 
giani 9 e dagli altri fudditi , il Duca fuo padre, iic*» 
come Principe pregtK) fempre di ibfpetti 9 e gelo* 
iie » dubitando d'intelligenze^ e di preteniioni 
dopo fua morte al Ducato , il confinò nella terribil 
Rocchetta di Parma , fepoitura de*^ vivi 9 dove da 
11 ad alquanti anni hiiferamente diede fine al fuo 
vivere • Perchè la fordità » e mutolezza rendevano 
incapace dì governo il primogenito ^ejfdndro 9 
fuccedette in. quel Ducato pdQatdo^m^vìto di Mar» 
fberìta figlia di Cafitno lì Gran Duca di Tofcana • 
e Per efenipio ancora 7 e càuticla ai poderi degno 
-iquì di memoria l'infelice morte di jtntonioF^'^ 
ftàrini , Cavaliere % e Senator Veneto » che accu* 
iato di aver tenute corrifpondenze fegrete coql^ 
iiiraniei'i Miniftri , pubblicamente terminò col ca* 
peftro la Vita • Siccome lafciarooo fcritto il Cava** 
iier Nani , Vittorio Siri , ed altri , per le infidie 
paflate, e -per le turbolenze prefenti 9 la Veneta.^ 
SepubbUca (-fempre per fomigliànti delitti gelofif^* 
lima ed ineJiofabiIe)gran credito. diede ai fòfpecii>e 
troppa fede agli accnfatori ;^ e teftimonj : laonde^ 
precipito£inlente fi venne quivi alla fentenza. di 
morte. Ma fu fatto morire, tm' innocente r il che; 
cafuaJmentejdopo gualche tempo li vemie a fcopri* 
re • Perciocché in leggere un proceiib> per cui ve* 
ni vanp .certuni convinti di . faUe teitimonianze ^ fi 
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rìfb vvennc uno del Configlio de^ Dieci » At M ^i 
y 1^ ^ coftoro avea teftioioniato contro del Seoatorc! fud- 

a!iTì1 ^^^^^ • ^^^^^ *^^*** » confefiò d'aver coQcertata la 
calunnia per cogliere il lucrò , propofto a. chi rive- 
la delitti di Stato ; laonde egli n'ebbe eoa altri il 
meritato gaftigo • Fu poi pubblicato un' Editto» che 
reilituiva all'onor primiero il giuilisfato Cavaliere, 
e tutta la fua nobiliilima Cafa ; ma fenza che fi re* 
ftituifle per quefto la vita a chi per un A taal £>r* 
matOf emalpefato procèflb l'avea indegnamentt 
perduta • E' da lodar Io zelo per la kìuts ideila Pa- 
tria, ma quefto dee ben fempre camminar con ibm» 
ma circofpezione , affinchè gl'innocenti non fog^ 
giacciano alle pene , rifèrbate folo ai veri delin- 
quenti • E che un caio tale abbia aperti gli occhj a 
que' faggi Signori , s'è aflai conofciuco dipoi » ed 
anche a' di noftri fé ne firn vedute le praove • 

Anno di Cristo MDCicxiit. Indizione, vi.: 
di Urbano VITI. Papa u 
ài Ferdinando IL Imperadore $:• 

Vea il Duca di Baviera MAffimiiUno nella^ 
guerra lìiofla contro àxPtderigù Elettor Pa- 
latino , ficcome dicemmo , fatto l'acqui fio d' £i* 
delberga , e di tutto il Palattnato iofo-iore • In^ 
efla Città fi trovava un'infigne Biblioteca da ondi- 
chi Codici fcritti a mano , Ebraici s Greci , Latini p 
e d'altre Lingue , raccolti , per quanto fu 4i volga*' 
to» da tutti iMonilleri éì quella Pcoitrìncia , iat- 
crodotta che vi fu TEreiia * Attento A P<sMefice 
Cfggwh a profittar ancfa'egli dell'aknu naufragio ^ 
$1 per qualche rioompenfa de* fiiflldl predati al Du- 
ca in quell'imi^refa , com« ancora per la pretenfio- 
ae • che appartenetfe alia Santa Sede quel te£M*o di 
manuicritti , come Spoglio di Luoghi facri : fece 
gagliarde iftanze di ottenerli » e il Duca vi condi- 
&efe • Scrivilo alcufii ^ die la perfòaa inviatiL^ 
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ét\ Papi ad Eidelbcrgi per trai|>oitar qtie^ Codici ^ ^ j^ 
a tlMii 5 a cagioiD della poca fua accortezea ^ lafciò y^^j^m 
sfiorar qaella si rigaardcvole Libreria * eflfendone a^^^i 
Kad afportati i Codici migliori • Non pochi certa* 
mefite fé ne trnorana nella Real Biblioteca di Vien* 
na • Di poca attenaione per queilo fu accuiato £eo» 
nt Jdtaui j uomo dì gram credito per la Tua erudii 
«ione , e per tanti libri dati alla luce , giacche a^ 
lui fa appoggiata Tincombenza fdddetta ., Non ccf* 
favano intanto i maaegg} della Repubblica Veneta $ 
e del Duca di SaY0}4i alia Corte del Re Criilianiflii 
mo » per trarre dalie mani degli Auftriaci li Val- 
tellina 9 e gli altri paefi occupati nella Retia • B 
|>erchè fi fcorgeva troppo manifefto Partlfieio de- 
gli Spagnuòli di dar Tempre beile parole , fenza mai 
yeiìii<'(à«Ì fatti i finalmente fai principio di Febbraio 
f«i conchiuib a Parigi dì adoperar meni più forti 
per terminar quefta briga • Si ftàUiit dunque una 
kgadel R^ Loioifico XltU della Repubblica Vene- 
ta j e del Duca fuddetto t a fin di obbligare tanto 
il Re Cattolico i che l'Ardduca Leofoldo a rimet*<^ 
fere in priftino le cofe de- Grigioni , falra Tempre 
nella Valtellina la Religione Cattolica. Non fem^. 
bra» che la Corte dì Francia nudrUTe vera coglia 
d*impicgar le fue armi in qucito litigio > e fu piili 
tofte creddtò, che il folo Crepito della formata^ 
confederazione métterebbe il cervello a partito agli 
AuAriaci > ficcome appunto awenòe « Era gii (ta- 
to altre volte medb in campo il partito di confègna* 
i«indepofito al Papa totte le F^meiee occupate « 
o jfUbbrìicate dagli Anftrlaci Aerila Reaia , e Vaiteli 
UM/àuiocchè la Sanfticà Sua ie gnarnifTe con pre^ 
iid)idtilopA)prìo ) t tenelTe quel |>aefè , finchèialTt 
tfltojtato il putito detta KeiìgìoBe d'ella Valtellina» 
per Fa V ven<m . Ora il Re fUifp^ iV ne 1 di 1 7^ del 
Aiddettò Febbraio ipedì l\Mrdine , che (i dovede 'ht 
|a cduftgoa dWe .Fartene 9 forfè lufingato dalia 
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fpertnza di far anche buon mercato col mezzo d^nù 
^ ^ ^ Pontefice » in cui non fi potea prefumere molta 
A.^Im inclinazione ai Grigioni feguaci deirEre^a • Ripa* 
gnavano a quefto impegno i Cardinali per timore » 
ch'entrafle in uh labirinto la Dignità della Santa^ 
Sede t (tante non poter ella trattare con eflt Grigio- 
ni » e il riichio di difguflar in fine alcuna delle Po-r 
tenze intereflate é Ma i nipoti del Papa , ficcome 
penfionarj. della Spagna , col forte motivo di rif- 
parmiare una guerra all'Italia » e di poter meglio 
accudire agPinterefli della Religione nella Valtelli-* 
na ) traflero la Santità fua ad accettare il Oenofito • 
Pertanto nel mefe di Maggio fpédi il Pontefice Don 
Orazio Lodovifio fuo fratello > creato su i primi 
giorni de) di lui Pontificato Generale della Chiefa ^ 
e pofcia divenuto Duca di Piano » che con cinque- 
cento cavalli > e mille e cinquecento fanti ^ nel di 
fei di Giugno prefe il poiTeflb dei Forti della Valtel- 
lina , e dopo molti contrari anche di Ghiavenna $ 
t della Riva • Nel qual tempo ^Arciduca Leopoldo 
ritirò il prefidio da Coirà , e da altri Luoghi della 
Rezia : con che per ora fi tollero i ièmi di una grave 
perturbazione alla Lombardia;e tutti i negoziati per 
tal pendenza il riduflero alla Corte di Roma,giacchè 
a lei era rimeflfa la deliberazione di quello affare • 

Perchè* il Papa dopo il Depofito parve , che 9on 
fi atfrettalTe , come bramavano i Franzefi » a fen- 
tenziare fulla Valtellina ^ e andava prolungando 
ì negoziati» non mancò gente maliziofa> chefo* 

J;dò in lui inclinazione a ritener quel dominio pec 
a Chiefa Romana > o a trasferirlo ne' fuoi nipoti # 
Ma aquefti lunarj , eiofpetti mife fine la morte , 
che nel di otto di Luglio rapi alla Terra efio Grego^ 
rio xy^ Pontefice degno di più lunga vita , e glo- 
riofo per non avere ommefia diligenza veruna pv 
foftenere la Religione Cattolica in Germania , e la 
quiete in Italia • Ni pur egli dimenticò dVricchi- 
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re 9 per quanto potè, la propria Cafa,, ma con òne^ 
fti mezzi . Impetrò fpezialmcntc dal Re Cattolico > « J^ ^ 
che fi raaritaflc con un fuo nipote l'unica figlia , ed ^°,|*|* 
crede del Principe di Venofa 9 che portò in dote 
un'annua rendita di quaranta mila ducati in tanti 
Feudi del Regno di Napoli « Né poco contribuì a 
quello ingrandimento il Cardinale Lodovico Lodo-- 
vìfio nipote 9 il quale per rifparmiare al Pontefice ; 
zio le brighe fpinofe del governo > le aflTunfe egli » 
lafciando 9 che il Papa fi divertilTe in afcoltare Je 
Accademie ifiituite da lui nel Palazzo 9 alle quali 
interveniva con piacere , ficcome perfona-dottiflì- 
ma , e aminte de' ProfcflTori delle Lettere . Que- 
fto Cardinal Padrone nondimeno riportò lode di 
aver efercitata la giuftizia , e mantenuta l'abbon- 
danza de* viveri 9 e grani in Roma , in tempi di no« 
tabil careftia i ed efercitata in varie maniere la fua 
pietà , e la fua carità verfb de' poveri • Acquiftò 
^dipoi Cafa Lodovifia l'infigne Principato di f tom«* 
bino, che ultimamente per mancanza della mede- 
fima è ricaduto col mezzo della madre Lodovìfiu in 
Don Gaetano BancoMpagno Duca di Sora • Avea il 
Pontefice Cre^or/o pubblicato neU'anWi5ai. due 
riguardevoli Coftituzioni intorno all'elezione de' 
Romani Pontefici, chp anche oggidì fervono di 
norma ai Conclavi per procedere con voti fegreti 
in quel delicato impiego* Adunato pertanto il Sa- 
cro Collegio , concorfero rtel di fei di Agofto i con- 
cordi voti , dove meno inclinava l'opinion de' Po- 
litici 9 e dei curiofi 9 cioè nella perfona del Cardi- 
nal Maffeo Barberino di Patria Fiorentino , non.^ 
fenza ilupore di chiunque mirava caduta la facra 
Tiara in un perfonaggio di età di foli cinquantacin- 
que anni , e di compleffione molto robufta 9 con ri- 
maner troncate le fperanze ai vecchj Cs^rdinali di 
giugnere a maneggiar le chi,avi di San Pietro • Era 
quefto Porporato uomo di amcniifimo ingegno 9 ^d 

ec- 



\ 



no ANNALI D'ITALIA. 

eccellente » malfimainente nelle Icuere umane » ed 
VoJijar^ affai verlkt» negli afl&ri di Stato > per grimpieghi 
Aa^i^l importafiti dia lui (bftefliiti con gran decoro in ad« 
dietro • Prefe egjj i) nome di Vrhano VHI^ e con* 
tuttoché fseiic prfme appariffe in lui difpofizione a 
farla da padre comune fen^a veruna parzialità , 
pure tardò poco a trapalare in lui non lieve incli* 
nazione alJa Frauda » ed unione con chi fofferiva 
mal volentieri la prepotenza de^Minidri Spagnuo« 
li • Trovoiìl ben toflo il nuovo Pontefice in molte 
anguftie 9 a e&gioD (éejrimpegno prefo d^H^Ante- 
ceflbre della ValteUina > giacché difputandofi achi 
doveffe toccare il laantenimento di que' prefidj, ne 
voleafio per onore tMto il pelò gli Spagnuoli, men* 
tre air incontro pretcndeano anche iFranzefiper 
loro decoro conconcre colla metà della fpefa ; e Ì9- 
tanto » fenza mai aeoQrdarfi y venne areftar quella 
milizia tutta a carico della fola Camera ApoftoJica • 
Fiocgivano poi le iilanze di Francia , Venezia » e 
Savoia 9 per ultimar quefto afikre , e il Papa non 
ne trovava la via , per non tirarfi addoflo il di** 
fguilo della Corte di Madrid • Però con varj di* 
battimene » mafenzaconclufione alcuna intorno a 
quegli affari » pafsò l'anno prefente « Merito gran- 
de s'era acquiftato coir Imperadore Fetiin^^ndoU 
il Cattolico Duca di Baviera Maffimiliano pel fuo 
valore in avere reftituito alla Cafa d' Aullria il Re- 
gno della riMlataBoeaiia , ed avere atterrato PE- 
retico Elettor Pahiiioo Federigo , tuttochié delia^ 
propria Cafa « Volle PAugufto Signore premiarlo , 
e compenfàrio ancora per le immenfe ipcfe &tte in 
difefa fua ; e però oltre all'avergli dato il dominio 
de) Palatinato fuperiore » trasferì eziandio in lui 
nel dP a;. di Febbraio la Dignità Elettorjale» tolta 
già ai Duca 0ian^Federi^o fuo Antenato d^II'lm- 
peradore Carlo F. A tal difpaiizione gran contrailo 
fecero alquanti Pinncipi % e majSimamence i Eiroxe- 
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ftanti; ma in fine ebbe adempimento la Cefarea^ 
volontà , con fiflg^Iar approvazione della Corte di ^ ^ ^ 
Roma . Pagò nel di i a. di Agofto dell'anno prefen- ff S'' 
te il tribato della mortalità jùttonh Vrioli Doge ' '^ 
di Venezia 9 e in luogo fno fu eletto Francefco Con» 
tarino • Venne parimente a morte Federigo itlU 
Hgvere Principe di Urbino > unico figlio di France» 
fio Maria Duca di*quelle Contrade t né delfuo ma- 
trimonio con Claudi4 de* Medici figlia di Ferdinand 
ifo /Gran Duca di ToTcana ( la quale pofcia pafsò 
alle feconde nozze col l'Arciduca Leopoldo ) altra 
prole redo , che lina picciola PrincipefTa per no* 
mt Vittoria. Epercioccitè non v'era apparenza » 
che il vecchio Duca pote0e più avere fuccei&one 
legittima mafchile » la Corte di Roma cominciò 
toftoad adocchiar quel Ducato 9 come Stato vicino 
a rrcaderealla Camera A poftolica , e a far fipepa*- 
ramenti per aificurarfene in avvenire il dominio % 

Anno di C r i s to mdcxxiv. Indizione vii. 
di Urbano VIIL Papa 2. 
di Fbrdinando il Imperadore 6. 

Animando diVleffis dH^eheUeu^ già Vefcovo 
di Luzzon , s'era faputo cosi ben'introdurre 
neJla grazia di Mtfria dé^Medici Regina vedova di 
Franìcia^e pofcia del Re Luigi XtJI^ che dopo la ri- 
conciliazione della madre col figlio , fu introdotto 
t)el Real Configlio » ed arrivò a iafciarfi indietro 
ogni altro Miniftro della Corona , e a diventar l'ar- 
bitro di quella Corte • Mirabile era la penetrazio- 
ne del filo ingegno f h fua attività 9 la fua accor- 
tezza ; e maggiormente crebbe il credito , e Pau* 
torità di lui , dappoiché al merito fuo perfdnale fi 
aggiunfe il litilro delia facra Porpora , conferitagli 
da J'apa Gregorio XV. nel di cinque di Settembre 
del x5aa« £ ficcome egli nuil'altro meditava , che 

di ' /:^ 



ux A ,N N A L I D'I T ALIA. 

di rimettere in migiior fificma , e riputiazione .1 „ 
^ '^ A Corona tii Francia , che parca (caduta per la me* 
A^ifzl ^^"f*8S*^^ d^^ precedente miniftero > e fpezialmen- 
*^ te ardeva di voglia di reprimere la di lui appellata 
baldanza delPuna j e del Palerà Cafa d'Audria ; cosi 
pensò agli affuri della Valtellina , e a muovere altri 
turbini in Italia contro degli Spagnuoli • A quedo 
Tincitavano ancora le doglianze continue de* Vene* 
2iani,edi Carlo Emmanuele Ducz diSavoja» nel 
xui capo non aveano mai pofa i defider} di nuove 
guerre , e ibpra tutto di vedere alle mani tra loro 
ì due Monarchi di Francia > e Spagna ; per ifperan- 
za di profittare dellailoro difunione • A fin di po^ 
tere con più ficurezza promuovc^re i fuoi grand ioii 
difegni , il t^lchclieu fece un trattato con gli Ol- 
landefi , e felicemente ridulTe a buon termine il 
matrimonio Ai Enrichetta{ove\\% del K^ LodimcQ 
con Carlo Principe di Galles » figlio di Giaeomo Re 
dellaGran Bretagna,avendone impetrata la difpen* 
fa dalla Santa Sede per li vantaggi , che fi (pera va 
averne da provvenire alla Religione Cattolica neN 
la Monarchia Inglefe. Erano finqul ftati fluttuanti i 
negoziati per la Valtellina ; perciocché avea bensì 
il Pontefice Vrhano PUL abbozzato un' accomoda- 
mento , per cui fofle reflituita ai Grigioni quella 
Provincia colla reintegrazione, e garantia della Re*- 
ligione Cattolica ; ma perchè fi era prefervato il 
paflb libero per quelle parti aj vicendevoli foccorfi 
delle due Potensie Auàriache ( punto egualmente 
^ifapprovato dalU Francia ^ e dalla Repubblica Ve«? 
neta ), refiò priva d'effetto la buona volontà , e de* 
terminazione della Corte di Roma • Pertanto a te^ 
oore de' maneggi del Duca di Savoia tenuta fu una 
gran conferenza in Sufa fra elfo Du^a, il L^sdiguie^ 
res Gran Conteftabile di Francia , e gli Ambafcia^ 
tori di Venezia , dove fi fottofcmlTe la lega della 
frii^xi^U y Repubblica Venata 9 e Duca di Savoia , 
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per liberar la Valcellina • Né qui fi fermò il eorfo 
delle precenfioni • Fremeva forte etto Duca contro ^ ^ ^ 
h Repubblica di Genova. , si perchè era flato fup- A°rf 2.4 
piantato da efla nell'acquifto fatto del Marcbefato 
diZuccherello su i confini del Piemonte , il quale 
dalla Camera Imperiale fu aggiudicato ai Genovefi; 
le si ancora perchè in Genova eratrafcorfa la Plebe 
in alcuni dileggiamenti della perfbna del medéfkno 
Duca. Ma quel che più. l'accendeva a romperla 
co' Genovefi» era la facilità da lui ideata di con« 
quiflare un buon^ tratta del loro dominio • Propofc 
dunque alla Francia» come maniera pitV acconcia 
di deprimere il faflo Spagnuolo in kalia , la conqui« 
fh della Città di Genova , e della Riviera di £en 
vante, che doveflero venire io preda aiFranzefi, 
recando a lui qiiella di Ponente , Forfè crederà ta- 
luno , che non folTero approvati dai Franeefi tutti 
quefii ideali pi^getti • La verità, nondimeno fi èy ch'- 
egli imbarcò la Corte di Francia anche in si viflofo 
difegno , e che non meno i Franzefi , che i Vene-., 
2}ani fi fervirono qui d'ui^ ripiego della creduta fina 
politica» Impei^cìocchè i Franzefi voleano fola-^ 
nfiente entrarvi come Aufiliari del Duca » de'GnV 
foni ^ e Svizzeri Collegati » fenza dichiarar guerra, 
aperta alla Spagna ; e i Veneziani ìntendeano anch' 
effi di ibmminiflrar danari » e munizioni per la VaU 
tellina , ma con ritenere per quanto potelTero le^ 
loro milizie ai confini dello Stato di Milano , e fen* 
za approvare Idiiègni contro di Genova • 

Accordate che furono in queflaguifa le pive 9 fi 
diedera i Collegati a preparar l'opportuna arma- 
mento. Intanto i Fraozefi.non parlavano alla Corte 
di Madrid fé non di pace > e di un'amichevole tem- 
peramento per finir quella brig9» i il che £u cagio- 
ne» che per quanto il Duca di Feria Governatore 
di Milano fcrivcffe lettere fòpra, lettere , rappre- 
fentando le mene da Itu fcopertc degli Alleati , e 
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infiidendo per foccorn: pure foflcro Tempre valutft« 
• ^ ^ te per foli fpauracchi le diluì infinuazioni • Dall* 
^^1"! altro canto il Re Cri^ltani^mo fece vie più incaU 
• ^arc ij Pontefice > affinchè o determinaffe in breve 
la controv^rfia della Valtellina » ovvero rinunziiifle 
al Depoiito , rioietteiido le Fortezze aiGrigioni , 
o pure agli Spagnuoli ; altrimenti intendeva di aver 
le mani slegate , e d'eflere in libertà di vaUrfi di 
mez^i efficaci per follievo de* Grìgioni fuoi Colle* 
gatif Ma il papa tra perchè i Valtellini faceano 
replicate iftanze di fottometterfi al domim'o Ponti- 
£zio ( canto , che non dirpjaceva alle orecchie Ro- 
mane) » e per la perfuafione > che niun de' Prin^ 
cipi Cattolici aveflfe da perdere il rifpetto alle &an« 
diere di San Pietro ^ imdava barcheggiando , fenza 
venire a rifoluziope alcvng • Intanto il Marchefe^ 
di Coeuvres Ambafciatpre del Re Criftiani0imo 
colle calde fue infinuazioni , e molto più colla po- 
tente Rettori^a df I danaro Pranzefe^e Veneto, mof» 
fé gli Svizzeri > e i Vallefani a far leva di gente , 
ed animò i Grifoni alla folievazjone t Sul fine poi 
di Novembre il Marcbefe fuddetto,di pacifico Am- 
baf^iatore divenuto Capitano guerriero della te* 
ga , txiefTofi alla teila 4ei}e truppe adunate', improv- 
vifamente entrò nella Rezia » e dopo avere slog- 
giate da alcuni pofli le trippe ^elPÌÀrciduca Leafol^ 
do , pafsò nella Valtellina , cominci^nd^^ ad jmppfp 
fefTarfi ^i que^ I«uoghi > ^he pon poteano ^re reid* 
flenza • Nop fapea darli pace 7{iccolà Gui4i Mar« 
chefe ^j Bagno , Luogo^nen(e (jen^rale deliV- 
mi Ppntifizie jn quella Prqvincia , che \in Miniftrp^ 
di Fran(:ia procedeflTe sì avanti con vilipendio delia 
dignità della Santa Sede , e ne fece delle replicate 
doglianza t Ma poco (lette a ve4er comparire lo 
ileflb Mgr^hefe di Coeuvres fotto Tirano > dove 
come in Luogo più forte teneva il Quidi il maggior 
fuopreiidio, Perchè non fi fidava de^li abitanti di 
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i|uella Terra > fì ritirò efTo Marchefe di Bigno nel 
Caftello . Seguirono d^I(e oi^ilit^ ; n^a perchè giuii- * f ^ 
fero artiglierie fpe^it^ dai Veneziani , U Quidi nel Y^^ 
dì otto di Dicembre qapitolò j che fé per tutto il d| * 
dieci feguent^ ooi^ gli arrivava ibci;orfo , ^edercb^ 
be il Cadmilo , ed egli colle fue genti fé qe torce- 
rebbe negU Stati deUi( Chiefa • Nel di undici fé ne 
andò il Bii^no , e con poca fatica d^ Il innanzi i) 
Coeuvrfs sMinpadroqi di Sondrio , Morbegno > Bor« 
mio , in una parola di tutta U Valtellina ^ ;^ rif^rv^ 
di Riva bec guarpita dagli Spagniuoli , pofi fen?^ 
biaflipo degli Ufizial^ , e fold^ti del Papa > che co-.* 
m^ pecore fi lafciarono ca<;qiar da* Luoghi capaci 
di buona difi^fa. Qente nondimeno vi fu» ^ fpc- 
zi^loiente in Ifpagna^ che fofpettò un fcgrcto con-' 
certo del Papa <;oi Fr^nzeii 4i lafciarQ for^j^re , per 
Ìf<;iog[!iere una vqUa qu^l nadp>gi vcl^* prbano VfU 
non avea pai approvato (*|mp^gnp pre(q dal fuo 
Pr?dece0bre QregorioXP^ Ciarle furono, tutte 
quelle. Certo i> che 4i gt^^^dj efclamazioni ^ e 
vere querele fe<;e i{ Pap^ % Parigi per tal; invafio^' 
ne f e vÌQlen;^a aliarmi fue « qia fenza vol^f entra- 
re in pjjt gravi t 9 difp^ndiofi rifentim^ntt • Più 
ancora ne fecero gli Spagriuoli - Il <2ar4inal di J^j- 
chelicH parte con parole 4<%lcj » PA^Ji mllc brufche» 
fi cavV fuori d'intrico » e fegi^itò francamente 
le tele precedenti ^^ pefei^ttWM^ gli altri fuoi4l^ 
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Anno di C R I $ T o uncxxv. Indizione vii i^ 

B R A di Urbano Vili. Papa 3. 

Volear* di FcupiNANBO IL Impcradore 7. 

A* m$ 

SI celebrò In queft'anno il Giubileo della ùnta 
Chi^faRomanajintimatoda Papa9r&4»o Villi 
Ola non vi fi mirò il gran concorfo de' pellegrini 
divoti 9 come in altri precedenti « {.a peftilenza in-i 
forta in Palermo, ed altri l«uogbi della Sicil^ > fa^ 
cea quivi terribile (Irage 9 e fommo fpavento ezian^ 
dior<pcaV4 all'Italia t Oltre a ciò» le turbolenai^ 
della Valtellina » e un fiero temporale inforto Qoa-* 
tro dglU Repubblica di Genova , intorbidavano in 
qqefti tempi la quiete della Lombardia ^ e de^ 
circonvicini paefi ; tutti oftacoU alla divozion peU 
legrinatQria de* Fedeli • Si videro nulladimeno 
comparire a Roma jn si pia congiuntura 9/44ìW4(i. 
Principe di Polonia figlio dell'invitto Re Siji/i»(wi- 
4q trionfatore de* Turchi , e pofcia , l'Arfiduc^ 
tcopQl4Q3 i quali dal Pontefice riceverono ogni 
inaggior coptrafegno di ftima e d'affetto • Po^o go^ 
4à deirilluftr^ fu4 dignità frwctfcQ Cwtarìno Do-s 
gè di Yene^si^ > perchè fu in queft'anno rapito dalla 
morte , e4 ebbe p^r fuccf ifore Giovanni Cortiatù , 
Concepì fperaqze di grandi vantaggi il Cattoliciimo 
per le nózze di Coirlo l Re della gran Bretagna C i) 
cui .p^4^Q Già fqmo :StHardo Fte era diaq;si nel m«f<^ 
d* Aprile inancàto di vita ) celebrate nel tofiit di 
Luglio con Ettrich^tta Principefla, forella di Ladm^ 
ifficQ XI fi Re di Francia | ma <]|ueile fperanze col 
tempo lì riduffero a fc^e foglia e fiori , Kè fi dee ta- 
cere per gloria d'uno de' grgn Capitani » figlj dell' 
Italia , chr avendo ^mbrofio ispinoU Qenerale^ 
bell'armi Spagnuole in Fiandra nel mefe di Agofto 
4^1 precedente annc(^aaedÌ4ta Bred^ » Piazza pel fi- 
to , e per le innuiherabili fortificazioni creduta 
jnefpttgnabil? | In yi^inan^^ dgl mj^re , e 4*Anver- 
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fz ^ gii riufcl di rehderfene padrone nel dì cinque 
di Giugno dell'anno prefente • Celebre (opra mo- J. !^ ^ 
do fu queiraflcdio ^ incredibile l'induftrla ^ il fetì- if^f^' 
tic » e la coftanza dello Spinola in foftener ^uellMrò- 
prefa contro tutti gli sforzi delPInghilterra , e Ai 
Maurizio dì Naflau Principe d'Oranges,c Generale 
degli011andefi,cbe appunto finì i fuoi giorni fui prin» 
cipio di Maggio del prefente anho , lafciando fama 
d'effcre (iato uno de'prilni guerrieri del fuo teìnpo* 
Qualche azion militare fi fece in quefti giorni an» 
cbe nella Valtellina , ma di sì poco rilievo » che 
iioli occorre farne menzione & Il Duca di Feria Go* 
vernator di Milano avea già ih pronto un fufficien^ 
te esercito > che fervi a fraftornare ogni ulterioi^ 
progreflb de' Franzéfi e Veneti in quelle parti» AVe«- 
rebbe egli anche potuto far di più , ft non fofle fla-^ 
to coflretto à tener gli occhj aperti ad un Qiaggioi^ 
temporale , che fcoppiò contro i Genovefi • Era 
tiufcito ficcome dicefnmo 5 a Carlo EmmanUclé 
Duca di Savoja d'ubbriacare i Franzéfi colla da lui 
rapprefeiitata agevoliifima cotiquilta di Genova ^ 
rappfefentando quella Città tanto illufire e ricchif* 
iima oratbai invecchiata tielPozio ^ infiacchita nelle 
Milizie, fprovvedtita di fortificazioni moderne^ e 
di foldatefche , con Apporre ancoi-a ai medefimi» e 
non fenza ragione 9 di tener buone intelligenze 
con alcuni malcontenti nel cuore della medefima 
Città . Perciò i come fé avefiero in pugno la pre-» 
da 9 con alcune Capitolazioni la fpartirono fralordjj 
anzi fecero i eoAti fin d'allóra fullo Stato di Milano^ 
fui Monferrato , fuUa Corfica , formando var| paC-* 
ti di divifione i che di tali magnifiche idee era mi» 
rabilmente fornito Panimo grande d'eflfo Duca. 
Avea la Corte di Francia a qtefto fine fatto un Trat- 
tato con gli Ollandefi ; che s'impegnarono d'ihvja- 
re venti groffi Vafcelli ben corredati in rinforzo 
dell'armi di^aroja • Le Galee ancora e i Galeoni '^\ 
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, - di I^r^ncia > bettchè folaWcntc i fiifti > e fcn«a inai- 
i V ? an '^^^^*'^\'*^ ftendardo Reale , doveano fervire al Du- 

Aalis* ^^ ì ^ ^' Conteltabile di Lesdiguiefe.< come aufilia* 
Woaflilìergli còtigi'oflb nerbo dì gente , preten- 
dendo cbh dò di non faf guerra dichiarata t tela di 
• ragào 9 tolle quali vanno anche oggidì i Principi 

del Mondo coprendo gli anibi2Ìofi loro dilegni • 

Non eof^corfero i Veneziani Collegilti in quella di- 

.vek'fione » anzi politiyamehte la riprovarono ; e fé 

pufe ù volea far guerra > la defideravaDO contro lo 

fiata di Milano: cotanto ù trovavano ora inaliòd- 

disfatti delle due potenti Cafe d^Audria* Pattai 

dunque nel dì 4. di Marzo in Atti la raffegna gene** 

rale delle truppe Pranzef! e Savoiarde 9 ù trovò 

afcebdere quelrarìnata a ventiquattro mila fanti e 

tre mila cavalli con buon treno di artiglieria • A si 

feroce infulto poco ù trovavano prepiirati i Geno-* 

veli , perchè niun giudo motivo né dalla parte deU 

la Francia ^ né àz quella di Savoja appariva di 

nuoverfi alla loro rovitia; feìiza riflettere » che ai 

Conqtiiftatori non mancano mai pretesi per far 

guerra ai vicini i e che fé un confinante sVma» 

\ l'ha fempre a temere • E quantunque forgeOTero 

Ibfpetti 9 che contro di loro fì difponcife lift danza 9 

pure non voltano predar fede a chi gli alBcurava 

della trama ordita i e però lentamente procederono 

ad armarti ^ e a raunar genti , viveri ^ e danari 

per una gagliarda refiftehza ; finché veduto vicino 

d nembo » ù fvègliarono * Allora fu ^ che fi diede«* 

n a tempeftare il Duca di Feria in Milatìo ^ e il Re 

Cattolico Filippo tr, per poderofi ajuti ^ facendo 

^on facilità conofcere > quanto comune fofle la cau» 

.& • Perduta Genova , era perduto Io Stato di làìm 

laflo« Parimente incero i (laureai lor corrifpondeiH 

ti di Spagna » per ibccòrfo di pecunia » e quelli noa 

jnancarono d'inviarne dipoi in gran copia • incanto 

fi dilatò Io fbigottìaieato nella Città j e dappoiché 

fi vi* 
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fi vide muoverli a quella volta il torrente , Vciìne- .^^ 
ro non pochi al difperato confìglio di abbatìdòtiar voIc«r. 
tutta la riviera di Pohente ^ e il di qua dall' Apet)-» A.itiis 
nino , per Stirar tutte le fòf ze alla difefa' del cuof e^ 
Ma prevalfe il fentimentddi Gìan^Girotamo Dotta 
Capitari Vecchia e di fperietìza , e di Cartp Doria 
Duca diTurfiSj e d'altri più iaggj ecoraggiofi, 
che fi follenefTe la Città di Savona , e (i afmalTero i 
paflì di Gavi,e-dì Roffìglione , per trattenere il più 
che fofTe poffibilè ^ lungi daGetioVaqucll'impetuo- 
fa tempera • 

JEntrò dunque Pefercito Collegato dalla parte di 
Novi nel Genovefato , e gli fi arrenderono vari 
Luoghi . 11 Duca di Savoia , il Principe di Pieffion- 
te Fittofio ^ntédeo fuo figlio , t Lesdiguietes ia 
varj liti di qua dall'Appennino fecero si graftd'em- 
pito » che fconfiflero nel giorno di Giovedì fanto le 
truppe Genoveli a RolHglione > e poftia diedero 
una rotta maggiore ad efle genti ad Òttaggio : di» 
fgrazie , che accrebbero forte lo fpàvento in -Ge- 
nova 9 e inOeme lo fdegno contro del Duca ,incre« 
dibilmente per altri motivi odiato da loro 4 Si rin- 
corarono pofcia alquanto gli animi per l'arrivò colà 
di LoUoi;Ì€0 GUafcù con due mila fanti e dugento 
cavalli ^ fpediti perle vie di Levante in loroajuto, 
Òttaggio intanto fu prelb , e dato à faceo 5 e ri^ 
mafero prigionieri i difenfori . In quelle parti vi 
reftava ancora Gavida efpugnare , ma non ù durai 
fatica a prendere quella Terra col Caftello. Gran 
difpareri pofcia feguirono fra il Duca e LtsdiguUm 
tes . Pieno di fuoco e di fpcranase il primo infitteva, 
the G marciaflTe a dirittura a Genova } laddove l'al- 
tro confidcrando le forze e la gran popolazione di 
quella Città, e di che fia capace l'amore della li- 
bertà ; e riflettendo a ciò > che potéa avvenire ^ 
fé il Duca di Feria dalla parte di Milano con affai 
fchierc da lui allcftitc veniflc a tagliar la communi- 
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cazione colla Lombardia » e fé inoltre fopragiugnef* 
y i? .^ fero per mare i foccorìi afpctcati in Genova da Nar 
Awi^a'y P^'' ^ Sicilia : ripugnò a tal rifoluzione • l\ perchè 
dal buca fu fpedito il Principe di Piemonte a occu- 
par la Riviera di Ponente , frutto , chic dovea a 
lui reftaredi (juefta guerra . Andò egli? colla for^ 
za s'impadronì della ricca Terra della Pieva > dove 
tutti corfero al faccfaeggio ; ricuperò Òn eglia Ter- 
ira Tua poco prima; occupata dai Genovefi ; e Ven- 
iiéropolcia alle fue mani le Città di Albenga e Ven- 
timiglia , e le Terre d'AIaffio > Porto Maurizio , 
San Remo, Loano, Caftel Diano, in una parola 
tutta la luddetta Riviera, cominciando dal Finale 
iino.a Villafranca per Io fp^^io tli feflànta miglia • 
Kon dimenticarono i vittorioiifoldati di far quanto 
fpoglio poterono ih quelle partii. Continuava oul- 
ladimeno il Duca nel difegno d4 palTar fbtto Geno* 
va » al qual fine facea dei gran preparativi ; c^ei* 
fendofi impofleffatodi Savignone , fei miglia vicino 
alla Città , fé l'aipettavano a momenti i Genovefi 
fotto le mura • Giunfe a tempo a calmare la cofter* 
iiazion di quel Popolo una òalea , che di Spagna 
recava tin milione di ducati d*oro y e ne fopragiun- 
fcro poi altre , che conduOero di colà ( P^*' quanto 
fu<letto) fei altri milioni , ìTpettanri ai privati Ge- 
novefi , ma fomrainiftrati al bifogno della ÌRepub- 
blica • Quel nondimeno 9 che maggiormente fece 
dar bapdo al timore , fu che il Cavalier Tecchio tr* 
rivo a Genova con circa tre mila fanti dei terzi di 
Modena e Parma , inviati dal Duca di Feria • Iri 
gue'mari ancora comparve il Marchefe di Santa 
Croce con trenfatre Galee di Spagna , fopra le qua- 
li erano quafi quattro mila fanti» la maggior parte 
gente veterana . Da Napoli vennero alcuni Galeo- 
^ ni con mille e cinquecento uomini , e le Galee di 

Sicilia con fecento Spagnuoli ) e^parimente il Mar- 
chefe di Bozzolo con ottocento fanti e ducento caj 
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Valli, condotto da quella Re{)ubbUca: con che fi^^ ^ 
trov'ò » aver già in {ìronto i Geiiovefi un'Armata VoÌ«f. 
di circa dodici mila fanti » A.i6zf 

Contuttociò fa creduto inGenova miglior configtio 
di nulla azzardare » fé prima non ufciva in campagna 
fi Duca di Feria • I foli Popoli dèlia Pozeevera in- 
feftavano il campo Gallo-Savojardoi t giunferoad 
alTediare in Savignone il Prìncipe di Piemonte ^ che 
fti liberato dal padre k Èrano in quello mentre 1^^^ 
forze principali dello Stato di Milano impiegate 
nella difefa di Riva , Luogo viliffimo fui Lago di 
Chiavenna , ma ben fortificato dal Governator di 
Milano . Al comando d'effe ftava il Conte Ghvan*- 
ni Serbellone ; che varie pruovc diede in ributtare 
il Marchefe di Coeuvres , ito più volte, ma indar- 
no , ad iffalire quel fito . Tante nondimeno furono 
le ifianze de' Genovefi y che il Feria pafsò in fine 
ton quante genti potè raunare a Pavia , e intanto 
andaroi^o giugnenido in Lombardia i Tedefthi > *àC» 
foldati fpezialmente coU'oro de' Genove!! . Se s'ha 
da credere al Capriata , etano circa fedici mila 
combattenti , comandati dal BaronediPappenaim, 
e dai Conti di Solm , e di Sculti^ , ed inolti^e non 
poche fquadre di cavalleHa feroce, venuta dàlfa 
Polonia, e Croazia , che unita ai {.òmbardi è Napò* 
letani ^ aiccndeva a cinque mila cavalli*. Moffèfi 
allora il Duca di Feria da Pavia con paffare ad Aief* 
fandria, e al movimento fuo cominciarono ad eclt(^ 
far le glorie efimere dei nemico efercito; e tanto 
più perchè erano crelciute le gare e diffidenze fra ii . 
Duca di Savoia e il Conteftabile Ltsiiguierts ^ fb* 
fpettato , probabilmente fenza ragione , irrotto 
dai regali fegreti de' Genovefi • Ritiraronfi dunque 
ì Gallo-Savojardi fuori dello Stato di Genova » in« . 
feguiti fempre dal Feria ^ che volò ad impadronirft 
della Città d'Acqui , dove fu ritrovato un Magaz- 
zino di viveri e munizioni » e la guardaroba del Du«, 
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ca di Savoja con ricchi arredi , argenterie» e livree," 
^ J^ ^ colle quali fi fparfe voce , ch'egli penfafTe di far la 
Aalaf ^^^po^P^^^ entrata nella debellata Città dì Geno- 
va. Grande onore acq ai ftò in tal congiuntura il 
Principe littorio Amedeo > perchè infeguito dagli 
Spagnuoli , con buon' ordine e bravura riduflfe in 
falvo tutte le Tue genti ed artiglierie • 

Ricuperarono intanto i Genovesi Gàvi , e Novi , 
e gli altri poftidi qua dall^Apennijio ^ con cogliere 
in Gavi molti pez2Ì d'artiglieria del Duca di Savoia. 
Similmente il Mafchefe di Santa Croce colle Galee 
per mare > e con otto mila fanti , e due compagnie 
^i cavalleria pct terra , fi portò a liberar la Rivie- 
ra di Ponente dai nemici • In poche fettioiane tor- 
narono alPubbidienza della Repubblica Albenga , 
Ventimiglia, e tutte l'altre Terre di quelle partii 
Né di ciò contenta quell^Armata , pafsò ad aflediar 
•Ormea y Terra del Duca , con prendere a forza 
d'armi non nìcno efTa che ilCafielloè Segui ivi 
grande effufione di fangue > e tutto andò a lacco • 
Da qtieAo efempio fgomentati quei di Garefiio,e di 
fiagnafco inviarono le chiavi al Santa^Croce • Men- 
tre tati imprefe fi faceano nella Riviera » il Duca 
dì Feria bramofodi qualche fatto gloriolo , fi portò 
all'afiedio della Fortezà^a di Verrua , confiderabilé 
allora per la fitua2Ìone fua , ma non già per regola- 
te fortificazioni ; vi pafsò nondimeno con tale len«^ 
teaza ^ che diede tempo al Duca di Savoja di git- 
tarfiin Crefcentino » e di fpingere un buolirinfor^ 
zo di gente in quella Piaaza , di farvi alcuni trin* 
cieramentÌ5 e di fabbricar dipoi un Ponte, che^ 
congiugneva Crefcentino con Verrua .* Ponte due 
volte rotto dagli Spagttuoli > e fempre rifatto dall' 
intrepido Duca Cario Émmanutle . Per quanti 
sforzi faceffe dipoi il Feria fotto Verrua » tutti riu- 
fcirono vani ; laonde accoftandofi il verno , e ri- 
cevuta nuova , che foflcro calati in Piemonte fei 
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ttìila Franzefi , giudicò meglio il ritirarfi « che di ^ 
lafciar ivi a repentaglio gefttc ed onore • Ed ecco y f ^ 
dove andò a terminare s) ftrepitofb fenomeno , fen- aTìIij 
za alcun frutto , e folo con danno per parte del Du« 
*ca di Savoia , e con ignominia dal canto de' Franze^^^ 
fi 9 che $1 leggiermente entrarono in quello impe- 
gno , e poi lafciarotio il Duci in ballo fen^a accor- 
rerlo colla flotta de! Duca di Guifa > e con valerfi 
in proprio fervi^id de' venti Vafcelii Ollandefi > già 
promeifi per l'Italia • Si aggiunfe ^ arer pretefo 
nello fteflb tempo di metter eglipo i prefidi nelle 
Terre » che fi andavano occupando • In fomma 
poco conto per lo più truovano gli altri animali in 
voler (àt Lega col Lione • 

Al Pontefice Vrbano ^///fommamente difpiace-* 
Vanoquefte funede brighe in Italia; laonde per 
troncarne il corib , e maiCmamente per impedire» 
fé era poflibile , che non veniiTero ad un'aperta rot^. 
tura le Corone di Francia» e di Spagna , determina 
d'inviare a Parigi una maeftofa legazione; e|tt 
fcelto per effa il Cardinal Francefià Satb frinì fuo 
nipote ^ afTii giovane di età > ma Aon di fenno » 
ed anche a(Ii(tito da' Prelati Veterani tìeile faccen- 
de del Mondo • Giunto egli colà nel mefe di Mag* 
gio » rinovò i rifentimenti per l'àffi-onto fatto alP 
armi della Chiefa nella Valtellina » chiedendone il 
rifarcimento i propofe una fofpentìon d'armi in In^ 
lia , e a tutto fuo potere fèminò configli di pace • 
Finezze e dimoftra2ioni di (tima lìon mancarono 
al Legato ; ma per conto dcTuoi negoziati li tro* 
vò egli tanto inviluppato dagli artifizi di quelli^ 
Gorte^ che finalmente iul fine dell'anno veggenda 
andarvi del fuo decoro ùeì continuare in a) diTutilt 
impiego 5 il partì da Parigi , e tornofiene poco con* 
tento a Roma é Disguftato per fuetto il Pontefice > 
parve difpofb a volere far pruova della Tua bravu^ 
ra flciJ'aoQo fegucots ^ con aObldara Juafiuci &i mi^ 
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là fanti e cinquecento cavalli per rientrare fielti^ 
VoLafw Valtellina. Poca durata ebbe poi qucfto fuoco , ti* 
A,il»5 pciTcM s'intrecciarono Varj privati difegni dell'in- 
grandimento della propria Cafa , e perch'egli pe*- 
netrò , ficcome diremo , gli occulti maneggi delle 
due Corone per venire fenza di lui alla concordia * 
Proft)erarono cotanto in queffanno non meno ia 
Ungheria , che in Germania gli afiàri di Ferdinand 
io II Imperadore , che ottenne di far coronare 
Re d^Ungheria il fuo figlio Ferdinando Uh 

Anno di CtiisTo MDCtxvié Indizione ir» 
di Urbano VIIL Papa 4» 
di Ferdinando IL làiperadore 8^ 

St afpettava ognuno , the più dera che mai (i 
riaccendefle la guerra nell'anno prefente in.^ 
Italia , da che fi vide inviato a Parigi il Principe di 
Piemonte dal Duca. Gfr/a Emntanuele ino padre a 
far iftanza per un più potente armamento ; e molto 
più da che fi Teppe , che allo fiefTo Principe era (la«> 
to conferito il titolo di Generale dell'armi della^ 
Francia in Italia , fenza dover dipendere dal Con* 
teftabile> o da altri pedanti nelle itnprefe militari . 
A maggiormente ancora accrefftre nel mefè di 
Marzo qucfto timore fervi l'arrivo in Lombardia di 
Torquato Conti Duca di Guadagnolo » figlio del 
Duca di Poli 9 con fei mila fanti e fecento cavalli 
fiipèndiati dal Papa ^ con ordine di accoppiarfi con 
gli Spagnuoli alla ricuperazion^ della Valtellina y o 
a tornare in prijftino il depofito di quella Provincia» 
Del che perveiftito l'avvifo in Francia , furoiio fpci 
diti danari ed ordini al Marchefe di Coeuvres » per 
far leva di nuove genti • Ma eccoti all'improvvifb 
contro l'efpettazion d'ognuno faltar fuori la Pace, 
tra la Francia e la Spagna^ i cui Articoli nel di $. 
Q pure ^é di Marzo furQno fegnati in Monfone Ter- 
ra 
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ra d'Aragona dal Conte Duca , cioè dall'Oli vares , 
e da! Conte di Fargìs Ambafciatore di Francia , ma y ^ ^^ 
pubblicati molto più tardi . Non fi può fpìegare , f^^^^f^s 
quanti artifizi e mafcherate fi faceffero giocare in 
quello negoziato . Più d'una volta fece vifta la..» 
Corte di Parigi di difapprovare il concordato dal 
fuo Miniftro in Ifpagna , e di voler richiamare e 
gaftigare lui fteflfo ; e pure guflò in fine l'operato 
da lui . V'erano delle fegrete ruote , che muovea- 
no il ^fchelieu a voler quella pace , perchè abbon* 
davano in Francia i malcontenti ed invidioii del fo- 
verchiofuo dominio i né molto fi ftette a vederne 
loicoppio. Era giunto il Papa ad inviare in Ifpa- 
gna con titolo di Legato io ftefib fuo nipote Cardi- 
nale Fr^ince/co y vogliofo di far una nuova compar« 
fi anche in quella Corte , per tenere al facro Fonte 
lina nuova figlia del Re Cattolico , e per trattar ivi 
della Pace d'Italia , fperando miglior fortuna ivi di ^ 
quella , che avea provato in Parigi . Arrivato eh* 
egli fu in Catalogna, e volendofi mifchiare net 
Trattato , gli diedero ad intendere già terminato il 
negozio ( cbe nondimeno era tuttavia pendente) , 
e finfero dipoi fottofcritti i Capitoli nel dì fuddetto 
di Marzo, Nulla in Parigi fé ne comunicò al Prin- 
cipe di Piemonte, e al Miniftro Veneto » fé non do- 
po il fatto,, con pafcere intanto amendue di penfie- 
ri ed apparati di guerra ^ I principali Articoli di 
quella cQncor dia furonq ; Che in perpetuo non fa- 
rebbe altro efercizio che quello della Religion Cat- 
tolica Romana nella 'Valtellina , Contado di Bor^* 
mio , e Chiavenna . Che fofle falva in que* Luoghi 
la fovranità de' Grigioni , con pagar loro la Provin- 
cia un' annuo tributo , ma con facoltà ai Valtellini 
d'eleggere liberamente i lor Governatori e Magi- 
ilrati tutti Cattolici > la quale elezione fofie obbli- 
gatfi la Repubblica de' Grigioni di ratificare. Che 
tutti i Foni dWa Provincia farebbono rimefii in 

ma-? 
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mano del Papa , e poi demoliti e ralati • Fu nferbt-^ 
Volpar. ^^ ^^ ArbiirifC airautoriià deljeduc Corone dicòm- 
4«ila^ P^^*"^ l^ diflFereiizc ciyiK rimaftc fra i lor Colle- 
g«i* 

Gran rumore , gran battaglia di fentimenti ca* 
gionò quella improvvifa Pace. I più, ed anche in 
Francia , ne fparlavano 4 bogca aperta > come fé £ 
foITe fatto il funerale alla riputazione delia Corona 
Franzefe con quello aqcomodaniento , e quaficctiè 
troppo in eflo ave0e guadagnato la Spagna • Per* 
€Ìoccbè fen^a parlar del punto delU Religione, vo« 
luto , e lodato da' Cattolici tutti > dicev^o eiU , 
che veniva la Valtellina a reftare in foi^anza^ fé non 
in apparenza , indipendente dalla giurisdizion de' 
Grigioni» e tutta divotaper li ricevuti vantaggi, 
e per la pe^cifit^ del comtQerzJQ ai vicini Spagnuo* 
li • Oltre a ciò rinianevanò traditi» e facrificati gP 
intereffi di tutti j Collegati della Francia, e troppo 
fconciaiqente pregiudicato alle convenienze d^o* 
gnùno» Infatti rimafero ftranamente alterati gli fo- 
nimi de' Grigioni, de' Veneziani , e fpezis^lmente 
del Duca di Savoja , ed ognuno 4'e(G prorvppe io 
molte doglianze • Tuttavia per prudenza, e per 
necelfità convenne IprQ accomodarli alle determi*" 
nazioni di chi (e poteva far efeguire • Il Pontefice» 
i Genovefi ^ e gli altri principi d'Italia con occbj 
diverii riguardarono quedo accordo • Se ne com- 

{)iacquero gli ultinii » non ^ià per l'onore » e jper 
i vantaggi della Spagna > ma perchè tornava la 
calma iii It^lj^, Maggior piacere ne provarQPO i 
GenovefI ^ che (ollegatiii in quefto bollqr di <ofe 
col Re Cattolico , restavano fotto la di lui prote« 
zione , ^ lit^erati dalle nuQve iii|nac<;ie del Duca 
di Savoja • Finalmente afl^iffimo ne efultò il Ponte- 
fice f perchè quantunque penaflea digerire , il non 
effere^ilatiammelfi ifuoi Minif^ri ai Trattato, pure 
al mirare C9sl ben'adicurato il punto importante,» 



ANNAtr D'ITALIA. itr 

della Religione , e provveduto al fuo decoro colla 
reftituzìon dei Forti della Valtellina , di più non \Jl^^ 
gli reftava da defiderare • Fors'anche l'armamento ^^U 
da lui fatto non p|-ovenne da intenzione alcuna di 
guerra 9 ma bensV da fcgretilfimi avvifi , come 
avea^da finir quefta faccenda ; laonde fpedl egli 
prontamente quelle truppe , affinchè foflero pron- 
te a riceverne la confegna .Finalmente confideran- 
do il midollo d'effa Pace , non vi fi potè trovar le- 
fa la Giuftizia , perchè fi reftituì ai Grigioni l'alto 
ior dominio nella Valtellina , con rimediar folamen- 
te all'ufurpazione da Ior fatta contro i precedenti 
ufi > e patti fulla Religione , e Libertà di que' Po- 
poli . Si attefe intanto all' ef«u?ion del Trattato • 
Gran difficoltà > e dilazioni oppofe il Margbefe di 
Coeuvres alla confegna delle Fortezze j ma fui 
principio dell'anno feguentc n'entrò in poifeflb 
Torquato Conti a nome del Pontefice, e tutto fece 
demolire , In Francia coiraflcnfo dell' Ambafciato- 
re Sp^gnuolo fu dipoi taffata la penfione Q tributo ^ 
che fi dovea pagare ogni anno dalla Valtellina ai 
Grigioni, in venticinque mila feudi . Più fcabro- 
fo riufcì il comporre Je differente del Duca di Sa% 
vojaco' Genovefi , e convenne portar l'affare alla 
Corte di Spagna • pretendeva il Duca p^r prelimi- 
nare la rcftituzionc de'Luogbi , di una Galea» e de^ 
Cannoni a lui.preil . A quefto in fine condifcefero i 
Genovefi, pia ben faldo tennero l'acquifto del Marr 
chefato di Zucch^rì^Uo » ^ viva tuttavia durò la 

difcordia fra loro. 

. R^^ò si amareggiato eQb Duca CàrloEmmanue^ 
/^contro la Corte di Francia , e maifimamentti^ 
contro il Cardinale primo Miniilro, che perisfo« 
gare il conceputo implacabile fuo odio , non lafciò 
ndietro arte veruna • Era cervello atto ad imbro- 
gliar tutta l'Europa • Però non fu difficile il figu* 
rari! , ch'egli per meazo dell'Abbate Scalia fuo ac- 

for- 
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Sb^se cortiflimo Miniftro airefle prefb a fomentare ì mal^ 
Vi^^ contenti di Francia , efibendo loro ajuti •; e certo 
A«^y ^'^ accolfe chi d'elfi a lui ricorreva. Erafi in efiètto 
manipolata una grave congiura contro del Favori* 
to ^chelicH j al eui defpocifmo non fi fapeano ac- 
comodare i Grandi ; e v'ebbe parte lo ileflTo Ga/ionc 
Duca d'Orleans fratello dei Re • Ma più volte U 
tefta fagaciifima del Ulchelieu folo , feppe [far abor-> 
tire tutti i lor difegni • Se. veramente il Duca avef- 
fé mano in que' viluppi, non4io io cannocchiale,che 
mei faccia difcernere • Fallito quefto colpo , fu cre^ 
duto,ch'egli fi volgeflfe a Carlo I Re della Gran Bre-» 
tagna , per attizzarlo contro i Franzefi , e che mo- 
vere trattati fegreti con gIiUgonotti,e col Duca di 
Lorena » acciocché tanto elfi dal canto loro , eh' e-> 
gli dalfuo in un medefimo tempo attaccalTero un 
fiero incendio in Francia • Quel che è certo, quan** 
tunque fapefTe irritata forte contro di lui per le^ 
pa0ate cofe la Corte di Spagna , pure ebbe manie* 
ra d'introdurre colà un negoziato per riconciliarfi ^^ 
offerendofi pronto ad abbracciare il partito del Re 
Cattolico ; al che trovò delle difpofizioni nel Con* 
te Duca « Concepì in quelli medefimi giorni efla 
Duca di Savoja l'idea d'intitolarfi Re di Cipri: al 
che non gli mancavano buoni fondamenti ; ma con 
trovare la Repubblica di Venezia armata d'|oppoiie 
pretenfioni , e ragioni • Si può ben credere » che 
di fomigliante difputa non fi mettefle gran penfiero 
la Porta Octomana^f la quale placidamente in dan- 
no della CrilHanità feguita^nche oggidì a goderfi 
quel Regno , né femhra inclinata ^ rilafciarlo ad aU 
cuno de' pretendenti ., 11 d) ventinove d' Ottobro 
l'ultimo fu della vita di Ferdinando Gonzaga Duca 
di Mantova;^ e perchè non lafciò prole alcuna legit-i 
lima ^ a lui fuccedette nel Ducato Vincenzo fuo 
fratello , uomo perdutone' piaceri , e che perciò 
andavi^ fatjbricaiido delle mine pregiudiciali al fuo 

rive-!? 
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vìvere , come infatti daremo poca a vedere . 

Di fopra accenns^mmo non SLVtr Francefio Maria ^ ? ^ 
della Ròvere Dtica d'Urbino procreato fé non un ^^^Jl*^ 
figlio 9 cioè Federigo Vbaldo , giovane diflbluco , * 
prodigo , e di vita fregolata , fenza che né i coman- 
di del padre , né i configli della gente iàvia , e pia 
il poteflero tenere in freno. Sul più belio de* faoi 
folazzi , e delle fue allegrezze , per elTere ftato pò* 
chi di prima proclamato Duca > fu quefti una matti, 
na trovato morto i« letto fenza precedente alcuna 
infermità • Quello avvenne neir anno itf aj« Chi 
nedifTe una cag4one, e chi un' altra « Con gran 
coflanza il Duca Francefeo Maria ricevette Pavvi-r 
fo dal Veicovo di Pefaro j Città , dove fuccedette 
la repentina morte del figJio , e iàviamente repref» 
fé gli empiti » e violenti effetti della natura.. Sic* 
come di fopra dicemmo , la Corte di Roma , che 
ilava attentiifima a tutti i moti di quella d'Urbino , 
fapendo> ch'erano per la vecchiaia del Duca quafi 
ottuagenario feccace le Speranze d'alcuna fuccefllo- 
ne > cominciò per tempo a difponG per raccogliere 
quel riguardevole Stato % che andava a decadere 
in lei • Ma perciocché Claudia de^ Medick moglie^ 
del defunto Federico Vbaldo era recata gravida. » e 
partorì pofcia-una fanciulla i acni fu pofto il nome 
di Vittoria, i Veneziani , il Gran Duca, e gli altri 
Principi d'Italia ^ avrebbono deHderata , che per 
mézzo di quella Principefla fblTe ivi continuato 
quel Principato*, affinchè non fi slargaffero tanto 
le fimbrie della Chiefa • Ma eflTa n'era incapace fe- 
condo le Inveiliture; oltre di che le tante Bolle de* 
Papi contrarie all'infeudare Stati coipicui , non la- 
Iciarono luogo a cotal progetto • Oltre a ciò , per 
quanto foffe propofto al Pontefice Vrhano F(lf di 
far cadere quefto pezzo d'Italia in uno de'fuoi ni- 
poti , e gli Spagnuoli (lefU fi gloriaflèro d' eflere^ 
promotori di yn tal ^onfiglio , pure il Papa fi difefe / 
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fempredafomìglianti Sirene. Fa dunque con fol^ 
« *^ ^ lecicudihe fpedito da eOTo Papa ad Urbino il novello 
^^^i^^* ArcivckovQ Sanforio 3 che cominciò ad ingcrìrfi 
A.1616 1^ faccende di Stato , e a volerla fare da foprinten- 
dente; del che fi riputò molto offefo il vecchio Du« 
ca ; e perciò sdegnato inviò la nipote Vittoria ad 
allevare nella Corte di Tofcana $ e tanto più per- 
chè bramiiva di darla poi in moglie al giovinetto 
Gran 0uca Ferdinando II. Rinforzò egli anche di 
guarnigioni Tofcane le Tue principali Piazze • Ma 
di ciò ingelofito il Papa , quafichè fi tramalTe di far 
paflarcquel Ducato nella Cafa de* Medici, inviò 
anch'egli truppe ai confini della Tofbana» e d'Urbi- 
no f CeflTati poi que* primi rumori » fi mife mano 
alia quinteflen^^a della deprezza ed eloquenza Ro« 
mana » per indurre il Puca a rinunziare con Dona* 
asionc inter vivos il fuo Ducato alla Chiefa , a fine 
dirìfparmiar le difTenfioni, ed ogni pericolo di 
guerra t che potefie fuicitarfi dall'invidia > e mali- 
zia altrui , Era il Duca Francefco Maria Principe 
di grande intelligenza 9 prudente , amico de' Let- 
terati C pregio, di cui fi gloriarono anche l'avolo 9 
e il padre Tuo ^^ benigno , afflibile , e in lui concor- 
reva la gloria primaria de' veri Principi 9 perchè 
Fadr^ de' fuoi Popoli ^ non di noma? ma di fatti > 
ed amato egualmente in ricompenfa dagli ftefli Po- 
poli 9 La fola confiderazione di efentar da ogni vef- 
fazione» erifchio icari Sudditi Tuoi, quella fu , 
che prevalfe in fuo cuore ; laonde fi riduflTe nell'an- 
no prefcnte a rinunziar quegli Stati al Sommo Pon- 
tefice « con patto efprefib fra gli altri , che non fi 
poteflere mettere in avvenire nuovi aggravj a que' 
Popoli , e riferbando a fé molte rendite , e il far 
grazia' anche da li innanzi . RitirofiI pertanto a^ 
Caftel Durante % Terra che da Vrbano f^III fu poi 
dichiarata Città col nome di Urbania; e in quello 
mentre venne il Cardinale IJScrliugicri Ceffi iu» 
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prendere a nomecjel Pap^ ìt pal^cfla di quel Du^a-* 
to, che abbraqciat 1q Città di Urbino, Pefaro ^^ ^ ^ 
Gubbio , Sinigaglia > FoflTomhrone , San Leo >Ca- T^^f'"^ 
gli , e la fuddetta Urbania % con trecento Terre , e '* * 
Caftella , fituate in paefe deliziofo, ed ameno, ben- 
ché momuofo ; accrcfcimentoi ben riguardevole al- 
la Signoria della Chief^ Romana • Cento mila feu- 
di furono tofto sborfati d^i Cardinale al Duca per 
le artiglierìe > armi » e munizioni d^Ue FQrtezze . 
Dopo quefto eroico atto fopr^viflc il Duca fino ali* 
annoi^jtiij^ ne gli m linearono occafioni di pentire 
più volte della prefa rifoluzione > a Ragion degli 
amari bocconi , <;he gli fecero ingt^iqttire i Mini- 
ftri della Camera Apoflolica • Anzi ( convi^q pur 
dirlo )appeoa aveva eglifpedita perfqna a Roma col 
Mandato dellaRinunziajche fé qe penti, e fpedi to« 
ilo Qrdine,che nulla ie ne faceffe. Ma il Af andatario» 
a cui prendeva di guadagnar^ la grazia del Sole na- 
fcente , oqcultò l'ordine , e fece prontamente I^ 
Rinuncia ^ ch'ebbe il fi^o effetto ^ 

AnnQ di C r i s io mdcxxvii. Indizione i^k 
di Urbano VULPapa y. 
di F£RoiNAtMt||0 IL Imperadore p. 

DAppoichè colla PacQ di Monfone fu pofto fine 
alle peirniciofe <;ontrov^rfie della Valtellina » 
e del Duca di Sayoja co' Genavefi , torqò^s^ quie* 
te in Italia » e folan^ente fi leggevano <;on piaqere , 
benché wn difparità di genj , le guerre deila-^ 
Geripaqia , e'i progredì i e le vittorie dell* fmpe- 
rador Ferdinando //, debellatore di tutti i fuoi ne- 
mici • Cominciò anqhci a recare nn dolce diverti* 
mento ai curiofi. Navrellifti raffedio della RocelU f 
a cui diedero in quefi^anno principio l'armi del Re 
Crillianiflimo Lodovico XUI^dopo aver cacciaci gì' 
Ingleiicon loro §ran danno da qne' contorni-, Van- 
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tavafi la Rocella d'cflere come la Metropoli, e Ta- 
^ ^ ^ filo de* malcontenti del Regno di Francia ^ e come 
A^Xt ^*P^ ^^"^ Repubblica degli Ugonotti , fparli per 
tutto quel Regno ; né fimoftrava bene fpeflb dì- 
pendente in parte alcuna dall'autorità Regale, Vtf^ 
ière quella Città creduta inefpugnabile per la Aia 
Htuazione Tulle code dell'Oceano , e per le tante 
fue fortificazioni , la fs^ceano rifpettare fin dagli 
fieiG Tuoi Monarchi • Ma ciò non trattenne l'indù- 
ilriofo Cardinale di ^chelìcu dal perfuader-* 
ne l'afledio al Re Lodovico t afledio, cheriufcl 
poi famoib anche ai Secoli avvenire • Avendo' in 
quefti tempi l'Arciduca Zeo^o/io d'Auftria fratello 
dell'Imperador Ferdinando rinunziati al nipote Gu^ 
glielmo i Vefcovati d'Argentina, e Paflavia per vo* 
glia di maritarli » venne a Roma , trattò , e .con* 
cbiufe il matrimonio con Claudia dé^ Medici > che 
di fopra dicemmo rimaila Vedova del Principe di 
Urbino , La conduflè ad Infpruch » dove per più 
giorni furono fatte magnifiche fefte ; Pofcia adi a !• 
di Novembre Eleonora Gonzaga moglie dell' Au- 
gnilo frrc/inan^o folennemente in Praga ricevette 
la Corona dìBoemia^ Alcuni giorni dopo anche Fer^ 
dinanio ///,figIiodeI regnante Imperadore 9 già co- 
ronato Re d'Ungheria, aggiunfe anch'egli con gran 
pompa a quella Corona l'altra d'eflb Regno Boemi- 
co • Lagrime volé fpettacolo all'incontro vide la^ 
Puglia in quell'anno 9 perchè nel di ;o. di Luglio 
un terribil Tremuoto diroccò la Città di San Seve* 
ro ^on altri non pochi luoghi circonvicini ^ e li fe- 
ce conto s che in quelle rovine periflfero dicifette 
mila perfoneidurilltma penlione,a cui fono di tanto 
in tanto foggctte le dcliaiofe Provincie del Regno 
di Napoli per tanto zolfo chiufo nelle vifcere 
joro^ 

Quando pur li lulingava la Lombardia di go« 
dere i fratti ddla Pace già (labilità j per le mifc.^ 

re 
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tt timahe vicende fi vide nafcere un femibario 
di nuove guerre $ che fi traflèro dietro un diluvio y^^^^ 
di fangue , e di calamità ma^iori delle paflate é a.^4*7 
£ra declinata dall'antico luftro delle Virtà la po^ 
cente, enobil Cafa Gonzaga, Signora dì Manto-» 
va, e del Monferrato ; perciocché dimentica dell' 
antico valore » e della favie2za ^ s'era abbandona* 
ta al lulTo , e alla diflfolutezza > di lìiodo che i finti 
Matrimonj , e i veri frequenti ftupri ^ ed adulte- 
ri » e g^i eccefli della góla ^ erano divenuti alla 
moda in quella Corte • Di qui poi provennero i 
galHghi ordinari dell'Intemperanza, cioè le indiP 
pofizioni di corpo , h vita corta » e la Ifteriiità de^ 
Matrimonj • Ferdinando Duca di Mantova , cho 
Del precedente anno aiTai giovine terminò i Tuoi 
giorni 5 dopo aver menata una vita troppo frego-» 
lata 9 oppreflb dalla pinguedine » niun Succeflfore 
avea lafciato • VireftavA Don ^nc^nzo Tuo ifr atei*» 
lo> nato nel 15^4 $ il quale per tempo datofi 
anch'egli in preda a' piaceri y punto non inclina-" 
va allo (lato Clericale • Contuttociò Perdinando gli 
avea procacciata la Porpora Cairdinalizia i ma fen** 
za mai poterìo indurre a paflare a Roma ^ per 
prendere il Cappello 9 e per fiffar ivi la fua abitai 
ziòne • Soggiornando Vincenzo nella Terra di GaZ« 
zuolo,3'invaghl d'Ifabelia vedova di Ferrame Gon^» 
zaga Principe di Bozzolo , donna di (Ingoiar ingè^ 
gno y faviezza » e bellezza é E{ perchè a quelle 
doti s'aggiungneva anche la l^condità » e yincenisot 
defideravà prole , perchè il difordinato vivere del 
fratello Ferdinando facéa predire poco lunga la fua 
Signoria 9 con che veniva a ricadere in lui il Duca- 
to! fegretamente > in forma nondfmeno legitti* 
ma > la fposò 9 ancorché tuttavia VeltilTe la I'slctx 
Porpora > giacché non avea a cagion d'elTa contrat- 
to vincolo in contrario ; ma con irriverenza alta 
dignità del facro Collegio y e vérfo il fratello non 
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confajpevole di tal rifoluztoiie » che poi faputala 
* * ^ cKcdc (otte nelle fmanie. Per la fua inabilità non 
Aa^24^ ^^^^^ yincemo alcun frutto da quel Matrimonio, e 
Venne anche a liti, e a divot-2Ìo con tfahelta • Anzi 
fuccedutoal fratello defuhto^ e proclamato Duca , 
fece di mani^ e di piedi per difciogliere quel Matri* 
inoriosafpirando a fpofare Maria Tua nipote 9 figlia 
del già L>uca trancefco fuo fratello ndaggiore.Ebbe 
|)oi altro da penfare ^ perchè i paflTati difordiiii co- 
tanto fcODcertarono la di lui fanità 9 the fi conobbe 
ìncamminiato fra poche fettiìnane al fepolcro. 

Viveva 9 e ibggioirnaV^a in quelli tempi in Fran- 
cia Carlo Gonzaga figlb di qUel Lod&vico Ùonzaga ^ 
che fratello minore di Guglielmo Duca diMantova, 
cioè dell' avolo del faddetto Duc^ Vincenzo , pafsò 
a cercare in (^rancia miglioìr fortuna , e la trovò 
col tanto corteggiare Tunica rimafta figlia del Duca 
di Never&jche eflà il pl'efè per fuo Uiarito,e gli por* 
tò in dote i Ducati di NeVers , Retel 9 ed Umena • 
JEflendòchè niuki' altfa prole ìnafchile della Linea 
Gonzaga Gugliel^ina veniva a reftare» avvertito di 
quanto accadeva in Mantova ilfuddettoDucadiNe^ 
yers/pedì per le poDe in Italia Carlo Decadi Retel 
fuo figlio , che ebbe la foìtuna di penetrare per la 
Valtellina , é di giungere a Mantova in teìnpo , che 
il Duca Vintenzo fi trovava all'ultimo di fua vita • 
S'erano già fatte varie difpofìzioni » per far fucce« 
dere il fuddetto Duca di Kevers ^ e s'era procura- 
ta da Roma la difpenfa » aGÈnchè il Duca di Retel 
fuo figlio potefle fpoià re la nipote Af4f 14 : punto 
di fomma importanza » perchè non mancavano Le* 
gi/li pretendenti , che a quefta PrincipefTa appar* 
teneflc il Ducato di Monferrato . Col fuo Tefta- 
mento lafciò il Duca Vincenzo fuo fucceflbre » ed 
erede il fuddetto Cir/o Duca di Nevers , e nella 
notte fteffa , ch'egli diede fine al fuo vivere , cioè 
nella notte precedente al di z6. di Dicembre delP 
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anno prefènte » il Duca di Retti fposò la prefata 
PrincipefTa % t cotìfumò il matrimoniò • Stavano ^ f ^ 
attentiflìmi a qucfto avvenimento T Imperador ^° §^^' 
Ferdinando ^ trattandofi dì due infigni Ducati d*I* *^ *^ 
talia 9 Feudi deirimpeHo J i Ffanzefi > per fofte- 
nere un Principe confiderato per lor Nazionale , e 
ben'affetto ; e gli Spagnuoli 5 per non ammettere 
chi troppo fi fcorgeva dipendente dalla Francia . 
però anche prima delP ultima malattia del Duca 
Fincento^ ognun* de* fuddetti Potentati prefe le^ 
mifure convenevoli ai proprj intereffi ; ma che per 
conto degli Augnaci rimafero imbrogliate dalla 
diligenza (dei Duca di Retel. Pretendeva il Du- 
cato di Mantova anche Don Ferrante Gonzaga 
Principe dì Guaftalla 3 perchè nipote dell'altro ce- 
lebre Don Ferrante^ che fu fratello di Federigo 
Duca Primo di Mantova ; benché la Linea fua fof- 
fe più lontana di un grado da quella del primo Du- 
ca di Nevers rfiglio del fuddetto Federigo . Non 
Soteva quelli punto pretendere fui Monferrato • . 
la mode ben le fue pretenfioni fopra quello Stato 
Margherita Gonzaga Duche0a Vedova di Lorena » 
forelladei tre ultimi Duchi di Mantova» In favore 
di quefta PrincipefTa , e del Principe di Guaftalla , 
li dichiararono i Miniftri di Spagna alla Corte deir 
Imperadore , covando nondimeno altri lor (egreti 
difegni di profittare di quefto fcompiglio,ficcome 
non mai fazj di dilatar la;poten2a di quella Corona* 
Eranfi anche ordite in Mantova varie tele dai di- 
voti della Cafa di Guaftalla, e preparate armi • 
Ma quefte vennero fcoperte % e reflò diifipato 
ogni contrario difegno dal Duca di Retel» che 
aflUnft il titolo di Principe diMantova>9'impadrcni 
di Pòrto 9 cioè della Fortezza di Mantovane d'ogni 
altro Luogo forte » e fi fece giurar fedeltà da quel 
Popolo • lì Conte Giovami Serbellone colà fpcdi. 
to da Milano » tofto fì ritirò fuor del Palazzo , e 
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benché viiicato > e richiamato dal Prinelpc , gli. 
Jp ^ ^ diflc di non aver affari da trattare col Duca di Rcr 
aIì^Ij^ tei , e fé ne andò poi sdegnato > « mmacciante • 
Chi maggiormente nondimeno à dava dei granii 
movimenti pé deliquio della Cafà Gonzaga , era 
Cdrh EfUtnanueU Duca di Savoja , Principe mira-^ 
bilffiente attento anche ad ogni menomo vento , 
per cui poteffe operare o gloria al fuo nome, o qual- 
che ftccrefcimento ai fiioi Stati. Ecco venuto il 
tempo di rifvegUar le fue fempre vive prceenéoni 
fui Monferrato , e le ragioni per la reftituzion deU 
k doti di Margherita fua figlia • Maggiormente poi. 
s'irritò per lo ipofalizio di Maria fua nipote fenza 
iaputa fua » e della madre. Accoftatofi per quefio 
fine agli Spagnueli , di buon'ora ima vdò un tratta- 
to con Don . Gonzalez di Cordova > deputato .fra 
, interim al Governo di Milano , dappoiché il Duca 
di Feria fu richiamato a Madrid • Intanto si il ^on^ 
H&ct ,Vr barn FUI ^ che i Veneziani 9 «glìakri 
principi d'Italia, non aveano bifogno di ftudiar 
molto ne' Libri , per conoicere evidenti le ragioni 
^ì Carlo Gonzaga Duca di Nevers 9 efleiido egii 
l' agnato più pro(fimo agli ultimi Duchi di Manto* 
va , che tanto per le fue proprie ragioni , quanto 
per quelle della Principerà jMaria da lui fpofatt ^ 
veniva ad eflere legittimo erede del Monferrato . 
Ma un gran delitto per lui era Taver «èlle vene, 
fangue Franzefe , e il poQèdere |riguardeVoli Stati 
nella Uefla Francia . Però faltò fu la Ragion di Sta» 
to , cioè quel maeftofo Idolo ^ a cfui si folcente fan- 
voti > e fagrifizj i Potenti del Secolo > e che quan*> 
do occorre > €i tien fotto i piedi , non dirò le Leg«. 
gi fole di Giufiiniano^ ma quelle ancora delia Natu« 
ra y e delle Genti , e k Religione fteffa . In fornii 
ma non iftava bene nel cuordelP Italia » e confi- 
nante da tante parti agli Stati della Corona di Spa« 
gna un Principe t^Ie , e bifognava far tutto per 
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litteìrraf lui , e le prctstnfioni fue . Procedette fui b k a 
princìpio con qualche riguardo T A ugufto Ferdinand Volgare 
do , con pretendere , che il Duca di Nevers > fic- A.i<?a7 
coàie trasverfale , e in concorrenza d'altri > che 
6 riputavano chiamati , non doveflTe knzi fua li- 
cenza ingerirli nel pofTeflb^ e dominio di Manto- 
va s e del Monferrato ^ e però cominciò à próce« 
dere per giuftizia con avocazioni , citazioni > e de* 
putazion di Commitfar} • All' incontro il Cordo^a^ 
e il Duca di Savoia meglio giudicarono di procede- 
re per la via di fatto » con aprir la porta ad innu- 
meraòili > ed indicibili guaj , de^ quali parleremo 
all'anno feguente % 

Anno di Cristo uùcxi'vitu indizione xì. 
di Urbano VIIL Papa 6. 
di FsABi^tANDo II. Imperadore io. 

TÉneva attenti gli occhj di tutti Tadaré delii^ 
fucceflione di Mantova i affare di fomma im- 
portatala pel Mema d'Italia . Non mancò il Duca 
Cario dì "hlevers , dopo effere egli giunto nel di 27. 
di Gennaio dàlia Francia a Mantova 9 di fpedire^ 
Vincenzo agnello Vefcovo di quella Città per fuo 
Inviato air Augnilo FordinaMo , per atteflàrgli Pof- 
ièquio ^ e la fommiifione fua , e per chiedere l'In- 
veftitura dei Ducati di Mantova , e di Monfettato ^ 
Trovavafi allora la Córte Cefareà in auge di felicità 
per le molte vittorie riportate contro i nemici, per 
la pace latta coi Turco » e col Traniilvano > e per 
gli cièrciti fuoi > che faceano tener la celfai bada a 
tutti i Principi della Gerniania « Però in Vienna fi 
parlava con tuono alto » e i fulmini (lavano pronti 
contro chiunque prontamente non ubbidiva » Nul- 
la potè ottenere il Vefcovo ; dette fliido l'Impera* 
dorè in volere ilfequeftro di quegli Stati , per de- 
cidere poi nelle forme giudiciarie ^ chi vi avefTe 
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migliori ragioni • All'efecuzionc di queiSo fiioDe^ 
V ? a^ creto fu deputato il Conte Gio^annK di Naffau . In- 
A^iils tanto Do» GontaUz di Cordoba i che appreflb ot- 
tenne il Governo (labile di Milano ^ maneggiandofi 
vivamente tol Duca di Savoja , più vivace ancora 
di lui ne' proprj intere ffi ^ concertava l'occupazio*^ 
ne del Monferrato 9 e non foÌo di rimettere e0b 
Duca in buòba grazia del Re Cattolico , ma di ar- 
mare anche una lega con lui • Fu in quefta occafio- 
ne , che Carlo jEnimanuele venne riguardato nel più 
belPafceiidente della gloria, perchè non meno i 
Miniftri Spagnuoli 9 che quei di Francia , e di Ve- 
nezia s'unirono a Torino , per tirarlo ciafcun d'efC 
nel loro partito , quafichè da lui pendefTe il deilino 
della Lombardia» Toccò il pàlio agli Spagnuoli • 
Fu ftabilito di conquiftare il Monferrato ^ e di par- 
tirne fra loro la preda • Colle forze dello Stato di 
Milano il Cotdonja ù prefifle di ridurre alla fua ub- 
bidienza Cafale , e tanto più perchè vantava d'aver 
non poche fegrete intelligenze con quegli abitanti • 
La Corte di Spagna , che fi era moftrata dianzi in* 
clinata ad un'amichevol trattato , allora abbracciò 
il Duca di Savoja , e fposò le mai&me di Don (fou^ 
zalez • 

Erano intanto Hpolte le fperanze del Duca di 
Nevers nella protezione» Mie'foccoró del Re Cri- 
ftianiflimo ; iba eiTehdo allora impegnate l'armi 9 e 
l'erario del Re nel celebre àdedio della Rocella , 
altro non ne riportò eflo Principe ( che da qui in-« 
nanzi chiameremo Duéa di Mantova ) > fé non buo- 
ne parole , e prome^e y Inibito che fi potelTe accu- 
dire ai di lui interelfi # Fremevano i Veneziani al 
conofcere l'idee del Duca di Savoja 9 e l'ingordigia 
degli Spagnuoli > e ù diedero anche ad arrotar gen« 
te , perchè avrebbono pur voluto dar braccio al 
nov.ello Duca Carlo , ma con proteftarc di non po- 
ter farlo 9 fé prima non miravano calato in Italia un' 
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i^fcrcito FranzefcMaggiormctite Papa Vrhanò VUj^ 
tuttoché favorevole al Mantovano , fi teneà lungi ^ l^ ^ 
dagli impegni , folamentc attendendo a far pròpo- X^J *• 
fizbni di accomodamento • Sicché eÒTo Duea Carh 
altro ripiego non ebbe , che di mettere in vendita 
molti de' fiioi Beni > e Stati oltramontani . Ne rica* » 
vò infatti dcUne centinaia di migliaia di feudi , co' 
quali fece far leva di genti in Francia • A poco a 
poc0 ancora andò rinforzando diprefidj^ e di mu- 
nizioni Mantova, e Cafale , venendo alla [sfilata 
Italiani , e Franzefì al fuo fervigio > di modo chc^ 
giunfe a raunar da cinque mila fanti ^ e mille ca<« 
valli perla difcfa di Mantova > e di Cafale . Tra 
Monferrìni , eFranzefi Scontarono quafi quattro 
mila fanti , e quattrocento cavalli • Non pareano 
gente da farne cafo i Monferrini , perché delle cer- 
ne di qtìei paefe t pure Podio > che effi portavano 
al Duca di Savoja , e l'amore da lor profeflato agli 
antichi loro Prìncipi > gli animava alraefticr dell^ 
guerra , oltre all'eflere ftati non poco agguerriti 
nelle turboleni^e pafTate . Sul fine dunque di Marzo 
ufclin Campagna il (ìovefnator di Milano ^ lufin- 

Ìjandofi di far prodigi con foli fci mila fanti , e mil- 
e e cinquecento cavalli > che potè condur fcco , 
giacché avea dovuto falciar quattro altri mila fanti 
con alcune fquadre di cavalleria ai confini di Man- 
tova per guardia del Cremonefe , e due altri mila 
ai confini della Valtellina , e dei Grfgioni . Tutxa- 
via dai Genovefi ricevette (iofcia un rinforzo di 
quattro in cinque mila pedoni • Andò a dirittura 
fotto Cafale > e piantò anche le batterie > ma vi tro- 
vò quel > che non s'era immaginato > cioè difenfori, 
che coraggiofamente faceano fortite , e foftenevano 
con vigore le colline ^ e i pa(fi alle vettovaglie : 
laonde non gli riufcl di privarli de'mulini nel I^ , 
uè di Rofligiiano , paAo di confeguenza per \%^ 
comunicaziofte dell^ Città col refto del Monfer* 
rato. Ndlo 
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Nello tféflb tempo anche il Duca di Savo}a eoft 
^ ^ ^ quattro mila fìnti , e mille e ducento cavalli oftiU 
A .!!« mente dal lato ibo entrò nel Monferrato . Niuna 
fatica gli coftò Tinfigberirfi della Città di Alba-^ 
fprovveduta di guarnigione . Pafsò dipoi alPefpu- 
gnazione di Trino , dove gli convenne adoperar 
approcci 9 artiglierie ^ e mine ; ma eflfendo troppo 
fmilzo quel presidio , e mal provveduto di can<^ 
tioni 9 e di munizioni 9 in poco tempo capitolò la 
refa • Non perde un momento il Duca ad ordinar 
nuore fortificazioni a quella Terra, conformarne 
«ina regolata , e polente Fortezza • Qs^efla era la.^ 
parte , che co' fuoi territori dovea , fecondo i pat- 
ti , reftare al Duca di Savoia * Ma Aon ù fermò egli 
qui • Prefe dipoi Ponteftura , e Moncalvo > che 
doveano eflfere degli Spagnuoli 9 e ritenne per se 
Moncalvo 9 con tofto imprendere le fortificazioni 
anche di quella Terra . Si rodeva di collera Don 
Gontalez a quefto procedere del Duca^ perchè 
contrario alle fatte Capitolazioni; e pure glibifo« 
gnava difOmular tutto perlbfpetto fempre, che 
il Du6a voltafle cafacca , e fi unilTe co' FranZef! , i 
quali s'ingrofTavàno ai confini d'Italia • £ veramen- 
te riflettendo a quella tetta , che tenea fempre mol- 
te tele in piedi , afpettavano ogni di gl'Italiani d'al- 
lora qualche fcena nuova dal cantò di un Principe 
si bellicolb ., ed inquieto é Infatti venne a fcoprirfi 
in quefti tempi una congiura in Genova , né ebbe 
difficoltà il Duca di profefiarfene Autore > colle 
ìftanze da lui fatte , che ai congiurati prefi fofie 
data l'impuniti , minacciando la morte ad alcuni 
Gentiluomimi Genovefi fuoi prigioni > fé fi fofle 
proceduto innanzi nella giuftizia contro gl'impri- 
gionati a Genova. Non fi ritennero perquefio i 
Senatori Genovefi dal far efeguire la fentenza con* 
tro quattro dei delinquenti ; e benché il Dùca fde- 
guati ili mo ordinafle dipoi , che fo0ero decapitati 
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quegl* innocenti , pure altro non ne fece , verifimiU ^^^ 
mente per la grandezza dell'animo fuo , ben cono- Volaar. 
fce ndo l'indegnità di cotal vendetta . A.j6»a 

In quefto mentre Don Gomalez , che nulla prò* 
fittava neirafledio di Caf^Ie , fi avvisò di prende- 
re Nizza dèlia Pg^lia > pel cui acquifto fi verrebbe 
ad anguftiare la ftefla Città di Cafale . Per quindi- 
ci giorni fu virilmente difefa quella Terra , e4 in 
fine coftretta a renderfl • Ad altre imprefe non po- 
terono poi penfare né il Duca > né il Governatore, 
perché s'intefero difpofli i Franzefi a paflare in Ita* 
ìia , e venivano anche ordini dalla Corte Cefarea 9 * 
non fenza maraviglia de* Politici , perché fi defi- 
ftefle dall'occupazione del Monferrato , pretenden- 
do PImperador Ferdinando » che né Spagna > né Sa«> 
voja aveffero da padroneggiar nei Feudi dell'Impe» 
rio • Col danaro del nuovo Duca di Mantova s'era*» 
no già uniti in Francia dodici mila fanti , e mille e 
cinquecento cavalli fottd il comando del Marchefe 
di Uxelles , ed avea ricevuto ordine WMaufciallo 
di Crequì Governatore del Delfinato di unirfi feco 
con un'altro corpo di gente : il che poi non fucce- 
dette per gare inforte fra lui 9 e l'Uxclles ; o pure 
perché il Principe Tommafo figlio del Duca di Sa« 
voJa ne impedì l'unione ; o pure , come altri vo- 
gliono , perfegreti imbrogìj della Regina madre , 
che odiava il Duca di Mantova . firamofo dunque 
eflb Marchefe d'Uxelles di portar foccarfo al Man- 
tovano, colà fui principio d'A godo pel pafTo detto 
dell'Agnello , ma con incontrare il Duca Carlo Eni'^ 
manuele , e littorio Amedeo Principe di Piemon- 
te fuo figlio y che con quafi altrettante milizie , par"* 
tefue y parte predategli dal Governatore di Mila- 
no , l'afpettavano a pie fermo , oltre aiPaver egli- 
fio ben chiufi , e fortificati tutti i paflaggi ; per 
quanti tentativi di pafiare fàcefle l'Uxelles , nop fo- 
lamen(e nulla gli riufci ^ ma in più iJicpntri ancora 
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per valore del Principe di Piemonte qe riportò del- 
' y ^ le buflc , talm^Ate che dopo avcy perduu molta 
A^iTtt S^"^^ ' alcuni pcajzi di cannane , e parte del (>aga-» 
glia, fu forcato c^tornarrcQe qoUa teda balTa ia^ 
Francia , dove per mancanza di paghe fi diffipòtut» 
ta l'Armata fua < Per quefto gloriola fucceffo non 
fi può dire , quanto falilTe in aito la riputazione del 
Duca , e mafiimamente nella Corte di Spagna > do<» 
ve fi difiiparono tutte le ombre della di W\ Me > e 
cofianza : e gloria vafi a piena bocca il Conte; Duca 
d'aver ritirato qiiefto Principe alla divo2;ionQ della 
Spagna , dandogli il nome di braccio diritto della 
Corona , e di antemural dell'Italia • AH* incontro 
a Car/a Duca di Mantova, fu per cadere il cuore 
per terra al trovarfi da tante parti berfagliato , e 
grande ladiferzione de' Tuoi faldati per mancanza 
di paghe , e naufragata l'uniqa fp^ranza , che gli re-* 
flava de' foccorfi di Francia •. Gii fi afpettava d*ef- 
fere meflò al bando dclWmperio , e però invia Car^ 
lo Duca di Retel fuo figlio , per placar l'Intpera- 
dorè , confidando nell'appoggio dell' Iniperadrice 
Leonora forelia dei tre ultimi Duchi di Mantova » 
Ma perchè l'Imp^radore pretendeva > che a nome 
fuo dagli Spagnuoli > e dal Duca di Savo|a fi rite-*» 
neflfero i Luoghi occupati nel Monferrato > e di met- 
tere egli prefidio in Cafale fino a ragion conofciu- 
ta , il I{etei , che né pure fu riconofciuto per Prin* 
cipe di Mantova , fé ne tornò mal foddisfatto in Ita-^ 
lia > nò dal Duca fuo padre furono poi accettate le 
propofizioni fuddette , perchè incoraggito di poter 
ibftenere Cafale contro la mala condotta del Cùrdo-^ 
va in quelPafiedio , o blocco. 

Efficacemente angora fi scioperò il Ti^nzio TPon^ 
tifizio Scappi in Lombardia per una fofpenfion d'ar* 
mi ; ma il trattato andò a monte . Si trattò di fod-* 
disfare con ceflione di Stati al Duca di Savoja , ma 
egli quanto più mirava ridente la fua fortuna ^ tan* 

t© 



ANNALI lyiTALlA. i43 

to più alzava la tafla delle fue pretenfioni • Intanto 
Cafale niuna paura moftrava degli Spagnuoli aflTe» y |^ ^ 
dianti , i quali in fine ^'avvidero , che volendo ^i|* g 
prendere quella Città colla fame, conveniva efpu- 
gnar prima Ronzone, San Giorgio, eRolfiglione ; 
e infatti fé ne impadronirono , occupando poi le 
colline di Cafale , e respingendo l'alfedio. Ma la 
poca avvertenza degli Spagnuoli avea laiciata en- 
trar tanta copia di viveri nella Città , che non fi 
perdeano punto d'animo i difenfori ; e all'incontro 
nei campo Spagnuolo fi provava gran careflia , per^ 
che i grani andarono a male in queft'anno , e a ca- 
gion di ciò fu anche una fedizione in ' Milano . Fu 
infin creduto > che Jo ftetTo Duca di Savoia vi avef- * 
fé fotto mano lafciata entrar copia di vettovaglie » 
perchè dopo avere acquiftata per se la parte a lui 
deftinata dei Monferrato , ed anche di più » neIPin« 
terno fuo non guftava , che quella importante For- 
tezza cadeflè in man degli Spagnuoli , Ora finché il 
Re Crillianifiimo , e il Cardinale di Richelieu fi 
trovarono immerfi nel grande affare dell' afledio 
della Rocella , non poterono accudire fé non con 
ufizj e promefle all'aiuto del Duca di Mantova , che 
pure flava loro aflailfimo a cuore • Finalmente nel 
di 30. di Ottobre dell'anno prefente , dopo aver la 
fortuna fecondato il valor de' Franzefi contro i ten- 
tativi degl'Inglefi , contro le furie del mare , e-> 
contro l'indicibile oflinazione degli Ugonotti Ro- 
cellefi , che fi riduffero ail'eftrema miieria , fi ren- 
dè a difcrezione quella dianzi inefpugnabil Fortez- 
za , con immortai gloria del Re lui^i XIU Entrò 
egli trionfante nel primo di di Novembre in quella 
Piazza , o per dir meglio in quel Cimiterio » dove 
non trovò , che gli fcheletri denomini , ed ordinò 
pofcia la demolizion delle fortificazioni , con rimet- 
ter ivi l'efercizio della Religion Cattolica . Allora 
fu 3 che il Re e il Miniftro Cardinale cominciarono 
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^^ peAfar daddovero all'Italia • Portava , t^ccome 



y^T^ -dicemmo , la Regina madre MarU ie^ Medici odio 
aTi^'s a Carlo Duca di Mantova , non per li demeriti fuoi^ 
ma perchè Gaftane Duca d'Orleans fratello del Re > 
volendo pafTare alle feconde nozze » inclinava lola« 
mente initf4rJ4Gon;84i^itllgliad'e(roCir/o: laddove 
la Regina fua madre pontava da gran tempo 9 per- 
ch'egli s'accafaflfe con una delle dueforelle di Fer* 
dinandù II Gran Dnca di Tofcana • Se la prefè per 
quefto efla Regina non folo contro del Mantovano » 
ma anche contro del Hicbelieu : il che cagionò poi 
graviifimi fi^oncerti ed affanni alla medefima Regi- 
na . Lafciofli ella trafportare cotanto dalia paffione, 
'che nell'anno fèguente giunfe a Rir imprigionare la 
fuddetta innocente Principeflà Maria • Oltre a ciò» 
i fazionati di lei nel Coniigiio Reale s'ingegnarono 
a tutto potere di fraflornar la buona intenzione del 
Reverfo il Duca di Mantova . Ma il Richelieu ^ 
che fempre più s'introducevanel favore del Re » e 
s'era acquiftato un fommo credito per la conquida 
della Rocella , tentle.faldo il Re in quel proponi- 
mento ^^ e coniit^ciò a fare sfilar vctrfo i confini d'I- 
talia alcuni Reggimenci.> con ifpargere voce , che 
il Re fteffo volea fcendere in perfona alla liberazion 
di Cablale . Cefsò di vivere in quell'anno nel di ii» 
di Dicembre Cefare d^Efie Duca di Modena e Reg- 
gio, lafciando ne' fuoi Popoli un gran defiderio di- 
lui : si dolc^ 9 sì giudo era flato il fuo governo » 
sì grande la fua Pietà > la fua Clemenza » e l'amor 
della Pace • Donna ^ir£i»i4 de' Medici &gìhdi Co* 
jimo /Gran Duca di Tofcana , moglie fua , Tavea 
arricchito di una numerofa figliolanza, cioèdi.y<Z- 
fonfo III primogenito , che a lui fuccedette nel 
Ducato , e de' Principi lui^i > IfpoUto , T^iVro/è^ 
JBorfo , e Foreflo • 
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Anno di Cristo mdczxix. Indìzionexii. 

di Urbano VIIL Papa 7. ^ ^ ^ 

di FERj>f NANDO IL rmperadore x i. T^!f *'' 
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MEmorat>i!^ riufci Panno prefente per tante ca- 
lamiU, che il affbllaronaaddoflfo alla Lom. 
bardia , e ad altri paed d^Itaiia, a cagioa d<IIa eoa-» 
tralhta fticceiliooe deg4i Stati di Mantaya e di 
Monferrato. Tutto lo AudJo finqul fatto d^ Carla 
Gonzaga Duca novello di Mantova era ftatodi gua- 
dagnar tempo , finattantochè fi metteffe il Re Cri* 
ftianifltmo in illato dì poterlo foccorrere : del che 
continue fperanze gli venivano di Francia. Vari 
progetti di accomodamento in Madrid andarono 
fempre a finire in i>ulla > percHè^il Gonzaga alletta- 
to dalle promeOe del Cardinale di Xicbtlieu^ confi* 
dava di ottener tutto col mezzo della for;»a Ifoanze^ 
le • Promettevad anche molto dagli ajuti della^^ 
Repubblica Veneta , la quale mirava bensì troppo 
di mal'occhio le violenze degli Spagnuoli in tale 
occafione ^ nu procedeva con gran ctrcofpezione , 
né inclinava a venire a dichiarazione alcuna $ ba« 
ftandole di accre&erc le fue trnppe coll'apparenza 
di fola precauzione per la difefa de' propr} Stati. 
Se il Duca di Mantova avelTe voluto acconfcntire^ 
a deportar Qtfale in mano dell'Imperadoril fino a^ 
ragion conpfciuta , fi farebbono pofate l'armi 9 per** 
ch^ veramente V,J[Ugn/h Ferdinando fi moftrava 
volonterofo di pace in Italia > è non altro dicea di 
pretendere > fé non di fodénere i diritti della fua 
Sovranità , tratr^dofi di Feudi 9 su i quali più 
d'uno pretendea d'aver delle ragioni • Avrebbe il 
Duca confentieo al Depofito in mano del Papa , o 
d'altra Principe Italiano ; ma ciò non piacendo alla 
Corte Cefarea > egli fi lafciò in fine condurre a ve<^ 
der la rovina di tutti i fuoi Stati , e a rimanere ?f* 
pofto al pericolo di perdere tutto • Non potei ^ fic« 
Tom.XLTart.tA K co. 
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come ()iccmm3 , eflere in pia bell'auge per quelli 
y 1^^^ tempi la potenza d'effj [oiperadore. Le vittorie 
Aala^ riporute dal fuo Marefciallo Tilly il rendevano 
formidabile a tutta la Germania ; e però reggendo 
poco rifpettata Pautorità fua dal Duca C4rlo Gonza" 
ga cominciò a dffporfi per ottener colla forza ciò , 
die per via amichevole non àvea potuto confegui- 
re • Ma prima di lui diede alIVmi la Francia a fin 
di prevenire In caduta di Cafale r II B^cbelien , a 
cui premeva di tenere il Re lodevico \ontzno dalie 
cabbale della Corte di Parigi , e dai tentativi della 
madre , cotanto Teppe incantarlo colle vive pitture 
delta Gloria » di cui hanno da eflere innamorati i 
Monarchi» che il traffe a venire in perfona verfo 
ritalia, e ciò nel furore del verno,» Aveva egli 
approntato un' efercito di ventidue mila fanti > e di 
tremila cavalli , tutta gente veterana ; dato ordi* 
jie , che fi allefttflTe un* Armata Navale in Provenza; 
gli davano a fperare i Veneziani d'entrar anch'efli 
m balio con dodici mila fanti, e cinquecento ca^ 
valli ; e il Duca di Mantova Iacea credere di avere 
al fuo foldo Tei mila fanti , e più di mille cavalli ^ 

Avendo pertanto il Re Criftianiflimo fetto chie- 
dere al Duca di Savoja il paflb per li fuoi Stati , il 
Ducafpedì il Conte di Verrua , e pofcia il Princi- 
pe di Piemonte al Cardinale » per trattare di qual- 
, che accordo . Propofe il Porporato , che fua Mae- 
ftà li obbligherebbe di far dare al Duca Trino con. 
quindici mila feudi di rendita annua in tante Terre 
del Monferrato ; e di queito fi trovava appagato il 
Duca* Ma perciocché fi chiedevano fpecificazioni 
maggiori intorno alle Terre,-fi tirava in lungo l'affa- 
re . Due gran cime d'uomini in accortezza ed aftu- 
zia erano il Duca di Savoja e il Cardinale di Riche- 
lieu , e Tuno non Ci fidava dell'altro • Ora il Por* 
porato , che fofpetcò , eflere tutti quelli artifizi 
del Duca , affinchè intanto Cafale fi arrendefle agli 
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SpsguuoU i dal che c■rs^.ben'4lw^Q l'wwP del .Du- a 
ca ) ruppff il trattato , ? nel di quattro di Marzo * ^ * 
moflc l'cfercitQ Pr^n^efe cpn ordine di afTalir le bar* ^ ^|^ 
ricade contrarie^ Pa0ato il Mon-Genevra 4I difpeu 
to delle nevi, e de* ghiacci , e fup^rati i trincterar 
menti di Chaunpont , calo quell'Aroiata ;iel di feftQ 
verfo Sufa , nella cui VaMe av^a il Duca tirato un 
trincierone » e melTovi alla di^efa il Madrodl c^^ni-f 
pò Bellone ^ e Gircdamo ^gofiini 9 mandatogli ini 
iòccorfo con quattrooiila fanti d^l Goyerna^or di 
Milano • S^gui (vi un gran confitto > in cui il Du^a 
e il Principe di Pienionte furono in gran pericolo , 
e il Re oltre alPayer guadagnate npve baodiere > fé», 
ce prigionieri cir^a ottanta quafi tutti Uiiziali : . do^ 
pò di che la Cittadinanza di Sufa^li mandò le chiar 
vi 9 reftando la Cittadella rilbluta di difenderH « 
Ritirofli il Duca ad Avigliana col groflo delle fue 
genti , e quivi fi tbrtiSgò ; ma apprendendo fem* 
pre più rimpetuofità di queilo corrente , ebbe per 
meglio d'interporre gli ufi^j della nuqra Criflinacol 
Re fuo fratello y, per raggruppar^ Tiqtcrrotto tratt- 
tato d'accordo f Spedito dqnque a Su^a il Princip|p 
di Piemonte >.re(lò (lonchiufn U Pace y per cui ^on? 
cedette il Pu^a libero il paffo e .vettovagH? alPefer? 
cito Reale , e per oilaggj di Tua fede la Cittadella 
di Sufa , e il CaQellp di S|an Franc;ef<;Q • Promifc 
anqbe di entrare in lega col Re > col Papa » folla 
Repubblica di Venezia , e col Qaca (jd Mantova , ^ 
che J)on Gonzalez di Cordava leyer^lÀe i'a(j|èdÌQ di 
Cafale» Obbligoffi all'incontro il Redi &ravereal 
Duca Trino qoa ^itre Terre delPaniiua Aiddetta 
rendita nel Monferrato t libello fu , che lo Acffq 
Còriova per timore di peggip confanti a si fatto ac«- 
cordQ^ e ù ritirò dalra(Ie4io 4i Cafale, Cifti^, 
che fu immediatamente provveduta di mille e cip-^ 
qu ecento lacchi di grano ^ e v'entrò afipreflb un 
^uon numero ^ìfnnz^Q col Signor di Toir^. li 
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che fatto $ determinò il Reccrf Cardinale di tornar^ 
* !f ^ fcne in Francia , gloriofo d'aver confegaitc tanto 
aTi^m ^^' ^^'^ tuono delle fue armi ; e ciò perchè in Lin- 
guadoca più che mai fi facea fentire la ribellioo de« 
gli Ugonotti > incitati dal Duca di Roano; né ma« 
iiiera vi fu > che T Ambafciator Veneto coi moftrare 
la poca fulCftenza di quella Pace forzata , reftando 
tuttavia armati gli Spagnuoli col Duca di Savoja » 
11 poteflTe ritenere • 

Aveano intanto effi Veneti prelb ad aiutare con 
pubblicità il Duca di Mantova , animati dalla cala* 
ta di un Re di Francia y per foftener la medefima 
caufa • Incoraggito anche lo ftellb Gonzaga dal mo- 
vimento e dalle forze de* Franzefi , aveva fatto 
con cinque mila armati un'irruzione nel Creinone* 
fé 9 e prefa e data a facco la grande e ricca Terra di 
Cafal Maggiore > ma fenza poter fare di più : aziò- 
nie > che difpiacque non poco all'Imperadore » già 
irritato per la venuta de^ Franzefi in Italia 9 per de* 
cidere di Stati fpettanti all'Imperio , e che tanto 
più Paccefe a procedere contro ejlb Duca di Man- 
tova • La Corte di Spagna fenaa volere ratificar 
il Trattato di Sufa > fpedl poicia al governo di Mi* 
lano il Marchete ^mkrofio Spinola , cotanto celebre 
per le Tue prodezze nelle guerre di Fiandra ^ il qua- 
le con groflb accompagnamento d'oro e di milizie 9 
^ con ordini di profeguir la guerra nel Monferrato , 
arrivato neirAgofto a Milano , fi diede tofto a far 
tutti i preparamenti 9 per accrefcere il fuo onore 
anche in Italia • Camminava la Corte di Spagna-» 
^rfettamente d'intelligenze con quella di Vienna > 
e però PImperador FerJUnando anch'egli mife in 
ordine un fiorito efercito per inviarlo in Italia. Ed 
ceco airimprovvifo comparir la vanguardia di que- 
ftaCefarea Armata» confidente in dieci mila fanti» 
e mille e cinquecento cavalli , al patTo dello Steich» 
per cui fi Denetra nella Rezia^ o fia ne' Grigioni • 
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S^'tnpofleflarofloiTcdcfchidiq^iielpaflb, ed entraci 
anche in Coirà > vi fecero prigione PAmbafciatore ì,^ ^ 
di Francia , che fu poi da II a non molto rilafciato. j^ff^"* 
Calò poftia e venne ad unirfi tutto l'ImperiaU efer« 
cito y afcendente a ventidue mila pedoni, e tr.e 
mila e cinquecento cavalli , fecondo Io fcandaglio 
del Capriata > e del Conte Gualdo Triorato > ben- " 
che il Nani li faccia trentacinque mila fra cavalleria 
e fanteria • Giunfe queft'Armata nello Stato di Mi«! 
lano fotto il comando di Rambaldo Conte di CoU 
lalto , Cavaliere d^antica Nobile famiglia Furlana > 
ma pel fuo valore nelle guerre di Germania divenu* 
co caro alPlmperadore ,. e portato ai primi gradi 
della milizia • Eragià venuto PAutunno; pure il 
Còllalto verfo la metà di Ottobre pafsò fui Manto- 
vano , e non trovando refiftenza , andò prendendo 
vari Luoghi circonvicini al Lago e alla Città di 
Mantova ; e finalmente fi accodò al Borgo di San 
Giorgio» dove eflfa Città piil fta vicino alla terra 
ferma . Entrati i Tedefchi in quel Borgo , alzarono 
fenza ritardo varie batterie , che faceano gran fuo» 
co e rumore > ma niuna paura ai difenfori della 
Città» Tenne finqul la Repubblica Veneta in mez* 
«o a quefio incendio un contegnocome di audliaria 
del Duca di Mantova > e non gii come nimica di«» 
chiarata delllmperadore • A quefto fine avea nel 
di otto d'Aprile fegnata Lega col Re Criftianifflmo» 
ed aiutato di gente , di viveri ^ e di contanti il 
Duca , e l'andava tuttavia rinfrefcando fecondo t 
bifogni» cuftodendo intanto i fuoi confini con un' 
efercito di circa fedici mila combattenti • 

Quanto al Marchefe j;p/ifo/4 Governator diMi^ 
Uno , iiccome perfona provveduta al pari di valo« 
re , che di fenno > avea dei motivi d inclinar più 
alla pace 9 che alla guerra ; e però abboccatofi con 
Monfignor 'PanciroU Nun;cio del Papìa%?per mezzo 
di lui fcj^e proporre al Duca diMàhlova ripieghi 
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di ròfpcnfion d'aitni , di fomitìiflìotiì , e di qualche 

fuaMacftàCcfa. 



Voi dcpofito j che tortiaflc in onore di ( 

^j^,|"j rea . Ma ftè il Dùca Ù accomodava a ccéere Pìa«- 
2c re quando anche fi moftrava difpofto à fat qual- 
che paflò , il Collalte fi opponeva ^ pei: non aver 
mandato a far trattati di pace , odi tregua * In que- 
(to negoziato fu adoperato dalMiìnzio Potìtifizio 
Chlio Mazzarino , che ih baflb ftato cominciò al- 
lora il noviziato della fuia fortuna* Perdute dun- 
- quc le fperànze dì qualche accordo, lo Spinola j che 
avearaUnatoun^efercito di quafi Tedici mila fanti , 
e quattromila cavalli > mandato avanti Bon Filìfpù 
fuo figlia , cti^entrò hel Motìferrtto, cagion fu , che 
1 Franzefì > fparpagtiatì per quelle Terre , fi riduf- 
fero a Cafale . Occupò Acqui , Nizza della Paglia, 
Ponzone , e fucceffivamente l'altre Terre, già pre- 
fe , e poi abbandonate da Don Gonzaltz di Cordo- 
va fuo Predeceflbre » e quivi diftribul le iuc mili- 
zie a quartieri ; giacché per la vicinanza del verno 
non gli parea quello tempo proprio per imprende- 
re Tafledio di Cafale, dove era baile voi guarni- 
gione di Franzefi . Il CoHalto anch'eglJ , cflcndo 
venuto il freddo , e crefciutì gli enormi foughi in- 
torno a Mantova , che troppo difficoltavano le 
azioni , e il trafpòito de* viveri^ per mezzo deirac- 
corto, ed eloquente AAi «jgj^rwo indù fle il Duca-3 
C4r/o verfo le felle di Natale ad una tregua di die- 
ci giorni, durante la quale ritirò le fue artiglie- 
rie , e andò a dìfiribuir le fue truppe in Luoghi più 
lontani , tenendo folamctite bloccata la Città • Do- 
po di che il Duca di Mantova ricuperò Gurtatone , 
Marmirolo , e qualch'altro picciolo Luogo % Anda- 
Va^ innanzi , e indietro il fuddetto Mazzarino^ pro- 
ponendo a nome del Papa temperamenti , per ter- 
minare amichevolmente si gran pendenza ; e il Du« 
ca con lettera dimandante perdono , e col coodi- 
fcendere ad ammettere qualche prefidio Cefareo , 
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ivrebbie potuto ottener dall'Ira pe Cadore molta in- 
dulgenza , ed^efimere se fteflb , e le cofe fue dà un ^ J* ^ 
gran precipizio * Malufirìgato di foverchio dalla^ /^^^^/^ 
fidanza nella protezìoii de' Pranitefi , e Veneziani , 
inai non feppe rìfoivcrfi ad accomodarfi à!!à pre- 
fentc a vvcrfa fortuna . 

• In quefti tempi FraHcefcù t Duca ^ì Modena^ 
prefidiò la Mirandola , ed altrettanto fece Odoardo 
Farnefe Duca di Parma di Sabioneta » affinchè i Te- 
defchi non metteflerò piede in quelle dueFortez-, 
ze . E qui li vuole avvertire , che ben filccedctte 
al Duca Cefare il Principe Mfonfo llt primogenito 
fuo ; ma quefti già meditava di procacciare un Re» 
gno migliore > e di eterna durata ^ più to(lo , che 
di goderne un trandcorio nel noftro Mondo • Ave- 
va egli fortito un temperamento focofo , afpro , t 
rifentito , e faceva temere a* Aidditi fuoi un go- 
verno ben diverfo dal manfuetiffimo del Duca Cir*^ 
fan fuo padre . Ma avendogli Dio tolta nel i6z6. 
l'Infanta Ifabella > figlia di Carlo Itnmanuele Duca 
di Savpja 9 fua dilettillima conforte , tal dolore profi 
vò egli per la perdita di quella pia , e faggia Pria- 
cipelfa ) tale impresone fecero in lui i configlj , e 
ricordi a lui iafciati da lei prima di morire , che fin 
d*aIlora determinò di dare un calcio alle grandezze 
terrene ^ per confacrarfi nel Religiofo umile Idi'» 
tuto de' Cappuccini • Da che fu egli proclamato 
Duca 9 parea pure > che gli allettamenti del Trono 
aveflcro da far guerra j e da prevalere al conctpu- 
todifegno; ma egli pia collante che m;ii , voile 
cfeguirlo BclPanno prefente dopo foli pochi meflf 
di comando 9 fenza che le batterie de' fuoi Corti- 
giani', né l'amore de' figli il poteffero ritenere. 
Fatto dunque Teflamento nel di 24. di Luglio , in 
cut dichiarò erede il Principe Pranctfco fuo primo- 
genito , che riufci poi gloriofo Eroe' de' fuoi tem- 
pi , e provvide di conveoévoli appanaggj gli altri 
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fuoi fieli , cioè Ohizzo , Cejkre , CirU Jle^andro , 
y ^ ^ e t^inaldo , che fu poi Cardinale : con ammirazióne 
J^ifil ** ognuno fui fine di eflb mcfe s'inviò verfo il Tiro- 
Io ^ a vcftir ivi Tabito de* Cappuccini , con pren* 
dere il nome di fta Giambatijla da Modena . Qiian* 
to poi egli fi alzaflfe alto nelle virtù > e quali fpien* 
dide , ed efemplari azioni di pietà , di zelo , e d*u* 
fniltàfacefie egli dipoi, non mi fermerò io ade^» 
fcriverlo > avendone baftevolinente trattato nella 
Parte IL dell'Antichità Eftenfi . Però Duca di Mo- 
detia divenne il fuddetto fuo primogenito Frane e* 
fco • In quefti «1 Concertati tempi noti fi làpea bea 
difcernere ciò , cke bollilfe in capo al Duca di Sa* 
vola , Principe di mirabili raggiri « Per la pace di 
Sufa aveano conceputa gran diffidenza di lui gli 
SpagnUoH , quafichè fofle proceduto d'intelligenza 
coi Franzefi , per difiurbare Paifedio di C^ale • 
Dappoiché fi videro incamminati verfo l'Italia i 
Tedefchi > non fi potè più levar di teda ai Franzefi » 
ch'egli avefle incitata a quefte moffe la Corte Cefa« 
rea • La verità fi è » ch'egli non gradi mai , che Ca^ 
iàle cadefle in potere degli Spagnuoli ^eche gli fta« 
va fui cuore j come una pungente fpina , f aver 
dovuto cedere al Re CrilHanii&mo la Cittadella di 
Sufa • S'era egli intanto con «(Tai fortificazioni trin- 
cierato ad A vigliano , edivi teneva accampato il 
nerbo maggiore delle fuefoldatefche. Cosi pafsò 
l'anno prefente » anno fecondo di guai , e di lagri- 
me ; perciocché infbffribili furono i danni cagionati 
al Monferrato » e gli aggravj fofferti dai Piemonte» 
terribile ancora la penuria dei grani in Lombardia. 
E pure nulla fii queflo a petto delle calamità del 
belb 9 e ricco paefe Mantovano • Reflò eflò con 
tanta crudeltà defolato dalia fiera > e mal difcipli- 
nata Nazione Tedefca , che le Ville intere andaro- 
no a facco , rimafero incendiate » e defolate le ca* 
fé, tolti i beftianai 9 che non erano fuggiti j uccifi 
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grinfiocénti Contadini per ogni picciola difuW)i- 
dicnaa , o rcfiftenza a quegli ofpiti crudeli ; e niun y^„;^ 
rifpetto né pur s'ebbe ai Luoghi % ed arredi facri • a^iI^^ 
Dapertutto io iòmma fi miravano fegni della mag- 
gior barbarie , che dì più non avrebbono operato 
jMufuhnanì. A queOi flagelli s'aggiunfe quello 
eziandio della pefte , portata dai medefimi Aleman- 
ni neDa Valtellina > e pofcia nel Milanvfe 9 ^Man- 
tovano , che per cagione del freddo non fece per 
ora gran progrefib » ma giunfe nell'anno feguente 
ad un terribile Scoppio» ed incendio • Nel Dicem- 
bre di queiPanno fini ifooi giorni Ghvanni Còrnac 
r^ Doge di Venezia » a cui pokia fu dato per Sue* 
€t([ort 7^€colò Cent arino « , 

lAono di Chi STO «dcxxz. Indizicfoe xai^ 
di Urbano VIIL Papa 8. 
^ FcRoiMANDOlL Impefadoré 1 aw 

Molte , e gravi erano Aate nell^ànno prece- 
dente le calamità ; crebbero di lunga mano 
nel prefente • Era riufcito ali Vini gloriof^ di Lni^ 
gì XllI Re di l^rancia nella State paflata di fiaccar le 
cprna ai ribelli Ugonotti^ che mettevano ibttofa- 
pra tutta la Linguadoca > con impadronid! dell^ji 
Città > e Fortezze da lofo occupate ^ con rim:etter 
ivi in trono la Religione GactoHca > ed aftrignere 
il Duca di Roano Capo degli Eretici malcontenti ad 
ufcire del Regno > e con ridonare la pace, e W buon' 
ordine a quelle contrade • Sì proTperi fuccelli li ri- 
conofceva il Re dai configli , e dalla direzione del 
tticbelieu ; e perchè fomma premura confervava la 
Maeftà fua di foccorrere in buona forgia il Duca di 
Mantova 9 né fi feativa voglia di tornare a valicar 
TAlpi , eflb I^chelieu , ficcome tcfta bramofa di 
comparir grande non foto nelParti del Gabinetto > 
ma in quelle ancora della guerra » ajQQinfe volentieri 

il 
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. _ . il comando dell'armi} e l'incombenza' di calar di 
Vol£ir« "uo^^ '^ lulìa con tutta l'inamaginabii Plcilipoten- 
^^i^}J za per la pace , e per la guerra . Eccodunquef uti 
Porporato divenuto Generale dclPEfcrcito Franze- 
fe in viaggio » con aver fotco di se i Marefcialli di 
Sajfompiero > di Scìomberg , e di Ctequì » Da Lio- 
ne nel di 28* di Gennaio s'incamminò egli alla vol- 
ta di Sufa. Giunto che fu colà infieme colPArmata 
Regale , cominciò a trattar col Duca Carlo Emma^ 
nuele non già di un Telo particolare aggii)ftamtnto> 
ma della pace univerfale fra le due Corone intere^- 
late negli affari di Mantova • Siccome tanto il Du* 
ca 9 che il Cardinale erano de' più (caltriti uomini 
della Terra i niun di citi fi fidava dell'altro » e Ne- 
goziatore fra loro>a nome del Nunzio di Torino^era 
il Mazzarino » che né pure dal canto fuo la cedeva 
ad alcuno in accortezza , aftuzle » e raggiri • Parve 
al ^cbelieu d'eflere burlato dal Duca , e tenuto a 
bada , affinchè intanto lo Spinola , e ìlCollalto fa« 
cefTero qualche bel giuoco contro Mantova 5 é Ca- 
lale • E nello fteflb tempo già compariva- infofpet- 
ttco Io Spinola d'efTo Duca , con giugnere a negar- 
gli foccorfb di danaro > e con pretendere , fé lo 
fòmminiftrava , qualche Piazza peroftaggio della 
fede . Era già paflfata la metà di Mar2o , quando il 
Cardinale fegretamente fi accollò allat^ra per 
pzffkr quel Fiume , con difegno di forprendere il 
Duca , il quale foggtornando in Rivoli , Luogo di 
delizie 1 col figlio Principe di Piemonte > moftrava 
fecondo il fuocoHume fronte ferena 5 e cuor gene- 
rofo in mezzo alle cure > e ai pericoli più gravi • 
Andò fallito il colpo » perchè da qualche amico ( ne 
fu poi fofpettato il Duca di Memorami ) avvifato 
il Duca ) fi ritirò prontamente a Torini , dove fe- 
ce chiudere le porte > armar le mura , e imprigio- 
nar quanti Pranzefi vi trovò dentro (e non erano 
pochi 9 idi o per inchinar la Prìncipcfla lòrella del 

Re, 



H R A 



ANNALI IMITALI A* if* 

Re Vò per comperai varfe cofe ), reftanda fts'ana- 
mentc fdegnato, anzi Mivjpcrito , e folo fpirante y J^^^^ 
vendetta cóntro àt\Bichelìiu per un tiro sì difdi- A^idjo 
cevole alla fua Dignità , e alla pubblica fede . Per- 
tanto diede fuori un Manifefto, in cui amaramente 
^fi dolfe dì vari tradimenti del Cardinale rerfo la 
fua perfona , e i fuoì Stati , fenza nondimeno parla- 
re di quei di Rivoli. Allora fu, che intav^olò un 
Trattato col ÌAzxc\itk Spinola y per cui pofcfa fi 
gittò tutto in braccio agli Auftriaci di Spagna , e di 
Germania , fenza mai più voler dar orecchk) a pro- 
pofizioni del ^i^helìeu , né ammettere le fue am- 
bafciate • 

Per la ritirata di Carlo Emmanuele trovando il 
(Cardinale di mchelieu liberi i paffi , s'inoltrò ver- 
fo-Torino , affinchè colà fi rfduceflero le forze del 
Duca , fingendo di voler aflalìre quella Città . Po- 
fcia airimprovvifo fpjnfe il Cff^nUddofTo a pine- 
rolo , Luogo dittante dodici miglia da Torino» e vi 
andò poi egli in perfona con tutta l'Armata . Né la 
Terra f né la Cittadella fecero lunga difefa. Nel di 
51. di Marzo , giorno dì Pafqoa , furono amendue 
in poter de* Franzi&fi ; e il Cardinale , che già (ne* 
ditava pili vafti difegni 9 ordinò torto una potente 
'fbrtifica5:ione a quel Luogo , per formarvi una^ 
Fortezza Reale , cheferviflTe di continua briglia alla 
cafa di Savoja , e di porta aperta ai Franzefi pcV 
entrare in Italia t il che non fipuòefprirtierejquau- 
to trafiggeflè l'animo del Duca . Gli fu infanto fpe- 
dito in ajutò dal Marcbefe Spinala $ e dal Collalio 
un groflb corpo dì Tedefchi , giacché fette mila al- 
tri n'erano^ calati allora dilla Germania : gente,che 
fi diede ad efercitar la fua bravura 9 non già contro 
1 Franzefi , ma in defolar gl'infelici abitatori del 
Piemonte . Arrivò in quelli teihpì a Torino il Car- 
dinale j^ntonio SatberinOy fpedito con titolò di Le- 
gato in Lombardi» dal Podtcficf Vrhn^ yilt. fic- 
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a)mt padre comune , per trattar di pace • Abboc^ 
Voka^ catofl egli con lo Spinola , e col CoUalto, avea fcor- 
Aalco ^^ *° ^^ buone difpofizioni • Trovò ben venti con- 
trari, allorché trattò col Duca di Savoia » tutto voI« 
to a' penfieri di cacciar di là dai monti i Franzefi » 
come fi figurava di poter fare tirando in Piemonte 
tutte le forze Spagnuole » ed Imperiali • Né gli paf<» 
so meglio col l^cbelUu j il quale dopo Tacqui fio di 
Pinerolo» e di Bricherafco Terra forte, ed*altri 
circonvicini Luoghi , tutto gonfio di se fteflb, Tem- 
pre più alzava il capo » e parlava da vincitore • Fu 
forzato in fine il Legato Barberina » perchè vi an- 
dava dell'onore della Santa 5ede, a ritirarfi» lardan- 
dole cofe più che mài imbrogliate • Tenutafi una 
' conferenza dal Duca col Collalto , e collo Spinola ^ 
per unir la triplice Armata tutta, a fin di cacciare 
] Franzefi » fi trovò difpofto a ciò il Collalto y nu 
non già Io Spinola > che o per gara colPaltre<jéne- 
rale » o per poco buon'animo verib il Duca , o per 
ordini venuti di Spagna > contento di veder pofto 
aflfai odacolo ai Franzefi , perchè non poteflero in- 
terrompere i fuoi difegni nel Monferrato , fpinjQL^ 
poi le roidatefche da lui dipendenti in quella Pro- 
vincia . Occupò Ponteftura , San Giorgio , e Rof- 
figliano intorno a Cafale » ed appreffb ordinò Pa£> 
fedio della medefima Città » Seguirono fottó queir 
la Piazza varie fazioni militari ,ora vantaggiofe, ora 
dannofe agli allèdianti » che io tralafcio • In quelli 
tempi , cioè .verfo il fine di Maggio % entrato lo 
fteflb Re Luigi XIIL in Savoia con otto mila fanti , 
e due mila cavalli ^ s*impadronl di Sciamberjr , e di 
tutto quel Pucato^eccetcuata ja Cittadella dlMom- 
megliano ben fortificata dalla natura , e. dall'arte • 
Era molto prima il, l(iV/ie/i>ii paflato adunirfi col 
Re» il quale apprefib fpedi il Duca dìMemoransì 
con dieci mila fanti , e mille cavalli a rinforzare i 
Marefcialii 4c la Fqtcc , « Scbomberg » dimoranti 
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in Pinerolo * Nel voler paflkre quefte genti , il ^^sm 
Prìncipe di Piemonte le affali con gran vigore , ma * !^ ^ 
con poca fortuna • Ardentemente bramavano efli j^af ta 
Franzefi lia maniera di penetrar pel Piemonte alla 
liberazion di Cafale , ma non la trovavano • Per 
non ifiare in ozio, e per procacciarfi paefe atto a 
fornirli di foraggio, fiftefero fino aSaluzzo eoa 
occupar quella Terra, « da li a poco anche la Cit- 
tadella con altri Luòghi, il che recò incredibi! 
cordoglio al Duca • 

Mentre in sì grantempefta involto il Piemonte 
àvea di che piangere , da non minori calamità era 
battuta ed afflitta la Città di Mantova con tutto il 
fuo territorio ; perciocché venuta la Primàvera,fu 
di nuovo ftretta quella Città dall' armi Cefaree , 
rinforzate con altri foccorfi > calati di frefco dalla 
Germania • Il Marcfcìallo d'Etrè ( già Marchefe di 
Coetfvres ) pervenuto da Venezia a Mantova nel 
d) otto di Aprile , hon vi portò fé non parole , e 
fperanze • Vani non folamehte , ma dannoii fm^ 
fcirono al Duca Carlo i tentativi da lui fatti a Rodi* 
go ed Oftìglia , per ricuperar que* Luoghi . Altra 
fperanza a lui non reftava , che ne' foccorfi della 
Repubblica Veneta, impegnata forte a foftencrlo, 
e pure lentiflima a farlo. Tanto nondimeno pero- 
rò in Venezia PAmbafciator Franzefe > che fi fpic- 
cò ordine di tentar la forte per introdurre nell* af- 
fannata Città di Mantova un buon fuffidio di gente 
e di vettovaglia • A tal fine fiitta piazza dVmi a ^ 
Valleggio , tentarono pofcÌ4Ì Veneziani d'occu- 
pare alcuni Luoghi del Mantovano , neceffarj al 
paffaggio de' foccorfi , ma ebbero a fronte dicci 
mila Tedefchi , che mifero in rotta le lor genti con 
tal precipizio , che anche Valleggio fu lafciato alla 
lor difcrezionc . Rcftò dunque più che mai anguftia- 
ta Mentova . Dentro vi fecea ftrage . immenfa là 
Pcfle ; cranfi ridotti a ppco numero i difenfori , é 

quC'» 
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quelli atterriti, e le guardie con troppa fvoglia- 
y f ^ taginc fi faceana. Npn igooravano i Tedefchi l*in- 

A%?to ^^''^^ ^^^^ ^^''* ^^^^^ • ^ P^^^ fegretamente fi ac- 
cìnfero per forprenderla , Si difputò allora , e tut- 
tavia fi difputa fra gli Scrittori » fé in, quella Tra- 
gedia intervenifTe tradimento dal ,canto de' Manto- 
vani ftefii y o pure fé Pinduflria fola de' Capitani 
Tedefchi form alfe , e perfezionaflTe tutta quella fu* 
nefiilCma mina • II Cavalier Nani » e il Vianoli 
nzlle loro Storie Venete » il Conte Lofchi , ed altri, 
foftentano paCTate intelligenze fra i Tedefchi » ed 
alcuni Cittadini y nominando anche efprdTamence 
uno de' Marchefi Gonzaga , cio^il Marchefe Gi4ih 
Fraritefco , perchè fu poi dichiarato Governatore 
di Mantova • Erano elfi nemici del nome Franzefe, 
ed inclinati all'Imperadrice Lewora di loro fghiat* 
ta, ealDucadiGuaftalIa j e però creduti i che 
teneffero mano alla rovina del Duca Cir/o. Vittorio 
Siri all' incontro , tuttoché d^'pjù acuti ricercatori 
delle cofe fegrf te, il Ca|>riata,ed aUri,non feppcro 
riconofcere tradimento in quell'orrida Tragedia, 
forfè figvrandofi impro(>abÌle » che alcuno zìttitn 
Nobile poteffe concorrere allo (lerminio della Pa* 
triafua, fenza penfare , che ineffa anch' egli rc- 
fiercbbe involto i perchè chi può dar mifura alia-j 
furia di truppe fcatenate ed anfanti di preda , che 
prendano a viva fcr^sa uni Città^ Il Conte Galeaz^ 
20 Gualdo, che fupponeanch'egli orditura interna 
di qualche Cittadino , ficcome alquanto lontano 
d'età da quella terribile fcena , non è badante i 
decidere la contro verfia > e molto meno lo fon' io . 
Quel che è certo » o fia che dal Du^a Carlo ^ da che 
fu ritornato in Mantova ^ npn trovaflTe fondamene* 
to a tante dicerie , e fofpejti « o pure che per te- 
ma > e rifpetto dcll'jmperadore fi rimaneife dal pe<^ 
fcare ulteriormente in igucfto imbroglio , proceflb 

non fu fatto, e redo folo in bocca dd Popolose 
" de' 
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de' curbfi il prò > e il conerà di quella parcico- 
larità . 

Ora avendo i primari Ufiziali dell'Armata Cefa-f 
rea , cioè i Baroni d'Aldringher 9 e GalafTo ( era 
forfè allora in Piemonte , o infermo il CoIIalto ) 
fatto gran preparamento di barche nel Lago > nella 
notte precedente aldi i8* di Luglio quetamente 
s'accollarono al difotto del Ponte di San Giorgio,e 
al pollo della Predella > nel quale HeOb tempo altri 
aifalti diedero in altre parti • Fu dipoi attaccato i^ 
pettardo alla Porta del Volto fcuro guardato da 
pochi Svizzeri , e fé ne impadronirono > ed appre/- 
fo anche del Palazzo Ducale • Francefco Orfino dei 
Duchi di Lamentana , e il Durante accorfero alla 
difefa ; ma il primo vi lafciò la vita , e il fecondo 
con altri Ufiziali redo prigione • Saltati dal letto il 
Duca 9 e il Marefciallo d'£trè , follennero alquan- 
to Tempito de' nemici , maconofciuto infine dir 
fperato il cafo, fi ritirarono nella Fortezza di Por« 
to ^ e fabroifi in un Moniftero la Principerà Maria 
col fuo figlioiino • Trovavafi Porto dalla parte del- 
la Città y fprovveduto di fortificazioni y dentro.vi 
fguazzava la Pellilenza , pochi erano i difenfori, e 
meno le muni zioni , e la vettovaglia • Però aven« 
do todogli Ufiziali Cefarei fpedrto colà, per efplo- 
rar le intenzioni del Duca ^ il trovarono difpofto 
per neceifità a capitolare la refaJncaricato dunque 
da lui il Marcbefe Stròzzi > conchiufe nello flefiò 
giorno |8. di Luglio , che folTe lecito al Duca Csr- 
lo 9 alla nuora , e al figlio di ilarfene in Mantova^ o 
pure di ritirare nel Ferrarefe col bagaglio .> che a^ 
veano in Porto ( ed érajbcn poco),fcnza permetter 
loro che un giorno folo alla partenza; e che il gior- 
no feguente anche il Marefciallo d^ £trè potrebbe 
andarfene liberamente colla fua famiglia* Furono 
accompagnati elfo Duca con tutti i fuoi ^ e il Mare<- 
f0allo fino g Mciara nel diliretto Ferrarefe j e J'in^ 

feli- 
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felice Priadpe palsò dipoi a Créfprno a far delle 
V L ^ tetre meditazioni fopra lamiferia del fuo flato , a* 
Aalf© ^^"^^ perduto tutto, e fcnza che né egli^nè la Da» 
^ chcfla aveflero potuto portar feco un ibldo, o una 
gioja da potere almeno vivere per qualche giorno* 
j^l cumulo ancora delle difgrazie del Ducas'ag* 
giunfe il mancargli il compatimento di molti , che 
gli davano la taccia d^efleril comperato il fuo ecci** 
dio 9 colpa ver fempre ricufato di chiedere perdo» 
fio alPImperadore > e di oon aver voluto accettare 
alcuna delle {tante propqfizioni d' accordo , fatte* 
gli per parte delio fteflb Imperadore , e de* fuoi 
Miniftri ; perchè certamente gli fu più volte efibi- 
ta l'Inyefiitura di Mantova , fé aveffe voluto con«> 
fentire per onore di fua Maeflà ad accettar qualche 
prefidio , potendo fperare di riaver anche il Mon« 
ferrato con un pò* di pazienza , edi maneggio. Do* 
pò il fatto cotta pur poco il far da Dottore • Noa^ 
mancarono Conìiglieri , ed anche d'alta sfera^che 
impedirono Tempre ad effi) Duca l'accettar condi- 
zione alcuna • Ridotto in tanta povertà ^ il Duca^ 
Carlo y altro partito non ebbe , che di limolinar 
qualche ajuto di borfa dalla Veneta Repubblica , e 
neotceone mille doble , colle quali andò vivendo 
come potè > afpettando miglior coftellazione alla 
fua deprefla fortuna • 

Torniamo a Mantova • O perchè non li potè di 
meno , p perchè fu periheflb in ricompenfa alla per 
altro poca fatica durata in quell'acqui(lo,gl'infuria*' 
ti Tcdefchi fi mifefo a faccheggiare la mifera Cìt^r 
tà , e durò per tre giorni quella barbarica lagrime^ 
volefcena. Godeva dianzi Mantova per la lunga 
pace , per la ricchezza de' Dominanti, e de' Citta- 
dini y un deliziofof e fioriti iSmo flato • Ma per 
la Pefte , che avea già tagliato il fila della vita a 
quafl venticinque <mila abitanti , e per quefto or* 
rido facco > eccola precipitata in un baralo di mi* 
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ferie rFu meflba ruba tutto il Palazzo Ducale^ do« 
ve i Principi Gonzj^ghi in tanti tempi addietro a* ^ ^^ 
Teano ragunata gran copia di prezioli mobili.» pit- ^^^''* 
ture» tapezzerie , ftatue , e vafi di fquifitola- '^ ^^ 
voto y de' quali nondimeno ne avea il Duca Carlo 
per le neceffità della prefente guerra alienata par- 
te » e ricavati fecento mila feudi • Pochi furono 
i Palagi , e le Cafe > che non foggiaceffero alla ra- 
pacità militare <on tutti gli écceffi della licenza di 
quegli sfrenati mafnadieri verfo le donuQ % e verlb 
i Luoghi facri 9 alcuni nondimeno de^ quali, rima- 
fero e/enti dalla loro inumanità ed avarizia. AleA 
fandro Zilioli nelle fue Storie fcrive , che i buoni 
Tedefchi attefero molto a rubare» poco a foddisfar 
la libidine . Né folamente contro l^perfone e^obc 
degl'innocenti infierirono que' cani>ma anche con- 
tro le (leiire cafe 9 e muraglie % o incendi;indo]e » o 
rompendole per ifcavarne i pretefi nafcofi tefori 
.Chi volle far afcendere il danno di quella Città a* 
jdiciotto milioni di fcudi>di che ricapijti fi fervi mai 
égli per tirar que (lo conto? Giunta poi a Vienn^ 
Ja nuova di %\ memorabile fcempio ). ne provò 
fommo orrore , e ne reftò altamente CerUo il cuo- 
re del pio Ferdinanda Imperadore , che aveva ap* 
punto dati ordini di^moderaaione a tutti i fuoi Ge* 
necali , né fi farebbe mai afpettato un colpo sì alie^ 
no dalla clemenza ed intenzione fua • E l'Impera- 
drice Leonora Gonzaga, conforte non fapea dar fine 
agli urli, e alle lagrime per tanta fvcntura della - 
Patria fua • Succedette poi a tutti quefti aflaffini lo 
fte0b > che avvenne pel iàccq di Roma » perchè in 
breve perirono q^iafi tutti o per Pefte , o per mar- 
ti fiibitanee% né di quelle rapine goderono punto i 
loro Eredi . Ma quello nulla fuffragò all' infelice^ 
Città , e al fuo Territorio , che forfè in peggiqr fi- 
tuazione refiò , perchè fpogliato d'abitatori , d'al«> 
beri, e.dibeftia^le^ colle cafe abbattiate ^ q pure 
Tm.XLPar.L l ridot- 
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ridotte a tiude mura , e qiie' forti lilliftii campi $ e 
ii^ * giatdihi tutti incolti, divenuti tftia Mvò di fterpi , e 
l[^^fprnc. Rimaferò dia li innttMii tìiiferi Mantovani 
ciy^tfi alle continue angherie dalP^<fr/agfcef , che 
grunfefinò adrntfmaré ad un 'Popolo fpogliato di 
tufto una coMi^%^uzione di cento mila dobble : del 
àìt avvertito PImperadòre 'mandò ordini in con- 
trariò . Non fi può dire , ch'e odioficà contro il no- 
me deirtmperadore » e della Na2iion Tedefca » fi 
difibndefle per l'It-alia a cagion della guerra , é dei 
tacco di quella infelice Città > e Territorio • 

Poco dopo k'tragedia deplorabile di Mantova , 
defcrìtta da AkfTandro Zilioti , un'altra ne accadde 
in Piembhtt • Varh Emmannele Duca di Savoja , 
C}r<^il db 2ò« di Luglio , era paflfatoa Savigii^- 
no con tutte le forze Tue » e de* Collegati » con 
animo di venire a battaglia co* Pranzefi , che avea* 
no occupato Saluzzo , o pur d'impedire i lor pro- 
greffi. Dicono, che fu prefo da ^ente inteftata 
de^ pregiudizi del Paganefìroo per cattivo augurio» 
Peflere alqtrami di prima caduto un fulmine fopra 
l'Albero Maggiaie , piantato avanti al Palazzo Du- 
cala m Torino , coIPuccifione d*alcune guardie , e 
che in Savigliano pofate l'armi del Duca fopra un 
tavolino y cinque volte caddero in terra fenza efle- 
re toccate d;i alcnno. Quivi efloDuca colfxitoda 
apopleflia 9 fra tre giorni pafsò all'altra vita nel d) 
%6. del mefe fuddetto in età di feflfanta otto anni , 
e quaii fette mefi • Comune opinione fu» ch'egli 
foccombefTe agli affanni in mirar dopo tante fatiche, 
fpefe , diiègni , ed azioni (xit , per ingrandire i 
propri *i*J > iHìda^e a terminar tutto nella perdi- 
ta della Savoia , fe di Sufa^ Pi^eroto » e Stflifózo > 
porte deli'ItaMa , di vertuto per tei un'infotfribfl^ce^ 
pò alla fua fignoria ; € nella defòlaziM del Piemoa* 
t^ , lacerato « oalpedato àtbra tintola' Frante^ , 
the da' Spàgnuoii, e Ttdelchi ; finalmente nell'ab- 

baflTa- 
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baflfamettto della faa ripuUzioiK ^ ^e per lui era 
la pupilla degli occh) i odigtq e dcli^fo da* Fran;i;e^> ^ ^^ 
e mal cofriflpofto d^li Spagfluoli » Di qucHo Prin- Jfj^'^ 
cipe fi cmova una di verfa pittura $ lavorata a pen* 
na dalle paiConi 9 rapprefeotandolo alcuni per Prior 
cipc turbolento > ambi^iofilGiQo » incollante , iqfi#> 
do > lii^Minofo» efanguinario , e che prefuodera 
troppo di se ftefTo in ogni occaiione , Negli ultiioi 
periodi di iua vita 9 dicono , nujla iqeno aver egli 
meditato , ched'ifivadere U Francia , e di (^a(:ciar 
Spagn0oli e Tedef^hi d' Italia. Dall'altro <;ancQ 
pre^dircrii Scrittori non fu defraudata la o^eino^ 
ria fua di un compiuto e verace elogio d^lle mara^ 
vìglioie doti e Virtù , che in }ui Radunavano. Fuor 
di dutibio è , cb^egll in vivacità ed accortezza di 
niente andò iniianjsi ad ogni Pfincipe e Monarqi. 
della fuaeii • Nel fuo pif;ci<2lo e curvo corpo alloga- 
giava w cuor grande , lui vaiare nqn jiiferjore a 
quello de' oiag^KH'i ^roi « Jlapeva di tutto; perir 
tidi^no in Oj^i arie ed esercizio di pa^ e di gJuerra^ 
aiaan^ delii^ «Storia^ d^Ile Matsoiaticbe ^ delL^ 
heUe Lettre ^ e, perpetro fautore ^ « rimun^ratof 
di:'.LQtC!erati » Nella G«n^rofità • nella j^ideralitjti^ 
AffihilHà^ed BlqKiuen^a naturale, non ^vea pari; fa- 
pca comperarfi. il cuore di (hiunqiKI trattava eoa 
hii.» Oteila fua Pietà ; Magnific^oaa laiiìpip imo^or* 
tali ipemorie dapei^ìutto ^oa tante fiMida^ioni dj 
Moaiiieri « Chiefe , Collegi , Spfi^4i j JpArt£»e, 
e Pali^* • NQn i(bv»M Oljli m mio i fi^oi ^qficxi,^ 
perintor^arfi ddk asH^ai de' fuoi Minii|ri yCd an« 
che de' fudditite per fx^n^tri^r #e' gat)iiiettj di tut(j 
i PaKautti d'europa ^ A l^ì i^ancò (piamente la^ 
fiMìtuna^ ina fé je fpra;^ v^fnef o Ojfinq ^i voli tirophp 
pò valU 4^ Iwintr^pr^ , meritò alaie4ip .Paomiir 
razione §ì d^l fMO , che ide' Secol i ay venirtw Lafci^ 
yi venti dopo di se VUtorh 4mUco fuo.prJtngg^ni* 
toe SwcelTor Ael CXucatp 3 il Cai*dtnal Jk(^r/$/(i | 
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e il Principe Tommafo , oltre a Margherita vedon 
^ ^ ^^ Duchefla di Mantova , e due altre figlie ReHgiore. 
Aaiio ^° penfieri più regolati e difcreti fucccdette i\ 
padre in età di quarantatre anni > ben^addottrina* 
tonel meftier della guerra e della politica il novreilo 
Duca Vittorio , che iiccome cognato del Re di 
l'rancia , non tardò a moftnir iègni d*affettuoÌà di- 
vozione verfo quella Corona » fenza nondimeno 
alienar l'animo fuò dal rifpetto verfo l'altra di Spa- 
gna • Ma perch'egli fi trovava a fironte l'efercito 
nemico de' Franzefi 9 gli convenne fui principio 
difenderii da' loro infulti. Eranfi eglino ultimamen- 
te inlignoriti di Carignano • Per ricuperar quella 
Terra fi mofle nel di 7. d'Agofto il Duca con gli 
Alemanni collegati , e venuto ad nn conflitto n'eb- 
be la peggio. Giuntogli poi in ajuto il Conte di 
Collalto con otto mila fanti e cinquecento cavalli» 
avrebbe potuto fperar dei vantaggi 9 fé non fbfle 
giunto al campo Franzefe con quattro mila fanti e 
cinquecento cavalli il Marefciallo di Sciombergh y H 
quale per viaggio riduflfe alla fua ubbidienza la Ter- 
ra e il Caftello d'Avigliana • Intanto maggiormen* 
te veniva ftretto e berfagliato Cafale dal Marchefe 
Spinola con rabbia de' Franzefi , vogliofi pure di 
foccorrerlo > ma impotenti a farlo • In quelli im- 
broglj.non mai fianco di fare il corriere e paciere 
Giulio Mazzarino , s'interpofe ; e giacché troppa 
difficoltà s'incontrava ad una Pace > tentò di gua- 
dagnare il punto , che fi venifle per ora ad una 
Tregua. Tanto fece egli , che nel di quattro di Set- 
tembre quella fu ftipulata per tutto il di quindici del 
profiimo Ottobre , e in efla ftabilito » che la Città 
e il Caftello di Cafale farebbono tofto confegnati 
2IÌ0 Spinola j e Quefli obbligato a fomminifirar vi* 
veria1[la*CittadeIla di Cafale, cu ftodita dal Marc- 
hia Ilo Frzn'dck Toirasùno al di ultimo dì Octobre. 
£ quando quefla non fofle foccorfa per tutto quel 
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dì dall'armi Franzefi, anch'efl^ fofle ceduta allo 
SpifioU {uddctto . All'incontro cfiTcndo cfTa entro y^^^ 
quel tempo foccorfa , s'obbligava lo Sftnola di rc^ AwIiq 
ftitttir di nuovo a' Franzefi la Città e 11 Cartello* 
Poca fortuna ebbe que(h foipenfion dVmi ; né 
pur volle ratificarla lo SfinoU » credendola troppo 
fvantaggiofa ; fé pur non fu > perchè adirato dall' 
averla il Duca e il Collalto conchiufa fenza faputs^ 
fua • Ma elTendo allora , ,o poco prima y caduta in 
deliquio la Tua fanità , né folo del corpo 9 ma anche 
deliamente, venne a lui foftituito /irò interim \\ 
Marchefe di Santacroce nel governo di Milano , e 
dell'Armata Spagnuola ; ed egli poi colla fama d'eA 
fere fiato uno de' più gloriofi Capitani del tempq 
fuo , fini i fuoi giorni nel di 25. di Settembre ; aU 
tri dicono nel di ventotto • Approvò il Santacroce 
la Tregua 5 e per6 la Città di Cafale col Cartello 
glifu confegnata » rertando tuttavia la Cittadella in 
man de' Franzefi , e del Duca d' Umena figlio di 
Carh Duca di Mantova , ma folamente di nome • 

Frnqul era camminata tutta a feconda de'^ fuoi 
voleri la fortuna dell'Imperador Fer<{fff4;ii/o //• per 
tante vittorie riportate da'fuoi Generali ^/Aer^o^ 
Vallefiain Duca di Fridland ^ Tilly 9 e Fappenaim^ 
Se qUefto Augurto Principe , peraltro di gran pietà 
e faviezza , patifle alcune di quelle vertigini , che 
fuoi produrre l'eccelfiva profperità , noi so dir io. 
Egli é almen certo > che la fua gran potenza cagio- 
nava de' brutti fintomi in cuore della maggior par« 
te de* Principi delPImpei'io > o opprefli come ne- 
mici , o maltrattati come amici • Spezialmente^ 
s'accordavano tutti in non poter più ibffrire la fu- 

perbia, e Tinfolenza del Ttf/Z^y^^i» . Nelle fucine 
di quefti malcontenti cominciò a foffiare il Cardinal 
di J^cbelieu , sì per ifpirar loro il ripugnare ad eflb 
Augurto , defiderofodell'elezion di fer</iii4»rfo. Re; 
d'Ungheria, fuo figlio in Re de' Romani y e sì per, 
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'®^* fortaàrieuna forte Lcg$ contro di lui. Parficdlar- 
y ^ ^ mente fi ftudiò il più politico , che religioib Efer» 
Aw/jo porsitò^àì tnuovèfc a danti! delPImperadore il Redi 
Elvezia Gufiàvo JUiolfo^ povero sì di forze ^ ma^ 
Wcco di coraggio ; e a dargli la fpinta concorfe an« 
torà con promcfle di danaro il Senato Veneto, trop. 
pò alterato per le peripezìe di Mantova* Quefto 
nero nuvolo accompagnato da fulmini , quel fu » 
che rendè pieghevole P Augufto Pefàinando- alle 
propolìzioni di pace > fatte nella Dieta di Rafisbona 
dai Minifiri del Papa e del Re di Francia » foftenute 
ancóra dairinterpofizione degli Elettori . Furono 
dunque nel di quindici d'Ottobre fegnati i Capitoli 
d^effa Pace > e ftabilito » che Plmperadore darebbe 
al DucaCir/o Gonzaga Plnveftitura di Mantova e 
Monferrato , con ritenere una fufficiente guarnì* 
gione in Mantova e Caneto . Che eflb Duca Carlo 
cederebbe al Duca di Savoja Trino con tante altre 
Terre del Monferrato » di rendita annua di diciot'* 
to mila feudi • Che al Duca di Guaftalla darebbe 
irei mila feudi dì rendita in tante Terre ( e ne rice- 
vette poi Luzzara e Reggiuolo ) . Che tanto Tlm» 
|>eradore dalPItalia ^ che il Re Cattolico da Calale 
e dal Piemonte ritirerebbono le loro truppe ; e lo 
ilelTo farebbe il Re Cridianifllmo dalla Cittadella 
di Cafale > dal Piemonte , e dalla Savoja^ ritenen** 
do foto una difcreta guarnigione in Pinerolo y Su- 
fa> Bricherafco , edAvigliana. Finalmente dap» 
poiché fi fofle data efecuzioneai Capitoli fuddetti i 
a avevano da ritirare le fi^ette guarnigioni , la- 
Iciando libera Mantova > Kneroio &c. ai Duchi di 
Mantova e Savoja . Ma quella face ebbe la sfortu* 
Da di difpiacere al Re Cattolico , perchè conchiu- 
fa fenzadi lui , e ai Duchi di Savoja e Mantova » 
perchè prete/a di fommo loro aggravio • fi il più 
bello fu , che quel grande imbrogliatore di Vjcht'^ 
licH, il ^uai pure a'era fervito^ di Fra Giufifpe 

Gap- 



.CappuccinQ y fuo gran con6<tence.) e del med^&oo 
calibrai a quel Trattato» proruppe in grandi^ * ^ 
vfchiamazzi contro TAn^bafciatore Brularc ^ e ìq,- Y^^Yj^ 
duffe il Rf? Cciftianiffimo a npii ratificarlo .. * ^ 

Meotre in Gcrrnapia fi lavorayata^Ua Pa^^ , i. GjC- 
nerali Fran^iefiin Piemonte penfav^no 9ÌU g^err;^» 
e rifoluti di tentar^ il foccorfa deLLj^ . Citt^^il^ di 
Cafale > prima cbe. fpiraQTe il termina d^ila Tr€;gu^> 
verfo k metà (^Ottobre <I H^oBSgf^ a quella yoit^ 
x,on circa venti o^iU Q^mbatt^n^ fr^ ^aiv&Ileria e 
fanteria , e nel di %6.A^\ fu4cj^t]Èp. M^fc furpno 9 
vifla degli Sp^g»wli e Tedef^^l^i , poAT^oiri deiU 
Città di CA&le , ben trin<;ierMÌ ^ dj fuo^'i. ^.^d an- 
che fuperiori di foi'ze « Si feci^ yifla di yoJer 4ttaq- 
care labattagliat > fena^a volef 9 f;^ cMq d^Ua. i^kuqyB, 
già pervenuta della Pace di Rv^f^^^ 1. ^ il Af4^ 
sbrino iva g^'IoppandiOi di qua e di là ^ e«r ri* 
fparmiar jl fai\gue>f fewiii^af la.€QnWPdiÌ4i B<:a.<?gU 
già venduto aiFranzcfi. O^a J^i^tQ fepp^ q^i^e^Q 
forbito pacificatore intronar l^f <Kf C^M^ ^l Mac* 
chefe SoMtAcrùce r- perfbaaggb di g^o fpirifo ^ e4 
inftbrogl iato per la fua poca periajia ,. che il tjt^ff^ ^ 
fuoicQn%li* Pertanto fui p«ii9»^9dii (iar pri^v^ipi^ 
al fatto d'arcDi , ufci egli col cappello, ijp macia, ver*, 
fo i Franzefi , gridando : t^to , dio ; Vacc y f4^ 
ce • La pace fu « che il hfarefmlh 4i Tnr<kf q^\% 
guarnigioiie ufcirebbe della Cittadella ^i Cafale $ 
rinuDziandala a FerdinandQ Oi^ca d*(Jmeri^aL figlia 
del Duca Carlo » il quale la terrebbe .cg^n gHarfU^ 
giane di mille Monft^rr ini a notm. d^U'iQi^pff adpre 
fette un i^n CcusimifTarìo Imperale da Qomiparil d^l 
e(4t4ho • Che i Franaeii Q ritirerebi^QrQ nel gior* 
no feguente dai Monferrato « ed altrettanto^ fareb« 
hmo gl^Ioiperiali » e SpagQUoli » abbai^o^aq^^ì 
Cafale » ii Cafielio » e tutti gli altri iuoghi da^ler^ 
occupati in quella Provincia • Non maM$^raiH^i« 
ifchiatc diatro a chi si vantaggioÀmeata p^AaHliA 
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fi lafciò condurre a quel si vei^ogoofo accordo w 
i. J ^ Di peggio poi fuccedette , perciocché dopo aver 
Aalio ^'^ Spagnuoli valicato ij Pò , ed eflere inviati i 
Franzefi alla volta del Piemonte per Taltra riva 9 
quelli ultimi tornati addietro, fpinfero due Reg- 
gimenti in Cafale , chi dice ; per avere fcoperto ; 
che il Santacrott pentito delPaccordo > tornava per 
occupar quella ; e chi con più probabilità ^ perchè 
i Màrefcialli Franzefi iti a vifitar la Città fuddetta , 
e la Cittadella , le trovarono affatto fprovvedute 
di viveri , e per timore , che cadeflero in man de« 
gli Spagnuoli , fé vi tornavano ibtto , non badaro^ 
no a mancare di fede • Irritato per quefto inganno 
il Santacroce » ù mife ad infeguir gli altri Franze* 
fi , che marciavano verfo il Piemonte , e fu vìci^ 
no ad attaccare il conflitto • Ma ecco a cavallo il 
Mazzarino » che ora agli uni , ora agli altri applir 
Cando il lenitivo delia fua eloquenza ^ li fermò > e 
ne traile un nuovo accordò; per cui il Duca di 
Savoia mandò per Pò tre mila fome di grano a Ca-i 
(ale ì il che fatto , ne ufcirono i Franzefi ^ e pec 
la maggior parte fi ritirarono in Francia. Mancò, 
ii^tanto di vita il Conte di Collalto , uomo pien^. 
d'orgoglio, the quafi femprc era fiato , o avea fini- 
to d'eflere infermo > e maggiormente fi trovava, 
ora in pena > per eflere fiato richiamato, alla Corte. 
Cefarea a rendere conto della fua nimicizia con lo 
Spinola , del facco di Mantova , e di aver fatto per- 
dere Cafale » 

In quefta maniera terminarono fé non in tutto , 
almeno in buona parte , le tante brighe pel Mon« 
ferrato j e infieme Panno prefente riufcito de^ pia 
calamitofi e funefti dell'Italia • Imperocché dilata^ 
tafi la Pefie già cominciata , e prevalendofi del 
buon veicolo della Guerra, che rompe ognimifura, 
precauzione y e guardia in fimili occafioni., fece 
dipoi innumerabilc ftrage in taàte Armate , e più 
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fetìtSL paragone ncgPinnocenti Po'poli • Paflato que« 
ilo terribil malore da Mantova a Venezia , quivi ^ I^ ^ 
portò al fepolcro fopra feflTaUta mila perfone ; e fu ^^j||^' 
creduto^ che perifTero più di cinquecento milanelP 
altri Città , Ville di Terraferma, fottopofte a^ 
quella Repubblica . Pafsò a Modena , Reggio , 
Bologna 9 Fireiize> e più tardi poi nelPanno Te- 
gnente ad altre Città di Tofcana , Romagna, Pie-> 
monte , e Lombardia , dove lafciò un'orrido gua- 
ito di viventi , e fpezialmente infierì nella allora^ 
aflfai popolata Città di Milano : tutti frutti dell'in* 
celTaiite ambizion de' Monarchi , che oltre a^ 
tanti mali cagionò ancor quello • Mirabili cole ope- 
rò Ferdinando II Gran Duca di Tofcana in tal con- 
giuntura per diièfa e follievo de' fuoi Popoli , e 
malfimamente della fua Capitale , come già fenili 
nel mio governo della Pelle . Dovea paflare per 
l'Italia alla volta di Vienna l'Infanta Maria forella 
del Re di Spagna , fpo(àta a Ferdinando IH Re d'Un-^ 
ghéria, e figlio del regnante Imperadore. Acagion 
della Pefte » che si fieramente infettava la Lombar- 
dia , fu ella Con fbntuofo duolo di Galee condotta 
fino a Napoli^e in eflà penfava poi di paflare a Trie* 
fte . Gclofl i Veneti dei loro diritti nell'Adriatico , 
fi oppofero ai palTaggio di quella Flotta , e fibendo^f 
fi elfi di fervir la Regina coi loro Legni. Peri- 
colo vi fu di rottura ; ma infine s'accomodarono 
gli Spagnuoli e Tedefchi al volere della Repubbli- 
ca, la quale trafportè poi fui fine deiranno quella 
granprincipefia con tutto il fuo numerofiifimo cor- 
teggio da Ancona a Triefte , facendofe godette nel 
viaggio ogni forta di delizie a tenore della magnifi-. 
cenza e liberalità , ch'ella fempre ufa in fomigtian- 
ti congiunture. Terminò colla vita il fuo breve. 
Principato nel corrente anno 7{iccold Contarino Do-, 
gè di Venezia, acni fafoftituitt> dipoi Francefco, 
SrÌM9. . ■ . . \ 

Anno 



s 




xy ANNALI D^ITALIA. 

Amiùi ài Chi s t q mdcxxxi. Itiàià^M kv« 
di URBANa Vili. Pap3 9* 
di Feroiiiaiido IL Imper^dore: j^}% 

ANdo fu quello < di fpavencoiè guerre io Qer* 
mania; di maravigliofe. cabotale, ^éi&ganm 
ifl Italia . II Cardinale di Xich^lhn^ era iq Parigi il 
giratore di tutte le macchine anche pHi loiKane • 
Contuttoché fi foflero congiurai» c^^mtro di lui il 
JDuca d'Orleans Gafione fratello del Re » e la Reg^ 
nz Maria niadre d'amendue, ^on alcuni altri de'pri- 
mar; peribnaggi , tal polzo , f predominio ebbe egli 
nel cuore dello (lelTo Re Ludovica XlIIy che abbattè 
ogni fuo avverfarjo • II Duca d'Orleans fi fuggì, in 
Lorena > la Regina madre fé n'andò in Fiandra ; con 
che maggiormente divenne quel Porporato l'Arbi- 
tro del Regno , e padrone del Re fua Signore ii £^li 
fu , ficcome già accennammo , che mife l'ardii iu 
mano al feroce Guftavo Adolfo Redi Sve^ia^ contro 
l'Imperadore Ferdinando Ilj e fece Ief;a eo9 gli OU 
landeits e manipolò in Brai^deburgQ » eSa$>n)iu# 
buona armonia con lo Sveco , e ritirò la Baviera 
dall'unione^on Cefare . In addietro, avea l'Augufto 
Ferdinando mietuti Tempre allori , e cantati trionfi; 
ma fenaa far cafo > s'egli in tanti guadagni avelTe 
perduto l'amore de' Principi dell' Imperio , val^iv^ 
dofi del Fallefiain Duca di Fridland , che calpefta^ 
va egualmente amici , e nemici > e da cui ebbe orÌ« 
gine quell'empia malfiraa: dic VlmporadofO n(^ 
faeea mantener dodici mila armati ; ma che gii ef»4 
ken facile di mantenerne cento mila ; percioccihè > 
come ognun'intende 9 ad un poderofo efercitQ t cllf 
per forza fi fa:ubbidir da ognuno » nulla può man* 
care ■. Si privò Cefare di quefto gran Generale 
infleme ed aiTafllno , per le ifianze degli Bkttori » 
e sbandò anche la maggior parte degli eferciti fuoi» 
Allora fu , che il Re Sveco colle vittoriofe . fue arr 
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mi s'andò ièmprr più inoltrando , e dopo kmemo- 
rabil rotta di Lipfia > data nel di fette di Settembre * ? ^ 
al valorofo rf/iy Generale Cefareo > maggiornuente X^Tr 
t'internò nel cuore deiriaiperio , quafi minaccjan- 
tlo di detronizzare lo ftefloAugudo; Di sì gravi 
Sconcerti della Germania be io fatto in paflandp 
queflo breve ricordo, perchè eflì influirono non 
poco a dar la quiete all'Italia , e air^fecwzbnè del- 
la pace di Ratisbona è^ VOlhdta , o Ct> ii Q)n(ic^ 
Dnca 9 potente favorito in Ifpagna del Re fili^T 
fo IVj avea difapprovata quella pace a e fpedito ap* 
pofta al governo di Milano per dilturbarla il Duca 
di t^eria Dm Gonzalez di Cordova > già da noi ve^ 
duto ne'prolfimi paflatianni Governatore delme- 
defimo Stato • Né mancò egli di fiire il poi&bile per 
mantener la difcordia • Ma perchè l'implradore 
preffato dalle anguflie fue in Germania abbifogna- 
va delle truppe, già inviate a Mantova, negli 
compliva il tener vivoquefto fuoco coi Franzefi 
tiiccavia forti alle sboccature dell'Italia: però fpe^ 
di ordine , e plenipotenza al fiaron Gàhffh di 
ultimar quelle pendenze. Ripigliarono dunque i 
Trattati fra i Miniftri di Francia , di Vìttoth ^iwe- 
ito Duca di Savoia , col medefiino Galaffo, fràp* 
pofta fempre la- mediazione di Monfignor. 74»r/« 
fWi Nimzio del Papa , edeH'accortiffimo Giulia 
Mas^zarino , il <}uale portava anch'eflb il titolo di 
Miniftro di fua Santità * 

Radunati quefti Miniftri fn Cberafco , cioè ii 
Gdlaffo per IMmperadore , e il Marefciallo ùìToim 
ras col Signor di Servicnt pel Re Criftianiflìmo , 
nel d) fei d'Aprile vennero al dccifivo acccMrdo, pcf 
cui fi] convenuto , che in vece dèi diciotto mila 
feudi di rendita annua in tante Terre da dtrfi al 
Duca di Savoia nel Monferrato , fc gliene aOegnat 
fero folamente4uindici mila , ma d'oro « £ però fi 
4iet^riRiaò;i ch« Trioo cop ina fczn copia li'altr* 
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Terre 5 Caftelk , e Ville > che erano il più feréitr 
1^ ^ ^ pezzo del Monferrato 9 colla giunta ancora della 

A. i£ I ^"^^ ^' *"^* • ^ ^^' ^"^ Territorio , a cui niuno ia 
* addietro aveamai penfato> pal&iTt in dominio del 
Duca di Savoia 9 non fenza ammirazione ^ e mor» 
inorazione di molti , perchè fi togliefle allo sfortu- 
nato Duca di Mantova CarloXìonzaga una sì pingue 
porzbne de^ fuoi Stati . Pure confent} a tutto il 
GaUffo y o perchè guadagnato con danaro > o per* 
che troppo incitato da Vienna a troncare i viluppi 
co' Franzefi , i quali furbefcampnte non avendo vo«- 
luto finqul ratificar la pace fuddetta di Ratisbona t 
minaccia vand Tempre nuove rotture* Molto più fi 
Aupiva la gente al vedere , che i Franzefi invece 
di foftenere ^in quello fpartimento le ragioni del 
Duca dijMantova lor Collegato, ed alunna, non 
promoveOfero , e con palfione , fé non i vantaggi 
del Duca di Savoia, Principe, che tuttavia tenea 
Tarmi in mano contro di loro , e al quale doveano 
poi elfi reftituire tutti gli Stati occupati di qua 9 e 
di là da' monti » Cefsò col tempo lo ftupore 5 efTen* 
dofi dopo molti e molti mefi tirata la cortina al mi- 
fiero ed arcano , che ora non s'intendeva, dei prò* 
cedere de' Miniftri Gallici ; eflfendofi trovato, che 
eglino col fare i liberali della roba altrui^ aveano 
fatto un'acquifto per la Corona di Francia « Hafil 
dunque a fapere > che il Blchtlien ,. le cui ambizio«> 
fé mire fi fiendevano ai luoghi più .remoti i e ai 
tempi avvenire , s'era cacciato in capo di ritenere 
tin paflò aperto in Italia all'armi Franzefi • Verifin 
milmente ancora a ciò l'iftigavano le fegrcte. infir 
nuazioni de' Principi Italiani > che mal fofferi vano 
la prepotenza degli Spagnuoli ,e la^ troppo poflanza 
del regnan te Augufio ; 

Avea eiToCardinale dopo l'acquifto di Pinerolo 
già fatti i cónti > che quefto avefle adeffere un ni« 
do ficuro r e durevole: per ^ li Fraucefi 1 e già ne 

ave- 
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^veva imprefe le fortificazioni . Ma in vigor della 
pace di Ratisbona si Pinerolo > che Sufa , Saluzzo , ]^ ^ ^ 
la Savoia , ed ogni altro occupato Luogo i'zrcznoj^l^^^^ 
a rendere al Duca di Savoja . Non fi fermò per 
quefto il ì{ichelieu . Spinfe addoflb al Duca P^hta-^ 
rio jtmeieo il fagacifiinio Mazzarino y e quefti 
pofe in campo il deCderio del Cardinale per la ri- 
tenzion di Pinerolo , e sfoderò quanti argomenti 
^li fomminiftrò la Tua giudiciofa eloquenza» per 
perfuaderne la ceffìone , facendo guftare al Duca la 
reftituzìone della Savoia , e di tutti gli altri Luo« 
ghi , alla quale colPavcr negata la ratifi cazion della 
pace , non fi tenea obbligata la Francia . Promife 
di fargli avere un buon compcnfo colla Città d'Al- 
ba, con altri Luoghi del Duca di Mantova y e con 
altre efibizioni , che fu pera vano il valore di Pine- 
rolo . Aggiunfe 5 quella eflcre la maniera di farlo 
rifpettar dagli Spagnuoli , e di mantener fetópre 
buona amicizia colla Francia , da cui più potea fpe- 
rar la Cafa di Savoia, che dalla Corte di Spagna . 
In una parola > tanto fece , tanto difle l'accorto 
Mazzarino , che il Duca fi arrendè , e, nel di ultima 
diMar?o con un Trattato raccomandato ad un'e- 
ftrema fegretezza fi accordò di cedere al Re Cri. 
ftianiflìmo la Città , e il Caftello di Pinerolo, Riva, 
Budenafco , il Forte della Peroft , ed altri Luoghi , 
cioè una lingua di terreno , che per la Valle di Pe- 
rofa fi attaccava con gli Stati del Dclfinato • Ciò 
fitto > feguì poi l'accordo di Cfcerafco , pel quale 
fi ftabill chiaramente la reftituzìone di tutto iL tolto 
al Duca di Savoja , e nominatamente di Pinerolo , 
mentre nel medefimo tempo dovea farfi quella di 
Mantova , Cafalè , e Canneto al Duca di Mantova, 
e liberarfi la Valtellina. Per Tefecuzione ancora di 
eflR) accordo , furono dati oftaggl a Papa Vrbano 
Fin r che non ricusò di riceverli , e tenerli , fi- 
nattantochè ciafcuna delie parti avefle fedelmente 

adem- 
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adémpiuti i Capitoli di quellt Concordia • Ma co* 
y^^ roe coprire agli occhj degli Imperiali , e Sptgauoli 
A^t^n V^^^ innovazione , e contravensione alla pace , e 
non rendere Pinerolo ? Ecco ciò , clic per beffarli 
tutti Teppe inventare h fina politica del i^cMÙH^ 
t dei mediatore MsLZzarino^ il quale in Cai congiun-' 
tura non ebbe difScoltà d*^ ingannare lo fte0Q Mpn* 
iignor l^iftcrrWi f uo Superiore ne'flianegg} > tutto* 
che anchVgli foflfe in concetto d^eflfere ciina^'uomo 
nella emulazione » ed accortesela • 

Perdrà di J^nhtihm non fi fidava del Duca di Sa« 
troja 9 Volle , che il Cardinal Mdurizh ,e il Princi* 
pe 7^iiiW4/b , fratelli d'eflb Duca > paflaflero a Pa* 
rigi ^ col preteflo 4i aiwlarfene in Fiandra , e qvivi 
come oftaggi fi {tenmaiTero , finché la trama (oSk 
compiuta • Né qneAor ba^ò • Si fecero rinchiudere 
m un fogretograUsQo» ed altri ^«(oondigli .della 
Cittadeludi PineMlo » trecento fanti Fran^efi con 
riverì per un mefe » e iparfa voce , che MTe entra- 
ta ht pdle in t]trella f tifte^ta « «aftocbi fii^brigiiire^ 
ro pretto i CommaflTari Imperiali ,, e SpagnmH da 
qttdla vifita., fpalaacate le porte , ufci nel di ao« 
di Settembre il refto del prelidio Fransefe , e fu 
data la confegna di tutto al Conte di Verrua pel 
Duca di Savofa • Vietarono i Commiflàrj tutti i 
iiti > né trovandovi pitale un Fran^efe , lottofcrif* 
fero TAtteftato della reftJtua?ion feguiu di ftoero-» 
lo • Alcuni di prima era ftato evacuato il Piemon- 
te , il Monferrado , e la Savoja da'Frai«&cC ; la-* 
Refill dagli Alemaiinl; al Duca Carlo Gfdmz^S^ 
confegnato Forto ? e Canneto , e fuflegueatement^ 
nelio neflo dì 20. anche la Città di Mantova ? g'^^T 
che a lui .erapen^nuta 4'Imperiale Inveftjtura di 
qné Ducato^ e del Monferrato , di quel nondime*» 
no ,^<rfie retava in fuo id<iminco i iPortati a Ferrara 
gli duftentioi atteiiati /delia piena efecuzione «di tutti 
i Capiix>jj:&i9mi^iin IUtisliOiia^re'Cherafco,furO'< 
r no 
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nomefli io liberjtà gli oftagg) dianzi confegn^iti al 
Pontefice RxmiMio . Reftava (ìa farti Pairra fcena , vi«v 
cìoèdicarardalktaneiFranzefioccuJtatiìtt Pi»c* A^tlf/ 
f olo , e di dare un buon colore alPoccupa;fl^k>fie > 
ch'arano per far di nuovo di quella Città, eCilta- 
•delk , e fi trovarono altre frodi . f erdiè il Dnca 
'di Feria non fece baftevole difaraiainento di imili- 
zie 9 e lo fcaltro M4e^4r/»o l'indulfe a far delle do- 
glianze cofitro i Franzefi , perchè part« d'elfi foffe 
reftata al Servigio del Gonzaga in Mantova , e Ca- 
fale : moftrandofi il mcbelieu pien di gelofie , e fc- 
fpetti ,come fé gli Spagncoli macchinafTero^ualclié 
iìiperchieria > o tradimento , fece fare iftatìza ^1 Dn^ 
ca di&voja ( andavano ben di concerto infieflre) , 
che gli confegnafle per qualche tempo dtne Fiazse 
in PietncHite , cioè Sufa , ed Avigliana 9 oppure Pi- 
nerolo colla Perofa; ovvero Denìont , e-Oahio, 
tanto cheli vedeffeben' aflbdatala quiete k Italia. 
Fintoii il Duca forprefo da tal dimanda» e pitti di 
timore per le minacele aggiuntevi, rìcorfe al Duca 
difteria, chiedendogli ajuto. £(Iendofi moArato 
pronto il Feria • talmente Ai poi ingrandito dal 
Duca di Savoja il bifogno di gente ,* e danaro , che 
41 Governatore diede indietro ; ed allora il Duca 
PkMrìo ^Ameieo , come neceflitato ad accònfenti- 
re , e accomodarfi , e con protefta di venire ad una 
convenzione , per efentar lo Stato ifìio » e di Mila» 
no dannali maggiori , nel dì 22. di Ottobre ftefe 
una Capitolazione col Mini'th-o Franzefe , di dare 
in deposito al Re CriAisniflimo Pinerolo coi Forti 
della Perofa per foli ^imefi , cJhe aveatio poi daef« 
fere Secoli; e che vi fi tenefle prefidio di Svizze-^ 
ri 9 òhe poi diventarono Franzefi . In fomma wm 
fì pfuiò dire ) tquanoe e quali folTero le fitrbetiie , e 
gli arcTfizf libiti da ^quekfce vdpi , e 4al Duca 4J Sa* 
vo$^ per glìuntiaretgli Attftriaoi in quesAi negoziaiti r, 
con giugiKrfc ^.gabbare infitta i MimAvi peopr) ^ 

Azio- 
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Azioni tali fra il baiTo popolo fon ckiamàcé cabba« 
y^ ^le^ ma fra i Priocipi , e gran Miniftri prendono 

^!!kIVi ''^''''^ ^^ ^^^^ gloriole 9 e truovano chi altamente 
le loda. 

E pure qui non terminò la ferie di tanti viluppi • 
£ra rientrato in pofleflb de' fuoi Stati il Duca Cir- 

10 Gonzaga > ma con trovarfi in un miferabiliffimo 
(lato , perchè cangiato in uno fcheletro quel ferti- 
liffimopaefe, fmembrata tanta parte del Monfer- 
rato 9 venduti , o impegnati i fuoi beni 9 e Stati di 
Francia , per foftenerìi nel paflato terribile impe- 
gno • Più non correvano i foliti tributi , eflendo 
rimafte fpopolate » ed incolte le Campagne , tal- 
mente che appena f gli avea di che vivere • ÀlIeJ 
fue afflizioni fi aggiunfero due anche più acuti coI« 
pi per la morte dì Carlo già Principe dìl^eielfao 
primogenito, mancato di vita in Goito lei giorsi 
prima della reftituzione di Mantova, conreftardi 
lui un picciolo figlio in fafcie , che fu poi Carlo II 
Duca di Mantova , ed una bambina. Parimente da 

11 a pochi mefi diede fine al fuo: vivere in Cafalé 
Ferdinando Duca d^Umena » altro fuo figlio : con 
che fi ridufle tuttala fua fperanzà > e prole mafchi- 
le al mentovato fuo picciolo nipote . Forze intanto 
a lui mancavano per foftenere un fufficiente prefi- 
dio in Mantova , e in Cafale , e ogni dì temea in^* 
fulti dal Governator di Milano , irritato pe^ Taf» 
fare di Pinerolo . Gli convenne dunque ricorrere 
alla Repubblica Veneta , che vi mandò ^ e lunga- 
mente ancora vi tenne una guarnigion fufficiente. 
All'incontro collo fteflfo infelice Duca tanto s'ado 
perarono gli accorti Franzefi con fegreti maneggi 9 
mettendogli fempre davanti Torgc^lio , e Finfa- 
ziabilità de'Spagnuolì , che gli cavarono di bocca 
Pafienib di aflicurar eglino con prefidio Cafale* 
però air improvvifo comparvero colà alcuni Reg- 

' gimemi di fantma 9 e fei compagnie di cavalleria , 
\-' che 
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che alTunfero lai ff uardla ài quelhi Cittì , Cafklto ; 
^Cittadtlìa , alfa barba dtl Governatore di Mila- y^J" 
tìo , e della Corte di Spagna , che fecero per guedo a. ^u 
mille {chkmzzzi > e dogiiaoare contro del l^chtlieu , *" 
come di un gran traditore , m^ ienza frutto • Re* 
fio Pinerolo ai Pranzefi in proprietà , Cafàle ul^ 
guardia • Non pochi declamarono allora contro il 
Duca éi Savoia » per aver meflfa kfùa fovranità i(\ 
ceppi $ ed efpoftj i Tuoi Strati alla Gallica ambizio- 
ne; ma gli altri Principi d'Italia fommamente fi 
rallegrarono di quell'avvenimento ^ per coi pare- 
va contrapeiàta- la Ibyerchia potenza degli Auftria* 
ci in Italia ; e reftavaapertO' il varco all'armi di 
Francia fecondo il bifogno decloro intereffi.* 

GiuQtoera airetà diotcaptadue anni Fran^e/ca 
Maria Duca d'Urbino, e dimorava in Gaftel Du- 
rante, attendendo.agli afEtri dell'anima. fua.,quani* 
do venne Dio a chiamarlo all'altra vita • Mancòjn 
Itìi h Simiglia della l{oven^ che tanto s'era fegna«* 
lata nel valore dell'armi , nella protezjon de' Let- 
terati , enei g4iifio 3^ e dolce goverao de'fuoi Po- 
poli , che amaramente, ptanfero > e videro poi fca« 
dato Urbino , e quello Stato dall'antica popolaaio*- 
ne, e magnificenza. Già dicemmo » che di quel 
Ducato avea dianzi preib poflelfo la Camera Apo- 
fiolica « Ora maggiormente fé ne coafolidò in lei 
il pieno dominio., lenza che fi femiflTe alcuna fo- 
fianaiale oppofizìone per quefto » fé noi) che aven- 
do /^ffrfjii4»(f9 // Gran Duca di Xofcana fpofatain 
queft'anno Vittoria^ ^ nipote del defunto Duca,prQ- 
tefe , ed- ottenne l'eredità di tutti i pre»ofi mobili % 
ed allodiali di quella Cafa , ed alcune Qaftella ao» 
Cora, con titoli particolari acquiftate daque'Dur 
chi s il che non pafsò.feaza nsplte liti •. Fu da alcuni 
Principi > e da affaifiimi adulatori configliato , ed 
iftigato 'Bapa Vrbjino P^lllzd inveftire di quel Du- 
cato uno de'fuoi nipoti } ma egli feppc vincere se 

TomM^Tara. M ftef«* 
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ft(*fl(b , fc volle , chfc fé ne facelfe rujiJone' con Ip 
^J^jj^^ Stato Eccleliafttco • Seguirono in queft'aano le-f 
ijUidit *^^^*^ à\ Frante fco I il'iite Duca di Modena colla 
Principcffa Maria Farnefe rforella d'Qioérdo Duca 
d! Parma . Nel d! poi i5, di Dicembre ebbe prin- 
cipio Pincendb de) Monte Somma , o da del Vefq- 
Yio , che ixi uno de* più fpa vento!! , è memorabili » 
che mai abbia patito la Regal Città di Napoli . L'in, 
telano orribile ruggito del Mónte Tcoppiò fijialmen- 
te in terribili tuoni» in 6amme,c in un fumo puzzo^ 
4ente ^ chelevtva il fiato alla gente » e ii) una sì 
prodigioià caligine » e pioggia di cenere , che co- 
ipr)^ tutta Napoli > e portata dal vento fi fparfe fin 
Topra le Città della Dalmazia > e d^lP Arcipelago • 
I fatfi da quella bocca infernale gittati M aria > fu* 
fono innumerabili > ed alcuni caddero cento miglia 
•lungi di lì > fé pur ciò è da credere. Intanto il 
Mare anch'eflb rumoreggiava» e ritirandofi Tacque» 
Ufciarono afciutto il Molo, e un lungo tratto di 
ijuelle fpiaggie * In Sorrento fi allontanò quad. un 
miglio dal lido » Oltre a ciò » frequenti erano le^ 
fcofle de'tremuoti , e giun& quel baratro finalmen« 
te a vomitare un^immenfa copia di bitume accefb « 
chefcendendo in varj torrenti dalla moptagna , atr 
terrò quante cafe ^ e Ville incontrò neifuo fcende« 
re al mare »- colla morte di non pochi uomini » e 
befiie > e col rendere incolta la campagna tutta per 
dove pafsò. Credeva il Popolo di Napoli > chc^ 
foOe venuto il fine del Mondo » e li afpettava^ a mo^ 
tnenti l'ultimo eccidio » né altro fi udiva per quella 
Città 9 che urli » e grida di pentimento » correndo 
-ognuno ad accomodar le partite delPanima faa , f 
alle divote ProceflTioni , che in abito di penitenza fi 
andarono facendo • Cefsò finalmente Io Idegno del 
Monte , cefsò Pindicibiic fpavento , e tornò a poco 
a poco la gente ai folicr affari , e alla confueta alle- 
j^na ; fé non che fi trovò .moka gente mendica ii 
• • -. ric- 
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picca che era prìma » per la dciòiazton di canti pp* 
deri y cotitinuaitito jn elfi i motivi di piagnere » 

Aaoo dì Cristo ihikxxzi i. Indizione xv. 
di Urbano Vili. Papa io. 
di FBRmNANDO Ji. Impcradorc 14»' 

Rifiorirono oramai i tempi della tranquillità in 
Italia per laPacedet precedente anno ^ rcN- 
fiando folamente in moto un pò* di marea per lo 
fdcgno della Corte Ce&rea ^ e del Duca di Ferita 
contro i Franteli , e pel poco lorobuon'animo ver-^ 
fo il Duca di Savoia Vittorio Amedeo y % cui impu» 
tavano la crargreffion della Pace di Ratisbona > e 
il ritorno dell'armi di Francia in Italia • Non Ufi;iò 
per quello elfo Duca di (lipulare neldlj.di Luglio 
un Trattato co* Minidiri del Re Cri(tiànii&mo , pei 
quale appariva come colà nuova 9 ch'egli cedeflcj» 
alla Francia in perpetua proprietà Pinérolo colla 
Valle di Perofa ,. e. formava }ina Lega difenCva con 
eflb Re Cridiani&mo « Queilo Trattata non comi* 
parve alia luce, (è non dappoiché il Duca ebbe 
inviato alla Corte Ceiàrea il Marcbefe di Pianezza 
a chieder l'Inveftitura defla parte dei Monferrato » 
cite gli era toccata • Mdltc oppofiabni a'incontra* 
rono a si fatta richie>(la , ma ritravandofi allora in 
{^eifimo (lato gli affari dell' Imperadore in Gcrmar 
nia , laMaeftà foa , per togliere ifemi di suove 
turbolenaie in Italia , min oìò in fine di itegaria > le 
nel di ij.d'Agodo ne fpedì^ il Diploma«Tiittavia an^ 
Cora duravano le controverse , ed anche I4 nemi^ 
cizia fra il Duca fuddetto , e la Repubblica di Gè»» 
nova y per cagion maffim^mente del Marchefato di 
Zucchereilo • CompromeOa quefta loro pendenza^ 
nella Corte di Madrid , fui fine di Novembre dell' 
anno precedente era ufcito un Laudo »^lie ai Gè» 
ndvefip^rve gravofo ^ e pure l'accettarono ; ma fu 

M a^ aper- 
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apertamente rigettato dal Duca di Savoia. Capitò^ 
fr f t ^^ in Italia nell* anno feguente lef^g. il Cardinal* 
Aalii J'^f*"^^ ^^ Ferdinando, fratello del Re di Spagna, 
incamminato per Governatore in Fiandra* S'incer* 
pofe egli * e indufle il Duca alla pace con alcune 
dichiarazioni aggiunte al Decreto di Madrid • In« 
forfero ancora alcuni piccioli vapori di diflenfione 
fra la Corte di Roiiha » ed alcuni Potentati , per a.* 
Ver Papa 0r^4».o/^/// nel Giugno del i^jo. fenza 
participazion d'alcuno conferito » e riferbato ai 
Cardinali , ai tre Elettori Eccleliaftici 9 e al Gran 
Maftro di Malta , il titolo di Eminentifftmi : al che 
in alcune Corti fu fatto contratto • Aveva eziandio 
=cflb Pontefice trasferita nel nipote Taddeo Barbe^ 
tino Principe di Paleftrina , l'antica Dignità di 
Prefetto di Roma , vacata per la morte del Duca 
di Urbino • Nacque per quefto qualche fcocnpiglio 
nella Corte di Roma9 dove li fa qu«l afo delle for* 
Okalitì, che nell'altre per le fanguinofe battaglie j 

e per le importanti conquide ; perchè il nuovo 
Prefetto pretendeva la preminenza fopra gli Am« 
hafciatori delle tette coronate , e quèdi ebbero 
ordine di attenerli dall' intervenire alle Cappelle 
Pontifizie. Inoltre a pai^icolari amarezze con eflb 
Prefetto tirata fu la* Repubblica Veneta ; ina frap* 
pòftiii Mediatori di ripieghi > e di pace > tt rifolfe-" 
IO in nulla quettecaccie di mofche. 

Piena nondimeno di fofpetti , e paure fu l'Italia 
tutta nell'anno prefente » per le terribili guerre , 
che iconvolfero > e rovinarono infinito paefe della 
Germania • In si grave pericolo , come ora, non 
s'era mai trovata l'Augutta Cafa d'^uttria per li 
continui progreffi , che tutto di faceva il formida* 
bil Re di Svezia Gufiavo jldolfo , unito coU'Elettor 
diSaflbnia, e con altri Priìocipi , o difguftati del 
regnante Imperadore , o iftigati dalla Francia, o 
inlperanziti delle fpoglie della Monarchia Auftria- 

' ca • 
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•a • La fteligion Cattolica Topra tutto (i vide all&^ 
Tigilia di una gran fo vveriione fotto l'armi vitto- ^^ ^ 
riofc di quel Re Eretico , il quale maeftrodi guer- ^^I^ 
ra, Tempre più s'inoltrava nel cuor della Germa^ 
nia • Fu ridotto a tanto l'Àugufto Impèrador Ftu 
iinando y che li vide forzato a richiamare al co- 
mando delle fue Armate il fuperbo Duca di Frìd* 
land Valleftain > e colla duracondiaion di cedergli»' 
percoKÌtiire, la metà della Corona » perchè co- 
ibi giunfe ad eCger e ed ottenere mna fu prema» e 
il limitala autorità di guerra» e di pace • Voce cor- 
reva , e forfè non menzognera » che Cùfiafuo » fé 
profeguiva il favorevol vento della fua fortuna ^ 
meditafle di pafTar anche in Italia , e di terminare i 
fuoi trionfi in Roma fleffa • Il perché grande occa» ' 
iione di maraviglia » e fino di mormorazioni,diede 
Papa 9r64iraxolla fua incredibil freddezza in tempi 
*si difaifrofi» e minaccianti un fiero eccidio alia Cat- 
tolica Religione • Altro infatti non fi udiva allora, 
che fconfitte di Cattolici » avanzamenti giornalie- 
ri, e crudeltà degli Eretici Gotici » e Tedefchi^^ 
in ifpogliareed incendiar Templi^e Conventi » e 
in fare dapertutto fcene in beffe , e fcherno de' Mi» 
niflri di Dio » e del loro vifibile Capo, con eviden* 
te pericolo di mali maggiori pel Catcolicifmo , ed 
anche per Pltalia « E pure quantunque in Roma il 
Cardinale Tafmun » fpedito appòfta^dall'Imperado* 
re » ed altri Porporati » e ben'affetti alla Caia di 
Auflria » e fpezialmente il Borgia Ambafc latore di 
Spagna, peroraflero» infiileflero» ed ufafTeroi an* 
che parole forti » altro non ifpuntarono , che ài 
aguzzar l'ira del Papa » naturalmente facile a pren^ 
dere fuoco , fenza mai poterlo muovere a predar 
foccorfo alcuno ih tante. neceffità al pcjcicolante^ 
Imperadore • Per la guerra paflfata di Mantova ,. e 
per l'eccedente anterior potenza , e fortuna del re* 
gaaAte>Cr/4r<; a troppo s'era alienato daH^ amorjde-' 
- M 3 gli 
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gli Auftrtac! il cuòre d^t>rb'aìto ; ^ fembr^va* defi* 

¥• 9 A ^^ 

y^j dcrofo, che veniflc ridotta a più giuda mifu^s h 
,j%,ilj4' creduta alterigia di quel Monarca : féntimento fcu- 
fabile anche in un Papa come Principe >.ina non 
comportabile per le prerentixircoftanze in lui come 
Pontefice , deftinato da Dio ad eflere il pciroario 
promotore , e difenfore della Religione Ortodoflfa^ 
Nel di otto di Marzo fi venne alle brutte in Conci» 
ftoro* Il Borgia parlò alto al Pontefice; Vrbdno gli 
comandò di tacere , e ci ufcire . E perchè il Bcf 
già feguitava ad alzar la voce , il Cardinal di San' 
-t^Onofrioj Cappuccino fratello del Papa , fé gli 
accofiÒ , e prefolo pel mantello il volle tirar per 
forza di lì • Poco mancò > che non (i perdeflfe il ri* 
fpetto alla Tanta fua barba • Confegnò il Borgia al 
l'apa una fcrittura contenente delle protette 9 che 
fomma mente gli fpiacquero . Vtbano fece per que- 
iJo rumore de* gravi rifentimenti contro i Cardinal 
li Vbaldino , Luiovifio yC Aldobrandino , il primo 
de' quali ebbe sì poco coraggio , che li Iticiò am- 
mazzar dal cordoglio. 

Andò a finir tutta quella baruffa in non volere il 
Papa lafciar cadere una (lilla delle fue rugiade fu i 
biibgnideirimperadore ; ma ciò, ch'egli non fe^ 
ce , lo fecero in parte i varj faccefli delParmi. Im- 
perciocché nel di j6b di Novembre delP anno pre* 
£rnte a Lutzen > dodici miglia lungi da Lipfia ven^ 
nero alle mani i due potenti eferciti^ condotti Tuaq 
dal Re enfiavo Molfo ^ e Paltro dal Duca di Frid« 
laad • Orribile fu quel fatto d'armi ; in eflb per 
pia ferite laicìÀ la vita il Gotico valorofo Re , già 
divenuto il terror della Germania; ma eflèndoli 
tenuta celata la fua morte , continuarono gli Svez* 
zefi ad incalzare i Cefarei » finché la notte miié fi.- 
ne alia ftrage • La peggio fenza fallo toccò all'ar- 
mata Imperiale , ma equi valfe bene ad una gran 
vittoria Teiferc ftata libera la Germania da. un il i^ 

roce 
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.fóce Principe » ictie ucciib in età di foli trentotto 
anni ^ fé piùpltr^ftendeva il fuo vivere, prora et- * ^r^^ 
te va di fé mi nuovo Alelfàndro. Forfè anche n'ave* Xa||j 
rebbe pianto l'Italia , e più Papa Vrbano , placido 
Spettatore della rovina deirimperio Germanico , e 
che non con altro finora cooperò al follievo deil' 
Imperador^» che colla pubblicaxion di un divoto 
Giubileo • Altra prole non lafciò Guflavo , che ufka 
!Pfiucipe0a in età di foH iet anni col nome diCrifih 
na » che ereditò quel Regno , € fece col tempo 
tanta figura in Italia ,da che abbracciò là Relfgiofi 
Cattolica (ternana • Segni dì gran valore nella gior- 
nata di Lutztn diedero Borfo » e< Forefi§ Trinciai 
JEfienfi* Matti as^ e Pranc0jia Prìnctfì dilU Cafa^ 
d£* Medici ^ il Conte Erneflo Montecnccdi Mòdenc^ 
.fé 9 Generale dell'Artiglieria , 0t$4vi(f Ticcolomi* 
ni Duca d'Amalfi , infigqe Generale dì CefarcyLuh 
gi^ ed Annibale Gomaghi , e uno Strozzi Còlono» 
nelli • Alle Truppe del Piccolominl fu attribuita la 
gloria d'aver tolto dal Mondo il fiero Guflavi 
iAdolfo • Altri non pochi Nobili Italiani , niilicava«> 
no allora al fervigio dell'Impera dorè . Il Gran Du- 
ca di Toscana , il Duca di Modena > e i LucchefI ^ 
diedero ad e0b Augufto qucil'ajuto , che potcrond 
in $ì gran bifogno • 

Anno di Cristo mdcxxxiii. Indizione u 
dì llMAwa VIIL Papa ii. 
di FfiKDiMANDoILlmperadore 15* " 

1^ Erchè fioriva la Pace in Italia , niua confiderà» i 
bil'avvenimento fommimftròeflfa alla Storia^ 
dei prefente anno • Erano rivolti gli occhi di tutd 
alla Germania , che continuava ad clfere il teatro 
delle mifer ie , perchè defoi ata egualmente da atai«» 
^i > e nemici • S'era credito, che colla caduta 
del temuto RfGufl-éWo ave(& la fortuna dell'armi 
^ M 4. da ^ 
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, ■ , I da dar Ihikiino addio agli Svezcefi . CosV non fu • 
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ERA Sorferotre altri infigni Capitani > cioè il Duca di 
Vol|ar. vaimar Sajfme , Gujlàn)0 tiorn j « Giovanni Ban* 
^^ niety che alla t^ita dd già vittoriofo efercito degli 

. Eretici , più che mai tennero in piedi U guerra con 
idredj nuovi , combattimenti , e ftragi ora in que- 
ila , ora in quella Provincia,fiaacheggiati fotto ma- 
no dai danari della Ftancia » tutta intenta a depri- 
. tnere l'Imperador PerdinaniotL AlP incontro non 
lafciava anche dal canto fuo H Re Cattolico F'iiip-' 
fo IV di porgere foccorfi. di pecunia al parente^ 
Augufto ; e nelPanno prefente fece di più , perché 
ordinò al Duca di Feria Governator di Milaao di 
paÒTare in Germania in ajutOidi lui con u{i corpo di 
dieci mila fanti , e mille e cinquecento càvalli^par* 
te Spagnuoli 31 e Lombardi y e parte Napoletani • 
Pafsò il FerÌA per la Valtellina nella Suevia>« (ènza 
sfoderare fpada , fece ritirar da Coftanea, e da^ 
Brifacco Tarmi nemiche -, ma fenza altre prodezze • 
S*era avuto a male il Itiperbp f^Mltfiain Duca di 
Fridland , che quefto Generale Spagniioio fofTe cn* 
trato in Germania con indipendenza dal fublinie^ 

^fuo grado di Generalidimo ^ e però fra loro entrò 
uiija irreconciliabii dilcordia • Oltre a ciò non av* 
vezzi gl'Italiani ai rigori del freddo Germanico^co- 
minciarono a lafciar fotto quel di verfo Cielo le vi- 
te , o pure a difertare ; di maniera clie l'Armata^ 
del Ftria notabilmente fì fminul , ed egli (leflb fui 

^fine di queft'anno gravemente infermatofi , non^ 
reggendo ai malori del corpo , e alle afflizioni dell* 
animo terminò poi in Monaco il Tuo vivere ne( di 
14» di Gennajo delPanno feguente , con lafciar do- 

' pò di se gloriofa memoria di una rara integrità,per 
non aver mai defraudato un foldo alle milizie > noti 
accumulate ricchezze» ma fpeib fempre anche del 
fuo patrimonio « Dichiarò egli prima di morire 
fuccelTor fuo nella carica di Generale pr^i/ir^rjjvi il 
; Coatc 
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Òonte Oiùvànni Serbelhne , Gavalier Milancfe ; 
perfonaggio di lunga fperienza militare , e di mol- yj^^^ 
ta ftima prelTo il Re Cattolico • Si videro finalmen- j^||^| 
te in queft'anno inviati da Papa 9rbano A7//in fuf- 
lidio della Lega Cattolica di Germania cinquanta.^ 
mila feudi i picciolo refrigerio [in vero alla fete , 
e al bifogno di que' Cattolici > ma pure refri- 
gerio* 

Da vari Scrittori vicn riferita al primo di Df 
Cimbre deiPanno prefente la morte d* Ifabella tìiL 
ra y già moglie deirArciduca jiilherto , e Cover- 
natrice de' Paeii baffi Cattolici : ma eOendo certo , 
che Ferdinando Cardinale Infante di Spagna nel 
prefente anno pafsò per mare in Italit» deftinato 
ti governo d^efla Fiandra , parrebbe $ che la mor- 
te di quella FrincipefTa appartenelTe al precedente 
anno. Quando veramente quella Atccedefle nel 
preiente » s'avrà a credere , che ;precede(Iè una 
lungia ^aalattia di lei , per cui il Re Cattolico deter- 
minafle d'inviar preventivamente il fratello al go- 
verno di que' Popoli > per refiftere agli Ollandefif 
ai quali era riufcito in quefti ultimi anni di far non 
poche conquifte (opra i Cattolici • Sul principio di 
Maggio arrivò cflTo Cardinale Infante a Villafran- 
ca 9 accompagnato da una bella Flotta di Galee > e 
dal corteggio di molti Magnati di Spagna > e di noa 
poche milizie» Colà ù portò a visitarlo ^tr^rit 
jimedto Duca di Savoia,ufandogli fineize taIi,come 
fé fi fofle trattato di un Re.Giunto che fu a Genova^ 
fu accolto parimente con iamenfi onori da quella.^ ^ 
Repubblica » e di là poi pafsò a Milano y facendo* 
vi la Tua pompofa > e folenae entrata nel di 24. del 
mefe fuddetto , dove trovò tuttavia il Duca di 
tifU , che fi andava al ledendo per la faa ancata ia 
Germania. Perchè dall'armi de' Collegati Prote« 
fianti reftavanachiufi i paffi per penetrare in Fian- 
dra > fi vide egli obbligato a ripofar lungo tempo 

in 
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in Milano , fperando (eoopre > che il Fèria gli ;&- 
* ^.AprilTe il paflfaggio a quella volta* Non rftettc egli 
. A^i^h ''^^^"^^ co*fuoi Mìniftri. ozioib » fé pur fi ftppe il 
netto del fatto , che fon per dire. Trova^afi in 
quefti tempi in Mantova l'Infanta^ilfar^fr^rilii $ . fó* 
relladel Duca di Savoia , e vedova dei iuFranei" 
fio Gonzaga Duca di Mantova i ita colà a viiitar 
la Principefla Maria Tua figlia» vedova del fin Prin- 
cipe o USL Duca di Rhctel ^ e nuora del Dùca re* 
gnante di Mantova Carlo Gonzaga* Perchè ncm 
mancavano di que' Legifti , che imbrogliano il 
Mondo 9 e che tenevano eSère quella Principefla 
' unica 9 e vera erede dpi Ducati di Mantova > e di 
Monferrato , ad efclufione della linea di Nevers » 
fu configlìata la figlia dalla madre di fare una put>f 
blica protetta per man di Notajo 9 e teflimonj, che 
annullava qualfifia atto da lei fatto in età pupillare, 
e a lei reftavano allora folamente due giorni per. 
entrare nell'anno venticinquefimo di fua età • Graa 
rumore fece un tale Atto nella Corte dì Mantovane 
fa creduto , che l'Infanta Margherita fua madre , 
portata da un parzialiilino genio verfo gli Spa« 
gnuolif tramafle di maritar la figlia coli' Infante 
Cardinale : il che non li fa ben' intendere , perchè 
d'efla jlfaru , e del Principe di Rhetel reflava vi« 
rente un picciolo figlio , a cui negar non fi poteva 
ia fucceiSone di que' Ducati • Giunto l'avvifo di 
quefti novità alla Corte di Francia » non vi fuochi 
non credefle , quefte èflere orditure della fagacità 
Spagnuola; e però vennero prefsanti Lettere del 
Re Criftianii&mo al Duca Carlo diMantova di cac*» 
ciar di U ia Duchefla madre , e alla Repubblica Ve- 
neta premurofi i|fiz| per dare afliftenza alDuca.Do'* 
{ioavcr fatta gran refiftenza, e querele , fi ritirò 
'Infanta Margherita a Gualtieri , Terr^ del Duca 
di Modena ^ cioè d'un figlio di una fua ibrella ..Ma 
1 ceco da U a non molto altre fulminauti Lettere di 

Frali* 
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.Francil' ad etto Duca di Modena ^ che l'obbligarp* 
no a fiir ritirare anche di là Tlnfanta fuddecu. S'in- y^^^ 
dufle poi la Principefla Maria a ritrattare il fatto, ^ A»iS;tt 
,fua madre tal merito fì acquiftò nella G)rte del ^ 
i Re. Catto! ico FJ/ìppoI/^, che col tempo palTata in 
Ifpagna > fu creata Viccregina di Portogallo » dor 
ve con gran prudenza efercitò il fuo governo fino 
alla rivoluzion di quel I^egno • 

Venne a icoprirfytiel prefentc tnno in Roma im 
pazzo ed infieme orrido attentato contro la vita 
.del Potì^&ceVrbanoVnL Giacinto Ceniino , nipo- 
te fconfigliato del faggio» e pio Cardinal Felice 
Centino da AfcoH » infatuato del defìderio > e della 
fognata idea di veder lo zio nella Cattedra di San 
Pietro y fi diede in preda allo Audio delle malie ; e 
coirajuio d'alcune perfonc Religiofe , ma indignif- 
ilmediqueftonome, fabbricò una ftatua di cera 9 
per cui fecondo la ftolta » o almen facrilega pcrfua- / 
fion de* Fattuchieri , difegnava di condurre a mor- 
te il Pontefice . Da chi prefe ^impunità fu rivelato 
Tempio difegno ; v'andò la tetta del Centina; gli aU 
tri complici furono bruciati y o pur condannati al- 
la galea » o* a perpetuo carcere , a mifuradcjla. lor 
condizione , e reato • Fu, in quelii tempi , che il 
Duca di Si^voja littorio Amedeo > per farfi cono- 
fcere fupcriore al grado de' Cardinali 9 cfaltati da 
Papa VrhaAp , cominciò pubblicamente ad intito- 
lare Re di Cipro 9 il che difpiacendo alla Repub- 
blica Veneta , iiccome atto contrario alle fue prc- 
tenfioni , cagion fu » che $'inteiTompefle il conir 
merzio fra loro • Ufci anche fuori in Torino^ un^ 
Libro appofta per provar dovuto al Duca il titola 
Regio 9 in cui perchè non fi parlava <:ol rìfp«ttQ 
convenevole al Gran Duca di Tofcanai venne fuQr 
ri perciò in Firenze una Rifpofta al medefiooto Li*- 
bro « Fu il Duca Pittario il primo » che cominciaflc 
ad iifare > e ad ergere il titolo. 4i Altezza, Reale • 

Gran 
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**■■ Gran rumore fece in quelli tempi , e ma^giormen* 
y?^ te Tha fatto dipoi la condanna emanata in Roma , 
A.U35 "^*^ &^ c^" Editto ex cathedra del fommo Ponte- 
fice , ma della Congregazion del Tanto Ufizio, con* 
tro la fentenza del Copernico > foftenente il moto 
della Terra intorno al Sole • Diede occafione a co- 
tti proibizione Galileo Galilei Fiorentino » uno de' 
più inligni Filofofi , Matematici » ed Aftronomi,che 
abbia prodotto l'Europa , e a cui fi profefTano de« 
bitori tutti coloro^che fi fon pofcia efercitati in fo- 
migiianti ftud|.Gli era fiato ordinato di non tenere, 
e difendere quella opinione^ed egli avea promeflò di 
farlo;ma non attenne la parola • Laonde chiamato a 
Roma in età di fettanta anni,fu obbligato a condati^ 
' narla , e a fofierire una fpecie di piacevol prigionia 
in Roma, e pofcia in Firenze. Ciò non ottante 
Tappiamo > avere oggidì gran voga dapertutto l'o-* 
pinione Copernicana t né eflere disdetto aiCatto^ 
iiciftefli il tenerla , come Siftema» giacche niun 
finora è giunto a darne fufficiente dimoftraziónei né 
ad atterrare af&tto la contraria « 

Anno di Cristo mdczìcxiv. Indfzione ti* 
di URBiitio Vili. Papa li. . 
di Fbrdihando II. Imperadore i6. 

A'- Chi in bene > e a chi in male diede molto da 
^ difcorrere fui fine di Febbraio dell' anno pre« 
fente la caduta di MbettQ Faìlejlain Boemo Duca 
di Fridla^nd 9 che fra i Capitani del tempo fuo 9 & 
riferv» del Ré enfiavo Adolfo ^ non ebbe pari • 
Gjpnerali filmo dell'armi di Ferdinando II Impera* 
dorè era fiato finora il fi>ftegno della vacillante Ca« 
fa#Auftru /intrepido Tempre , e per lo più vit- 
iQKiofo* ip tanti combattimenti • Il foto fuo nome 
v%beya un^J^tmzti ^ sì alto concetto di valor e>e di 
foggila :c(W(totta, imI\ maneggio d«U^^ s'èra ^gU 
-o^f acqui. 
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acquiftato . Ma Paver egli voluto un difpottcò co- ' 
mando negli affari della guerra , eia Tua ftiperbia, y^j^^^ 
ed altri viz;, che fi mifchiavano ndlle molte fuè a.iIh 
Virtù militari , e il niun riguardo da lui moftrato ' 
a* Principi , e Popoli amici col cercare unicamente 
il comodo e l'utile delle fue foldatéfche: accrebbe 
di troppo la fchiera degl'in vidioii e de'nemic[ fuoi» 
maffimamente alla Corte Ceiàrea . Fu dunque mef- 
ià in forpettó prelTo l'Jmperadore k fede fua per 
varie ommiifioni credute dolofe , e per non poche 
intelligenze y che paflfavano fra lui e i Franzefi e 
Svezze^i : non potendoli negare , che il Cardina* 
le di HiclHlieu , e VOxeJlern Sveco > non tentafle- * 
ro di guadagnarlo con larghe offerte , benché tut^ 
cavia fia incerto , fé corrompeflfero la di lui onora* 
rezza • Tanto in fine operarono gli emuli fuoi « 
che il buon Feritnando ku^tio s'induffea levargli 
il comando. Portatone a lui l'avvifò , gli Uiiziali 
del fuo partito il difluafero dal cedere , e con i« 
fcrittura fi obbligarono di foftenerlo in quel grado* 
Atto tale fu prefb per una ribellione nella Corte 
Cefarea , e però Plmperadore , Principe di buone 
vifcere , dopo eflcre flato perpleflb tra l'amore e la 
gratitudine verfo di s) gran Capitano » e la necef- 
fità dello Stato , fpedì in fine ordini per la di lui 
cattura > ma non già per la di lui morte « Gli Ufi» 
ziàli incaricati di quefta imprcfa fecero del retto ^ 
togliendo la vita in un' iflante sd tre principali fau- 
tori di lui , e pofcia a lui lleflb : al quale avvilo 
non potè l'Augufto Ferdinando contener le lagrime, ^ 

ricordevole de' tanti fegnalati fervigi a lui predati 
dal Fridtand ; e laddove dianzi ognun fi fcatenava 
contro di un sì altero Generale , pofcia moflò a^ 
compaflìone» non parlava che de' meriti fuoi • Fu 
dipoi conferita la carica di Generaliffimo a F<rdj« 
nando Re d'Ungheria , figlio dell'Imperadore $ che' 
non tardò ad imprendere l'afiedio di Ratisbona » e 

a co- 
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a coftrignerU alla refa nel di 26. di Luglio. . 
%^ ^ l^ quefto mentre Plnfaìite di Spagna Cardinale 
A^ifta dimorando in Milano amiliannl un corpo di fei aiiU. 
e cfnqueceneo pedoni , e di mille e cinquecento ca« 
valli per pafTare in Fiandra. Pofcia nel di 20. di 
Giugno per la Valtellina sMncamminò alla volta.^ 
d*Infpruch , accompagnato dal Marchefe di Lega- 
nes » e dalle truppe fuddette • Si lafciò vincere il 
Cardinale dalle iftanze e preghiere del Re Ferdim 
nando , e andò ad unirli fecocolle fiie genti coman* 
date da molta Nobiltà Spagnuola » Napoletana 9 e 
Lombarda » che unite coll'aitre già condotte dal 
Duca di Feria e reclutate , formavano un' Armata 
di circa venti mila combattenti. Paflarono HRc e 
il Cardinale airafiedio di Noriinga , nelle cui vici^ 
iianze nel di fei di Settembre fegui un formidabil 
fatto d*armi fra efli e l'Armata Svczzeie 3^ colla to- 
tal diefiitta degli tritimi 9 e con (ingoiar onore della 
Cavallerìa Napoletana • Quella inCgne Vittoria 
diede un gran crollo alia fuperbia degli Svezzcfi , 
ed agevolò altre coa<]uifte al Re Ferdinando 9 quin^^ 
funqoc reftaOTero afTai deboli le iue forze ^ per aver 
iroli^to l'Infante Cardinale paiTare in Fiandra • Il di 
più di quelle continuale guerre , delle quali feppe 
ben profittare la Francia coirimpadroniriì della Lo-* 
rena, e dichiararli fautrice de^ Proteflaati, non 
rafpetti da me il Lettore • Furono in quelli tempi 
dalla politica Spaga uola guadagnati il Cardinal Aiau^ 
fizio^y e il, Principe 7t)iii(iira/0 f fratdii del Duca 
di Savofa Vittorio Umodem , con avere il primo in 
Roma rinunziata laprotezion della Francia » e TaU 
ero con portarli alPimprovvifo in Fiandra a milita» 
re in favore dei Re Cattolico 9 dove li fegnalò 
con varie azioni militari , benché taluno Icriva > 
ch'egli feco porufle la sfortuna all'armi Spagnuole. 
Aveva egli prima inviata a Milano la moglie co' li# 
gl| per oitaggi ^ Fu creduto da' Franteli , ciie tali 

palli 



ANNALI D*IT ALIA. t»i 

I 

paffi lion folTero ftati fatti fenza faputa e fegreto 
éòiifenib del Duca ; ma quefti tardò poco a far co- y^j^j,^ 
ilare la verità con levare al Principe !roj»W4/b il j^^|*^ 
governo della Savoja > e feqiieftrar tutte le rendi- 
te Tue in Piemonte • Ingelofiti nondimeno i Fran« 
2e{i ingrolTarono in Pinerolo e Cafale i lor prefidj • 
A Francefco l Duca di Modena nacque nel Febbra* 
}ó xiei^anno prefente un figlio , che fu poi col nor 
me di ^Ifonfo IP Aio Succeflbre nel Ducato • Erano 
inforti in Roma dei mali umori , troyandofl non 
pochi mal £>ddisfatti parte dello fteflfo Papa 2>rbano^ 
e parte deli'imperiofo governo de' fuoi nipoti Bar* 
berini. Servi queflo di motivo al Pontefice, per 
rinovar con rigore i Decreti del Concilio di Trent09 ^ 

e de* fufièguenti Pontefici , che obbligavanp i Ve» 
fcovi , ed anche i Cardinali alla reiidenza nelle lo- 
ro Chiefc * Dovettero perciò alcuni Porporati ^ e 
parecchi Prelati abbandonar le delizie e grandezze 
Romane^ con rkirarfi ai lor Vefcovati > cioè ad 
•efercitar il vero loro meftiere • Cacciato daVfuoi 
Stati il Duca: di Lorena, TJictoli Franctfco per la^ 
prepotén2a de' Franzefi , e fegretamente fuggito , 
venne colla moglie a ricoverarci in Firenze, accoU 
to favorevolmente dal Gran Duca Ferdinando II Tuo 
parente. 

Anno di Cui sto Mbcxxxv. Indizione iiu 
di Urbano Vili. Papa ijé 
di Ferdinando IL Imperadore 17* 

PI U' lunga durata non potè fare là Pace in Ita^- 
lia. Con occhio bieco fi andavano da gran.^ 
tempo guatando i due pqmi Miniftri > anzi gli Ap- 
èitri delle due Corti di Francia e Spagna , cioè il 
Cardinal di ^belhn, e Volivares , o fia il Conte 
Duca • La tetta del primo a più doppi fbperava 
^ttdja dell'altro ) e laddove l*0/i^4rex parea i»to 

per 
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^ «aes per rovinare laMoiiàrchià di Spagna» Il I{icbelieu 

^ f^ ^ all'incontro fembrava dato alla Monarchia Franzefc 
A;itf7ir Pc^*<^crcfcerlafctnpre più di riputa2Ìone e di Sta- 
^ ti • Pieno di quefta idea il poco fcrupolofo Gardi- 
naie » tutto di tefleva imbrogli per tutte le Corti, 
ienza far cafo della Religione » delle parentele , e 
d'ogni altro vincolo dell'umana focietà » per abbaf- 
farle due Potenze Auftriache 9 ed efaltarla Frao« 
zefe • A tanti movimenti de' Proteflanti contro 
dell'lmperadore aveva egli principalmente data la 
fpinta y e mantenuto il fomento • Le Leghe col ma- 
neggio Tuo fatte dal Re Lod§vico XIII. co' Principi 
della Germania, e colla Svezia contro l'Imperadore 
fi leggono ftampate « Nel precedente anno una pa* 
rimente ne avea llipulata con gli Ollandei! cc^ntro 
la Spagna, obbligandoli di pagar loro annualmen* 
te due milioni e trecento mila Lire • Nell'anno pre- 
fente poi a di otto di Febbraio un'altra ne cpnchiu- 
fé con e(& Ollandeii difenfiva ed ofTeniiva , con di» 
fegnàr fra loro lo fpartimento delie Provincie Cat- 
toliche de' Paefi baffi » che fi meditava di conqui* 
ftare • Un'altra ne fece nel di a 7. d'Ottobre coi 
. Proteihnti di Germania > per mantener la guerra 
contro d'eflb Imperadore , promettendo loro an* 
finalmente quattro milioni di lire • Si prefentarooo 
alla Corte di Francia motivi veri o palliati di di- 
chiarar la guerra in Fiandra al Re di Spagna fui 
principio di Maggio • Per occupar poi gli Spagnuo- 
li in più parti > Q)cdl il Cardinale nella Valtellina 
il Duca di Roano • Quefti con fei Reggimenti di 
fanteria Frajuzefe , e due di Svizzeri » e alquanti 
fquadronidi cavalleria , fenza far complimenti > óè 
chied^rt licenza , improv vifamente dall' Aliàzia fui 
fine d* Aprile pel paefe de' Grigioni calò in quella 
Valle 9 e andò a poAarii a Chiavénna, e Riva» Tut* 
to ciò per impedire , che dalla Germania non po 
teflèro paflare Ibccorfi al Milanefe ; ael qual tempo 

ven* 



/ 



I ANNALI DMTALIA. li^^ 

rendeva ai Grigioni e ai VaUellini quante fpcranze sai» 
volevano Puna all'altra contrarie • Era Governator Vo^fc 
di Milano il Cardinale Egiiìo ^bfirnozy che colto a?i^x 
da quefta improvvi&ta ,. noa perde già il coraggio^ 
e fi diede col oviggior calore a guarnire i confini y 
e a fbllecttar dalia Spagna , da Napoli ^ e dal Qran 
Duca di Tofcana foccorfi. 

Dalla parte ancora del Piemonte determinarono 
i Franzefi di muoyefe guerra agli Spagn noli > e fe- 
cero proporre una Lega ai Ppingipi d'Italia contro 
de' medeiku. Non vi fu che OAoardo.Farnefi Du- 
ca di Parma y il quale vi faltaflfe dentro a pie pari $ 
nò cercava egli altro x perchè m^I . 6>ddis£itto de* 
Miiiiftri Spagnuoli > per lo piCi poco difi:re(i vicini. 
Era Principe pieno di fpiriti guereieri> che nondx^ 
meno più fi configliava col proprio foraggio , cjxc 
colle fue forze • Portato dal defiderìo della vendet-i 
ta 9 fi diede egli tofto a &r gente , e ricevette alla 
sfilata alquanti Franzefi in Piacenza ^ Anche il Du- 
ca di Mantova Carlo concorfe ia quella Lega col 
nome , , giacché colle forze non potea. Ma quel. > 
che pii^ importava al XUbelieiL , era di trarre in. 
efia Lega il Duca di Savoia f^imrio .Amedeo «Gli 
fece profìorr^ la conquida dello Stato di Milano da 
partìrfi fra loro . £ perchè non tornava il contò.al 
Duca di vederfi tra le forl>ici de' Franzefi^, fu a lui 
efibito lo. Stato di Milano, 9 colla cinunaia della Sa-^ 
vòjaaUa Francia • Né all'uno.» né all'altro proget- 
to inclinava ¥itÈori(i Jbneieoy. ma dicono , che gli 
fu fatta violenza col negargli la neutralità : laonde 
nel di II. di Luglio gli convenne imbarcarfi, e 
contrafie Lega col Re Cjriilianiflimo con patti di 
molto vantaggio , facili a fcriverfi in un pezzo di 
carta , ma difficili poi aU' efecu;sione • Se. vcra^ 
mente fuo malgrado , o. pure di buon cuore conve^ 
nifie il Duca di Savojain tale accordo., laic^ò , 
cb'altrijo decida • Ben so , chq. Generale dj^U'armi 

TgmtXL Tart.I. N Tran- 
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<•■• FruzeG e Collegate in Italia fu dichiarato effb Dil- 
• R A f^. g itMarerdallo di Cre4]ul entrato in Italia con 
^J^j! otto mila fanti » e due mila cavalli , (a\ fine d'A- 
gofto cominciò le oftìlitì contro lo Stato di Hrfilano» 
ed imprefe l'alTedio di Valenza contro Ìl volere del 
Duca di Savoja , che proponeva Novara , e del 
Duca di Parma j cbe defiderara Cremona . Di 
qucftc fconcordanze abbondano le Leghe . Com- 
parve Olla il Duca di Parma con cinque mila &nti 
e mille -cavai li ; ma non già il Duca di Savoja , che 
lantamente procedeva ne* fuoi movimenti . Mala- 
mente cominciato» e peggio profeguitofu quell'af- 
Isdio* perch^filarciòtempoed agio agli Spagnuo* 
li dMntrodurvi gran rinforzo di gente e di munizio- 
ni . La difSdenza entrò toflo fra i Collegati . Il 
Parneft moftrava di credere guadagnato il CreqHÌ 
dagli Spagnuoli > e che perciò avelTe kfciato entra- 
re foccor^ nella Piazza ; e ìl Creqiiì facea querele 
al PoTiufe , per avergli condotto o faldati inefper- 
ti ) o gente > che allettata dalle doble Spagnuole, 
difertava a fiiria. Finalmente nel di ij.di Ottobre 
arrivòcollefue truppe il Duca di Savofa»' ma li 
alloggiò a San Salvatore > fette miglia lungi dal 
capipo Pranzefe ; e vifitato l'afTedio , non poti 
eleourfi dal tacciare delicatamente la vaniti del 
CreifHÌ, ches*era meOb a quell'i mprefa fenza poa- 
. dcrarne le imminenti brutte confeguenze . Fra tu') 
e ìl Crequì erano inforte gare^e terribili diffidenze, 
e i Franzei! fparUv^iio forte del Duca » come té 
egli macchinaiTc tradimenti. In fornata nel di if* 
del mefe fuddetto cLfendo llato di nuovo rinforzato 
dagli Spagmioli il prelìdio di Valenza, fu forzato 
UCreqHÌ a levare vergognofaniente l'aiTedio, con 
lafciar ivi il cannone, e ritirar lì a precipizio: il 
che fomroamence tncrebbe alla Corte di Francia • 
, Ma più nt' retto malcontento il Duca di Parma , 
per eOfere rimaAu Iguarnito ed elpoHo alia vendei- 
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ta degli Spagnuoli il fuo Suto ; Uonde fi affrettò 
pertorearfenc a ^iacenaja colle fue truppe, Pothe^ ?^^ 
erano quelle , e fi pre yede^va , che il paflàggìo fa- ^^^ 
rebbe ad eflb contniihto da Don jDiego di C^ftoaa 
Marcbefe di Legane^ y nqovo Governttot* di Mi* 
lana tornato dalla Germania • I^aonde il Daca di 
Savoia gli diede per i(<orurle il Marcbefe GHÌd0 
VìlU Ferrarefe > Q^nerale della fua cavalleria ; che 
con mille e duget^o cavatili arrivato alla Scrivia , 
trovò gli Spagnuoli prcpaJ'Àti per vietargli jl paffo* 
Ma egli colia ipada alla n>ano fi fece largo ^ e T^fo . 
le fefte di Natale arriva falvo a San Giovanni fui 
Piacentino • Per riftorar pofgia quelle a3Ì4Ì2Ìe % f 
rifparmiare l'aggravio agli Staci del Duca di Par** 
ma, trovò quello Generale il coniodo ripiego di 
venire ad acquartierarfi a Caileloqovo del Reggia^ 
no , fen^a mctcern penfierod^Hedoglii^nae 4i Pfém'^ 
cffco I Duca di Modena » che in q»ei|i imbrogli 
aveva r.icufato di h^ Lega coi Fr;ti>i^fi> uè a'era 
dichiarato per gU Spagnuoli « Meglio pofiafonq 
nella Valtejlinagli a^ari dc^ Frans^fi > perchè qu^an^ 
tunque fcarfi di* nunaero , ^veano alla t^fta H Dvt^ 
di Roano , grandr UgoDottp, e gun Capit«ino * Fef 
tacere altri pre(;edenti fatti , ave^pio con^i^rtata in- 
fiem^ Tedefchi e Spagnuoli di ricuperar quella^ 
Provincia daltf mani de^ Ffan;$efi« Il Barone <H 
F^nan^ont dalla bMda dei Tii^lcicci^^ piiiidì (^wt^ 
tro mila fanti » e quattjraceiito «avalìri 9 e ijt CPIII4 
Gi^V4mi S^rhliMc daila p^« di Qmo^j d^vea^* 
no nello AcSo teoipo farvi ip'ir rtiaioa« « Of a nei 
mefe appunto di Novembri» c^lò il F^tnam^ntf , e 
prefe il Cpntado di formio ; ma il £oAm nuUa^ 
tcattenuto dall^ fuperiorità ^elle truppe nemiche 1 
andò 4d affalirlo , e gli di^de unn jbteàt^efco((fitt(a^ 
X>i co$i fiqiftro avveiiiipentQ > fiecotae voigllofio 
alcuni y non era informato lo SarktUMt > quando 
addQifQ uncbi^ a lui repentinameni^ariii'fò il i^^if^t 

N a che 
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che il mife in rotta , € fece acquifto di tutto il fuo" 
^ f ^ ricco bagaglio , e delia cafla di guerra : il che raflc- 
j^^u^<^^ànc\h Corte del Re Criftianimtno il torbido 
cagionato dallo fconfigliato affcdio di Valenza • Fe- 
cero anche nell'anno prefente un tentativo gli Spa- 
gnuoli contro la Francia con alleftire una Flotta di 
trentacinque Galee, e di alquanti groffi Vafcelli > é 
d'altre vele minori 9 che dirizzò le prore verfo il 
mare di Provenza . Ebbe quefta a combattere coii 
un furiofo temporale» che cacciò a fondo fette di 
quelle Galee con tutta la gente , e difperfe e con- 
quaftò il redo , con aver dovuto gittar in mare ar- 
tiglierie e cavalli • 

te cure del Romano Pontefice Vrbano VIIL in 
quefFi tempi erano , quali fi convenivano al facro 
lìio grado , cioè di procurar la Pace fra' Principi 
Criftiani . A qpefto fine fpedi egli a Parigi con ti- 
tbTo di Nunzio ftraordinario Giulio Mazzarino 1 
nato di padre Palermitano nel i5o2. inPifcina-* 
d'Abbruzzo , ingegno de* più fini , che s'abbia mai 
prodotto la Terra , e che potea ftare a fronte del 
finiamo Cardinale di /(iV/je/iVn. Era egli ben co* 
nòfciMto 9 ed affai ftimato da cflb Cardinale » fors* 
anche fu daluifoftenuto , ? con fegreti ufizj pref- 
fo il Papa promofib da che gli Spagnuoli per la per- 
dita diCafale erano divenuti fuoi giurati nemici 9 
e tardarono poco a far calde iftanzc al Pontefice* 
per farlo richiamar di Francia» dipingendolo per 
uomo venduto al Richelieié , e in ciò non s'ingan- 
navano • Gran corte faceva il Mazzarino al Cardi- 
nale , ^ quelle due nobiliflime volpi bene fpeflb fta-^ 
. vano ioli tefta a tetta per lo fpazio di quattro , ed 
anche più ore , grandi affari mafticando fra loro • 
' per far non già la Pace defiderata dal Papa , ma 
guerra per tutta la Criftianità . Credeva la gente , 
che il Mazzarino fi fermafle in Francia per fervigio 
del folo Papa , ed egli nello lleffo tempo ferviva cf> 
* ■ me 
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me di Miniftro al ^jchelieuj al quale riuici di te- 
ner faldo in Francia per due anni quello si utile^ v 'i ^ 
ftrunento. Gravilfime ancora furono le querele ^^JV^ 
fatte al Papa dall'Ambafciatore di Spagna contro di 
Odoardo Duca di Parma ^ per avere ofato di pren- 
dere Tarmi contro la Corona di Spagna » fenzaper- 
mijffione del Pontefice (uo Sovrano > e fpronavano 
la Santità fua a dichiararlo decaduto dal Feudo >. é^ 
ad inveftirne il Tuo nipote Don Taddeo , promet- 
tendogli la potente loroaffiftenza f Ma PapaS^r^^- 
no 5 che non voleva liti còlla Francia 9 altro non 
fece per qiietar il rumore degli Spagnuoli > che d' 
inviare al Duca il Vicelegato di Bologna per inti- 
margli di defidere dall'armi , e per minacciarlo » 
fé non ubbidiva • Si fecero ben fentire per quefto 
i Franzefi , e il Papa non paisò oltre • Bollivano 
intanto diflen^oni fra la Corte Pontifizia e la Re<» 
pubblica Veneta a cagion de' confini del Ferra* 
refe 9 e per altre brighe • Mentre i Miniftri di 
Francia erano dietro a maneggiar Taggiuftamento > 
per configiio del Contelofi fece il fanto Padre mu- 
tare nella Sala Regia del Vaticano un'elogio de* Ve- 
neti per la Pace feguita in Venezia fra Papa ^/^/l 
fiktdto HI. e Federigo I Imperadore • Se ne chiamò 
tanto ofTefo il Senato Veneto» che interruppe^ 
ogni pubblico commerzio con quella Corte , fen- 
za che la fua faviezza paflafle a più fonori rifenti- 
Sdenti • 



* * * 

* 



14 3 Amo 



i^ ANNALI, D'ITALIA. 

Anno di C R I s T o MDCxxtvi. Indizione i v. 
Vo? af ^^ Urbano Vili. Papa 14. 

i^ifl€ ^^ FiiRDiNANj^o, IL Impcradore i8* 

DOpo avere il Duca di Parma Odcario avuto 
il coraggio di cimentarfi colla Potenza Spa- 
gnuola sfondato fu Ile ludnghiere promefle della.» 
Francia 9 che sa valerli fovente dei nìinori , noti 
già per loro vantaggio j ma per farli fcrvire al pro- 
prio : ù vide ridotto in gravi affanni ^el timorìe di 
provar in breve gli effetti dell*ira, e vendetta di chi 
certo I^avea giarata contro di lui • Sui fine dunque 
del Gennaio fi portò per le poOe a Parigi ad itoplo- 
iir poder ofl ajuti per la propria difefa • Di onori » 
e^di carezze n^ ebbe quanto mai potea defiderare ; 
di magnifiche promelle fece ancora una copiofa ra&- 
eplta ; ma guefte poi ne^ fatti fi riduifero a pòco • 
Circa la metà di Marzo fé ne cornò egli accompa- 
gnato da malti nobili FranzefI , ma noi( già da ve«- 
ruaReggimento 90 Squadrone , in Piemonte , con 
trovare invanì ì fuol Stati da Francefio I Duca di 
Modena. Allorché il Marchcfe ^ifi/4 fui fine dd 
precedetite anno , o fui ^^rinciplo del prefente ^ oc- 
cupò Caitetnuovo del Reggano , e vi fece piazza 
d*armì , non contento di dò , volle anche rallegrar 
le fue Truppe , con permettere loro di bottinare-» 
fulPaltre Ville di queiile contrade, valendofi df que- 
gli empj privilegi , che la forza pretende fulla ra- 
gione • Il Duca di Modena finqui aveva attefò a^ 
mantener la quiete nel fuo paefe > immarjinando di 
non dovere ricevere ìnfulti dalla part^del Duca di 
Savoia fuo cugino , né da quella del puca di Par- 
ma fuo cognato • Ora commoiTo daiPinfolenza del 
i. VìlU , raunò tofto cinque mila fanti , e mille caval- 
li, ed ottctìne dai Veneziani il Principe Luigi i^Eflc 
fuo zio , e loro Generale , affinchè venifle al co- 
mando delle fuè'milizie. ScrìlTe ancora per ajuto 
"^ f al 
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7Ì ìkércheft dì Leganes Govel-fìator di Milano » che 
follecitatncnte mifc in marcia due mila fanti , ed ^ ? ^ 
ottocento cavalli , con ordine di ^flare il Pò , ed Jutf!^ 
entrare nel Parmigiano* Sul principio dunque dt ; 
F(fbbra}o s'inviò il Duca di Modena colle fue genti 
ad unirli con gli Spagnuoli , e giacché il Marchcfe 
yilta s'era condotto dì là daU' En2a per conerà dar- 
ne il paflb , gliriufci di valicar qUel fiume , e d'in*- • 
feguire i Savoiardi , e Parnugiani» che ù ritirava» 
no verfo Parma t A San Lazzaro fi venne alle ma'* 
ili 5 e recarono sbaragliate quante /chiere nemiche 
s'incontrarono lente nel caonnioo. Ma iÌP'ilUstC'^ 
corfo col meglio de' Tuoi al conflitto , si bravamen- 
te rimife in buono ftato ja battaglia > che furono . 
con loro danno obbligati Spagnuoli,^ e Modenefi a 
tornarfene indietro • Nello ffeflb tempo fpinfe il Le* 
gànts (quattro mila fanti , e fecento cavalli a* danni 
del Piacentino , dove colla forza fu occupato Ga^ 
fiel San Giovanni y ed efercitato l'eftremo delku# 
Wbarie col fuoco , e co' faccheggj in quelle pai*^ 
ti ; e i^tò fu chiamato colà in aiuto il Marichefc 
Villa . Allora il Duca di Modena con dodici miU 
"fanti , mille cavalli t e quattro Compagnie di Co^ 
razze , e con tutta la Nobiltà del fuo dominio 9 dar 
pììi parti àdfali lo Stato di Parma > s'impadronì di 
Koflenna » e Colorno > Luoghi forti,c d'altre Terre , . 
mettendo a facco tutto il paefe 9 con obbligare i ne^ 
tnicf a ritirarfi fotto il cannone di Parma : C^ttà » 
che fiafpcttava un'aOedio , ficcome anche Piacen* 
za dal lato degli Spagnuoli • Era per crefcei^e quc^ 
fio incendio » ma il Pontefice Vrbano f^Ut con in» 
viare al Duca di Modena Moniignor Mellini Veico* 
vod^Imoiate il Gran Duca F€rdin4udo, tanto fi 
adoperarono ^ che l'indulTero ad ma tregua , e fui^ 
ibgttentemenle alla pace eoi Duca fuo cognato • 
Anche la Valle di T;iro fii in quefti tempi da Vin^ 
unto IfttferUU tutta mefià afaoéoy cti modo che 
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il Duca Odoardo , coftretto a patfare incognito pei 
v#J ^ Genovcfato > fé volle ritornare a cafa , vi trovò de- 

aT^Ì ^^'*" ^^^^^ ^ ^^^ ^^*^* • ^^"* perdita anche di alcu- 
ne Tetre • Quello fu Punico guadagno , che gli re- 
cò la tega Con Francia , t: Savoia s da lui intraprefa 
fuordi propofito. 

Svegliatili per li danni del Parmigiano » « Pia- 
• tentino il Duca littorio xAmedeo , e il MarefcUtlo 
di Orequì con tutte le lor forze fui fine di Febbraio , 
a motivo di una di verdone , entrarono nel Milane- 
fe > con prendervi alcune Terre , e minacciar Vi- 
gevano ì lì che fece ufcire lìn campagna anche il 
Legams. Dopo una fvantaggiofa fcaf amuccia furo- 
no forzati i Collegati a ritirarli di là dalla Selia • 
Ma quelli dopo aver fatto concerto col Duca di 
I^ano , che nel medefimo tempo egli dalla Valtel- 
lina airalifle lo Stato di Milano , mentre eifi fkreb- 
bono un^altra maggiore invafione verfo il Paveie > 
t Nóvarefe : ripigliarono nel mefe di Giugno le-> 
azioni militari. Altro non fece il 1^4»o , che pe- 
netrare in Valfafina » e commetter ivi quanti fac- 
cheggi potè , con tornar pofcta a^ primieri fuoipo- 
fii 9 da che feppe 9 che il Principe Buffo ^Efle con 
due mila e cinquecento Alemanni veniva per op- 
porli ai fuoi tentativi • Ora il Dtica di Savoia , e 
il Marelciallo di Cret^uì nel mefe di Giugno , en- 
trati nel Territorio di Novara > s^impadronirono di 
varie Terre , e mal&mamente di Fontaneto > Luo« 
go forte » dove lafciò la vita il Marefciallo di ?>i- 
itas . Trovate poi fguarnite le rive del Ticino , ar- 
ditamente lo pacarono > né furono pigri a guadar 
le fabbriche» per le quali fi conduce a Milano il 
Canale appellato il Naviglio: cofa, che mifein 
•fomma cofternacione la fteflfa Città di Milano • 
Avrebbe appunto voluto il Crequì marciare a dirit- 
tura verlb quella Città ; ma il faggio Duca di Savo« 
ia ricusò di coacorrere alU beftialità di quella nTo- 
» luzio- 
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tuziotte , perchè non aveano forze per si grando 
imprefa . Ora per cacciare i Collegati di là , o per \^ ^ 
impedire loro maggiori progreffi > còll'efercito fuo Aala^ 
comparve colà il Marchefc di Leganes , :e li trovò 
ben trincierati a TornavenCo > Luogo ignobile, che 
acquiftò poi fama nelle Storie . Benché non aveflfe 
egli peranehe fatta la malfa di tutte le fuc fòldate- 
fche 9 pure non oftante il contrario parere de^ Tuoi 
Ufiziali 9 nel di 2 }• di Giugno ( altri dicono nel di 
•22») in ordine di battaglia andò alPaffalto delle^ 
.trincee de* Franzefi , e per rompere il loro ponte 
fui Ticino • Si combattè per più ore con gran valo- 
re , e mortalità da ambe le parti ; e già agli Spa- 
gnuoli era riufcito di fuperare alcuni podi , benché 
colla morte di Gherardo Gambucotta Napoletano , 
Capitano di gran credito : quando arrivò con nuo- 
vi rinforzi il Duca di Savoja , che UriduSc di vin- 
citori , quali pareano^ ad effere come vinti. La 
notte fece fine al conflitto > e in efla (i ritirarono gli 
Spagnuoli a Biagraffo • Non fi figuri alcuno di fa- 
pere mai il netto delle battaglie » fpezialmeace^ 
Quando non fucceda la totale fconfitta delPuna par- 
te > ftudiandofi fempre i vincitori di accrefcere la 
vittoria , e i vinti di fcemare la perdita • La verità 
fi è , che redo il campo di battaglia a' Franzefi # e 
.Savoiardi ; ma altresì è certo, eh' effi da 11 a po- 
chi giorni dopo aver conofciuto > qual foflè il vaio* 
re degli Spagnuoli , e Napoletani , dianzi da loro 
creduti figli della paura i fi ritirarono di là dal Ti- 
cino : laonde furono apprefib ricuperati qu^' Luo- 
ghi dagli Spagnuoli , e rimeflb il Naviglio nel!' ef- 
iere di prima eoa fomma confòlazione della Città 
di Milano. Attribuirono i Collegati queda loro 
ritirata alla troppa copia de' tafani , che recavano 
gran travaglio ipexialme'nte ai cavalli , e alla ne- 
ceifità di sloggiar da un fito» dove il puzzor de'ca- 
^daveri potea far peggio » ch^ ttiia feconda batta* 
jglU . , " JUen- 
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lUfentrecotali bravure fi facevano verfo il Tici- 
3^^ ^ no , tornato a Parma il Duca Odòardo , e pieiid di 
a!iI' 5 "*^bbia per li danni fofferti , prevàlendofi della lon- 
tananza dell'armi Spagnuole » oin) ad uh còrpo di 
tre milaFranzt:fi ifuoifoidati di fortuna » e mili«- 
ziotti,e con e(& entrò nel Cremonefe, e Lodigiano^ 
sfogando la fua vendetta fopra le fofianze degl^in* 
nocentiContadini.Se n'ebbe predo a pentire,perchè 
il Legmes sbrigato dell'impaccio de'Pranzefi, nel di 
15. di'^Agofto fpedi fui Piacentino Don Martin» 
d* dragona con alcune migliaia di fanti , e cavalli » 
nel qual tempo anche il Cardinal Trivulzio con al* 
tre milizie» dopo aver fatte ritirar le genti del Far^ 
nefe dal Lodigiano > e Cremonefe » affali il Piacen- 
tino dì là da Pò , e penetrò poi' anche nello Stato 
Pallavicino » impofTeflandofi di Borgo^ San Donni- 
no» e commettendo ogni forta d'oftilità • Si trovò 
allora Odoardo in incredìbili anguftie ; fperanze nod 
v'erano, chepoteflfero tranfitarfoccorfi del Duca 
di Savoia , e del Crcqnì ; la Flotta Frànzefè 9 che 
dovea sbarcare alla Specia cinque mila foldati , non 
fi vedea mai comparire ; e andava a facco tutto il 
pacfe del Farnefe . Inoltre già fi trovava alla vigì- 
lia d'un'afledio la Città di Piacenza , tutta attornia- 
ta dagli Spagnuoli » falutata anche da più tiri di can- 
none ; ed un' Ifola del Pò in faccia a quella Cittàt 
occupata dall'armi nemiche»fi metteva in fortifica^ 
zione. A queib fpettacolo dell'imminente rovina 
d'effo Ducacommoifi /'4rp4.0r^afto colla fpedizione 
del Conte jtmbrofio Carfegna , e il Gran Duca di 
Tofcana di lui cognato con quella di Domenko Péì^ 
dolfinìf s'incroduirero per rimetterlo in grazia dei 
, Governatore di Milano , e liberarlo dal totale ec- 
cìdio . Trovarono quefti Minìftri tutta la buona di* 
fpofizìone ntl Marchefedi Leganti , e all'incontro» 
non fenza lor maraviglia , una grande» non so fé 
vera > finta ollinazione nello fconfigliato Duca • 

Con- 
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i Contuttociò tanto perorarono le lagrime della Du- 

' cheflTa Margherhk di'" Medici fua conforte , e quelle Vol«^. 

* . degrinfefici fuoi Popoli , colla giunta ancora della Aatf ji 
i continua dcferzione de' pochi fuoi Franzefi , che fi- 

' nalmente fui prinfcipio dell'anno feguente fi diede 

B per vinto , ed acconfentl ai configli de* Mediatori . 

i> Fuconchiufa la pace conrìnunziar egli alla Lega 

ì della Francia , e con lafciare Sabionett'a alla cenu» 

Il 'degli Spagnuoli > i quali dai di lui Stati ritiraronp 

i» Parini , lafciandovi dapertutto fegni lagrime voli 

l della loro ncraicizia . I Franaefl, che fi trovavano 

ì ' di prefidio in Piacenza , e nulla mai feppcro* di quel 
'f negoziato) fottopretefto d'una raffegna , burlati 

X» ritimfero fuori dcHt Città , e veggendo il cannone 

» rivolto contro di loro , non fecero refiftenza alcu^ 

li na . Venneix) dipoi con belle parole congedati • 

IH Fecefi gran rumore per quefta rifolazione del Far* 

i nefe in Parigi > e fu anche arrecato il Conte Fabio 

I Scotti fuo Inviato ; ma fatte efporre al Duc^ le fue 

ji giuftificazioni 9 reilò approvata la di iui condotta ^ 

t ed egli continuò ad eflere di cuore Franzefe. 

ji L*averè in mezzo a quefte turbolenze francefip I 

f d^Efie Duca di Modena faputo c^ìttivarfi la grazia 

i del Re Cattolico , agevolò a lui Pacquifto de) Prin- 

I cipato di Correggio , che in occafione della guerra 

jj di Mantova tolto fu dagP Imperiali a Don Siro per 

alcuni fuoi delitti, e ceduto pc^cia agli Spago uoli 

pel prezzo di ducento trema mila fiorini d'oro ^ Ne 
fu poftoi^Dfica in po^eifo , coli' obbligo di rim* 
borfare la Corona di Spagna di quella fomma> qua* 
lora J^on5fV(ii non aveffe redento eflb Feudo còa^ 
pari pagamento in un tempo prcfiflb. Sempre ù 
trovò impotente il C(3rreggiafco a foddisfarc;. e 
però col tempo fa la Cafa d*£fie inveftita di quellp 
Stato , e rimafero <)»ctate con un'accordo le pre-? 
tendoni della Cafa diCorreggto^ cilinra iQfioe^ 
1»* giorni noQri » Noa cefiava in qxmki tempi il Ponr- 

tefice 



tM A NNA LI D*ITAL I A. 

tefice Vrbano FlIIifcconào il fuo paterno afTcttOidi 
* J^ ^ muovere quante ruote poteva » per indurre alla-.» 
A.iTzi P*^^ ^^ Corone Cattoliche ; ed eflendo riufcito a* 
juoi maneggi di far deputare la Città di Colonia per 
Luogo di un Congreflb» fpedi a quella volta il Car- 
dinal Mtf re/o Ghetti con titolo di Legato a LaterCé 
Le infermità intanto cominciavano a far dubitare 
della vita del buon'Imperadore Ferdinando Ih 
Laonde pafsò egli alla Dieta di Ratisbona > per trat- 
tar ivi dell'elezione in Re de' Romani di Ferdinand 
do HI fuo figlio , Re d'Ungheria e Boemia > che già 
gran credito s'era acquiftato nel ma^eggro dell'ar- 
mi • Concorfero in fine ne' di lui defiderj i voti 
degli Elettori ; e però nel di %%. di Dicembre fe- 
gul l'elezion d'eflb Principe , con gran feda e giu- 
b\\o di chiunque amava l'Augufla Cafa d'Auftria; 
ma con dtfapprovazione non lieve di chi nudriva 
afietti diverfi • Né lì dee tacere » che pafiata in* 
quell'anno la Flotta Spagnuola ne' Mari di Proven« 
.2a, s'impadronì dell'Ifole diJeres, cioè di Santo 
OnoVato , e di Santa Margherita , dove toflo s'ap- 
plicò a fabbricar ivi dei Forti > che mifero in gran- 
de apprenfione la vicina Provenza » e le cofte di 
Nizza • Vi ha chi riferifce un tal fatto all'anno fc« 
guente • 

Anno di C R t s to imctxJLvtu tadÌ2Ìone r* 
di Urbano VIIL Papa ì$. 
di Ferdinando IIL Imperadore i* 

Diede fine al fuo vivere nel di 14. dlFebbnuo 
dell'anno prefente l'Imperador Z'en/iM»!/ • /' 
in età di cinquantanove anni » Principe » che nella 

f)ietà e clemenza non ebbe pari » fommameote ge« x 
oib > e benemerito della Religione Cattolica > e fia | 
prodigo vcrfo i Religioni: non mai gonfio perle 
vittorie 9 che per un pezzo l'accompagnarono, 000 

mai 
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mai altet^to per li iiniftrì avvenimenti , che il fe- 
guitarono fino alla morte • La felicità delle Tue ^ |^ ^ 
armi ne* primi anni del fuo governo fi tirò dietro ^^^i^Jl ^ 
l'invidia di molti. La guerra da lui pofcia intra* 
prefa per Mantova gii concitò contro l'odio , e la 
nemicizia di aflài più gente , di maniera che fi vide 
poi traballare la Corona incapo ; e (è la battaglia 
di Lutzen noi liberava dal Re Sveco reftava all'ul* 
timo crollo efpofto il fuo Trono. Fra' fuoi difetti 
fi contò una virtù tendente all' ecceflb , cioè la^ 
troppa bontà, per cui non fi difpenfavano i gafti- 
ghi a chi n^era degno , e fi lafciava all'intereffe pri- 
vato la briglia » dal quale fi negligentava , o tradi* 
va il pubblico : difgrazia continuata nelle due Au- 
gure Cafe d'Auftria fin quafi agli ultimi tempi no- 
firi • A lui fuccedette Ferdinanda III fuo figlio già 
Rè de' Romani in età di ventotto anni , eflendogli 
fiata conferita da 11 a non molto la Dignità Imperia- 
le • Contuttoché le di lui felici imprefe di guerra 
li facefTero credere ad alcuni poco amator della pa- 
ce , pure dai più faggi tenuto fu per divcrib di ge- 
nio l'animo fuo . In Italia con poche azioni di rilie- 
vo profeguì la guerra tra' Franzefi > e Spagnuoli • 
Primieramente nel mefe di Marzo mutarono faccia 
gli affari delia Valtellina • S'era ivi annidato il Du« 
ca di i(p4«a , e in fuo potere teneva^i Forti di quel- 
le parti , dando con ciò continua apprenfione ai 
confini di Como ^ ed obbligando il Governator di 
Milano a mantener ivi buona guardia « Comincia- 
rono ad impazientarfene i Gr igieni , allettati finqul 
da effo Duca colla fperanza di ricuperar l'antico do- 
minio di quella Provincia; e finalmente infofpettìti, 
che la Francia meditafie di fitfar ivi le radici per 
fempre, fecero perciò dello ftrepito^e vive doglian- 
ze con lui • Li quetò il f^^no con una convenzione, 
per cui fi iblleneva nella Valtellina Tefercizio della 
Religion Cattolica , e fi reftituiva ai Grigioni quel- 
lo _ 
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f ^sBÉi 1q della Giuftizia. Perchè poi U Corte diFrancit 

* ^ ^ non approvò alcuni Capitoli , e non mandò danari 
jl^i^y per le paghe dovute ad elfi Grigioni, coftorofi 
volfero al Governator di Milano ^ e alla Reggenaa 
d'Infpruch, dove trovarono buon'accordo > e fi 
conchiufe di muovere unitamente l'armi per ifcac* 
ciar di colà i Franzefi » Tra perchè il Xoano era^ 
fiato infermo» ed aveano Je di lui promeflfe , e lu- 
finghe perduto il credito ,. non gli fu poi&bile di 
diffipar il temporale ; di maniera che aflfalito da' 
Grigioni, Spagnuolised Auftriacinelioftefrotem* 
pò > fi trovò obbligato a rendere le Fortezze , e a 
ritirarli colle Tue genti • Cosi tornarono i Valtelliai 
Cattolici a provare il difguftofo governo de' Ori* 
gioni Eretici $ falva ivi fempre rcftindo la fola Re- 
ligione Cattolica. Stabili 01 nondimeno , che chiuo* 
qu« fi ceneflè aggravato dalle fentenae de' Magi* 
ilrati Grigioni , potefle ricorrere a due perfone , 
che farebbono deputate l'una d^i Governator di 
Milano , e l'altra daiUe leghe d'e($ Grigioni • 

Sbrigato da quello affare il Marche(edi LegancSf 
giacché avea all'ordine diciotto mila fanti , e quafi 
cinque mila cavalli a cagion de' rinforzi a lui giunti 
dalla Spagna > e Germania , e da Kapoli , pensò ad 
altre imprefe • Occupò egli nelle Langhe la Terra 
e Rocca di Ponzone > Nizza della Paglia nel Mon« 
ferrato , ed Aglianonel territorio d'Afti • Ritornò 
ifKantodi Francia il Mareiciallo di Cre^tiì , ed uni- 
te che ebbe le fuc forze con quelle del Duca di Sa* 
vofa 9 nfcì in campagna : con che terminarono i 
progreifi dell'armi Spagnuoie • Anzi riuicì al Mar- 
€hefe/^f7/ii Generale di Savoia nd di otto di Set* 
tembre di mettere in fconfitta ajilombaldon e quat- 
tro mila Spagnuoii > condotti da Don Mariino ^M 
ragoM : il che recò glòria > e piacere al Duca f^it* 
tOTw otm9Ì€^. Ma poco durò Tali^rezza di que- 
fio Principe , perdiè eaéuto iafermo ia Vercelli nt\ 
. ' dì 
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"di kttt di Ottobre con fomma intrepidezza d'ani- 
mo chiufe gli occhj alla prefente vita in età di cin- you^f 
quanta anni 9 e iafciò una gran difputa ai temerari ^^^^^^ 
giudizi del volgo , che il fbfpettò tolto dal Mondo 
col veleno . Era egli col Conte di Verrua fuo più 
confidente Mini(lro> e col Marchefe Guido Filta 
v'alorofo Condottler delle fue armi , ftato accoltp 
ad un convico dal Creqtiì nel di 26. di Settembre • 
Poco dopo furono tutti e tre afTaliti da un malore , 
per cui il Duca y e il Conte furono tratti al fepol- 
cro , ma ne campò il Marchefe ^ perchè uomo di 
robufta compleflione, reftandolano dopo quattro 
foli giorni di malattia • Gran dilfeniione era fempre ^ 
(lata in addietro fra il Duca 9 e il Crequì ; in fl[ran 
diffidenza fi trovava il Duca alla Cprte di Pangi • 
Tali circoftanze fecero nafcere» e fomentarono le 
dicerie degli oziofi; ma oltre aireflfere in buoo 
concetto i Franzefi di non valerfi di si empi me^zi 
per far delle vendette , il corfo delia malattia del 
Duca Vittorio Amedeo procede fempre con fintomi 
naturali ; e fparato poi il ilio càdavero , non vi fi 
trovò indizio d'alcun deteftabile tradimento . Non 
v'ha Scrittore , che non cfaltile rare doti, e virtù 
di queilo Principe , in cui era palTata col fangue non 
già TaiFabilità , e il tratto obbligante, ma bensì 
Rinarri vabil' intelligenza ^ e fagacità del Duca CatI^ 
Emmanuelt fuo padre , temperata nondiméno da 
più moderati penfieri > e deiideri , eflèndoli credu- 
to effetto della (ingoiar fua faviez^a , reflèrfi àttac* 
cato a' Franzeii, perchè non poteadi meno^ma eoo 
regolare in tal guifa le cofe , che non ne reftaflfeirQ 
atterrati gli Spagnuoli , de' quali potea abbilognare 
condro le violenze de' medefimi Fraoze(i . Non è a 
me permeSb di«maggiormente (tendermi net di lui 
elogio • Riufci Tinopporcuna fua morte in mezzo 
a tanti ttirbtai di guerra un colpo funeftiffimo alU 
Real fua Cafa > e a tutti 1 fuoi fudditi , Impercioc- 

• che 
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elle recarono di lui due figlj maichj > cioè Frame» 
Vo? ^fi<^f^i^^i^^ » ^*^o ^^^ Settembre dei 1632» e Carh 
A?ili7 EmmoHuele , nato nel Giugno del i^J4, oltre a due 
Principefle , cioè Luigia Maria , e Margherita ^io* 
Unte • Erano tutti in età pupillare ; ed emendo fuc- 
ceduto nel Ducato il primo dei mafcthj , prefe la 
tutela di tutta quella tenera prole la vedova Du- 
chefla Criftina , forella del regnante allora Lodavi* 
€0 XIII Re di Francia • 

Trovofli quella faggia PrincipefTa ben predo ia 
un pericoiolo labirinto , per aver nemici fieri gli 
Spagnuoli , amici poco fedeli i Franzefi • E ad ac« 
creicere le anguftie fue da II a poco fcoppiarono le 
pretenfioni de* fratelli del defumo Duca , cioè del 
Cardinale Maurizio > e del Principe Tammafi . 
Moifi amendue que4i Principi dalla politica Spa* 
gnuola , e infieme dalla propria ambizione > in« 
tendevano di venire in Piemonte collo fpcziofo ti- 
tolo di alliftere alla Ducheflfa in tempi si turbolenti 
per l'indennità de'nipoti ; e le cominciarono a per- 
fuadere^ che fi guardaCTn da' Franzefi , i^e' quali 
più poteva rinterelTe proprio» che la Regia pareo* 
tela. Ma perciocché amendue feguita vano il par* 
tito Auftriaco , il Cardinale in Roma , e il Princi* 
pe Tommafo in Fiandra : fi moflrò rifoluta la Du« 
chefTa di non volerli in Piemonte ; e intanto fi rac- 
comandava alla Corte di arancia > perchè ii venilTe 
ad un'armiftizio , a line di levarfi di doflb la guern 
troppo minacciante i Tuoi Stati . Ma il Cardinale 
di ^fcbelieu » che riguardava per molto utile alle 
fue idee la continuaaion di quello incendio in Ita* 
lia 9 altro non rifpondeva , che bell^ promefle 9 e 
iparate della Regal potente protezione pergl'in* 
tereifi della DuchelTa > e de' fuqi figlj • Per quanto 
poi fu detto y appena cefsò di vivere il Duca Vit- 
torio Amedeo 3 chefaltò in capo all' Emery Awfi^ 
Sciatore di Francia in Piemonte di forprcudere non 

(ola- 
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/oUmente VerceHi , ma anche la ftefla Duchefla co* 
principini , a titolo di afficurarfi della Cafa di Sa- vofear» 
vola , e dì quello Stato , fperando 9 che cotale in- a. ilj7 
giuriofa violenza potcflc eflferc non difàpprovata ,. 
anzi gradita dal Miniilero di Francia • Ma fcoper- 
tafì la n»cna ( fé pur no» fu "un mero fofpetto , o 
pretcfto ) , il M^rchefè f^lU entrato df notte in 
Vercelli con dcHe truppe , e chiufe tenendo le por- 
te , fece abortire ogni contrario attentato • Alli^ 
morte del Duca di Savoja precedette di pochi gbr- 
ni qutìh òi Calalo Gonzaga Duca di Mantova» che 
nel di 2 f* di Settembre ceftò- di vivere^ iti età di 
fefTantun'anno : Principe ,che ix> Francia » dove era 
gran Signore « ma fuddito , avea mofirato fentimen* 
ti da, Sovrano ; giunto poi aUa Sovranità di Man* 
tova > non ebbe che gemo > e coftumi da privato ^ 
fcufabile nondimeno > per eflere reftaca troppa 
efangue y edefolatolo Stato fuo.a cagion delle paf* 
fate Tragedie e Reftò dopo di lui un fuo nipote^ 
erede del Ducato 9 cioè Carlo ff nato dal Princi* 
pe , o fia Duca di Xetel fuo figlia, ma per IVtà 
incapace del governo. La Reggenza fu prefadaU 
la PrincipelHi; ,, a fk Duchefla Maria fua ouora». 
e madre, del Duchino , che H diede con molta^ 
forza a gover-nar^ que' Popoli • Ninna novità ii 
fece per tal mutazione da' vicim' Spagnuoli, e me* 
Ao dagl'Imperiali , perchè non mancò allaDu«* 
chefià la buona a (0 (lenza della Repubblica Vene* 
ta • la quelP anno ancora adirati i Franzefi per 
vedere annidati nelle Ifole di Santo Onorato , e 
di Santa Margherita gli Spagnuoli , e volendone 
far vendetta.^ ufirìrono in Mare con una Flotta fot* 
to il comando del Conte d^^r court i e^ fatto ùn^ 
improvvilò sbarco io Sardegna > s' impadronirò^ 
* no della Città d' Oreftano ; ma ne furono ben 
toilo cacciati dai Sardi • Quindi paflTaròna alle fiid- 
biette liple dijercs, dove coHa-forza , ccoircf* 
T9m.Xl. Tar.l. Q pu-« 
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ptignazfone di varie Fortezze , finalmente coftrin^ 
^ ? ^ fero gli Spagnuoli a rimettere tutto nelle loro 
Y^3^ "^^"* * ^^^ ftupore di ognuno per la difficoltà 9 e 

inlieme per la felicità di quelPimprefa . 

Anno di Cristo icdcxxxviii. Indizione vi. 
di Urbano Vili. Papaia, 
di Ferdinando IIL Imperadorez. 

TRovavafi fòrte di gente il Marchefe di Le* 
. ganes Govemator di Milano ; fapeva inol- 
tre dubbiofa ne* fuoi dìfegni la Reggente di Savo- 
ia Crifiina , sì pel fuo deiiderio dì una fofpenfion 
d'armi , e si per l^nquietudine , che cominciava a 
recarle il Cardinal Maurizio fuo cognato; e però 
pensò a levarfi dal piede unadolorofa fpina , cioè 
il vigorofo Forte di Brème 9 fabbricato dal defunto 
Duca yittoriOy che teneva in un continuo allarma 
lo Stato di Milano • Pafsò a quell'afTedio qel di un- 
dici di Marzo • Penfavano i Franzefi , che Bremc 
fi potefle foftenere per due mefi ; recarono ben de- 
lui! , perchè quella Piazza ael termine di non mol- 
ti giorni !> cioè nel di 30* del mefe fuddetto capito- 
lò la ref^ , e colio quefta il capo al Mongagliai^io » 
che ne era Governatore, fenza che gli valefléro 
fcufe 9 e ragioni • Godo anche quell'afledio la vita 
ti Marefciallo di Grequl , perchè effendo egli ito 
nel di 26.Z fpiar col cannocchiale i.poftamenti degli 
affedianti 9 colpito dalla palla di un f^igro, in un mo- 
mento pafsò all'altro Mondo • Fu in fua vece fceU 
to al comando. delibarmi Franzefi in Italia il Cardi- 
' naie della Valletta y che non doveva aver bene^ 
ftudiato i facri Canoni 9 e s'era forfè dimenticato 
d'edere Arci vefcovo • Perlaprefa della Fortezza 
di Brepie , che tutta fu poi (Itiantellata , grandi al« 
legrezze fi fecero in Milano • ProV^veduta di gran 
talento^ era la vedova Duchefla di Savoja , ma que- 

* . .Ho 
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fio' non baftava nel fiero viluppo delle circotlanze 
prefenti. Trattava fcgretamcnjp con gli Spagnuoli y ^ ^^ 
di Pace ; ricufava di conferoiar la tega co'Franze* j^^if'^^ 
6 ; ma cotante minacele » e inlieiDc $1 belle pro>«> 
mefle di gagliardi ajuci mifero in campo efli Pran* 
tcQ 9 che la OuchefTa non trovò fcampo , e li la** 
(ciò condurre a ratificar la Lega con efU • Perchè 
nondimeno fece ella queila rifoluzione » come vo^ 
gliono alcuni ( il che è negato da altri), fenzsi par^ 
ticipazione , e confenfo de' Tuoi Miniilri » ne fu un 
gran dire ; e i Popoli cominciarono a moflrarfi mal* 
animati contro di lei ; e tanto più perchè fegreta- 
mente fofSavano in quel fuoco gli emifìTarj del Car* 
dinal Maurizio ^ e del Principe Tommafo , zìi del 
picciolo Duca , che afpiravano ^lla di lui tutela , e 
alla depre(fione della Oucbcfla • Anzi fcrive Viu 
torio Siri d'aver faputo dalla bocca di Franccfco l^ 
Duca di Modena , che nel paflPare per quella Cittit» 
in venendo da Roma eflfo Cardinale ifpiegà aperta- 
mente l'intenzione fui di fari} Duca di Savoia ; al 
che inorridì PEflenfe fuo nipote • Ora il Marche* 
fé di Legane^ , veggepdo , che non andavano innan* 
zi i fuoi Trattaci colla Dachelfi , pubblicò nel di 
venticinque di Maggio una Circolar? , dove per 
dar qualche colore all'in vagone da lui già meditata 
del Piemonte > C{ fervi di quelle galanti apparenti 
ragioni , (ihe bene fpeflo vegg iamo uftte dallMnge- 
gnofa penna dei Politicai , per deludere gl'ignoran- 
ti , ma che fan riderei favj > Cioè muQver egli 
l'armi Ìbl9 per coaipa0ione degl' infelici Piemoa* 
tefif opprelfidaiFranzefii e per liberare la Du- 
cheilà Hegge!nte dall^ loro prepotenza , e non già 
per ufurpare menoma parte di quegli Stati » prò* 
mettendo inoltre buon trattamento a chi non fi op« 
ponefle 44 m qì^sì fanti ^i approvato dìfegno • 

Nel giorno feguent? airimprovvifofpinfe l'efer- 
cito fuo fotto la Città di Vercelli / e ne imprefo 

O * Paf- 
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Pafledio . Dentro v'era il Marchefe Dogliond ,cliè 
^ ^ ^ coraggiofamcntc fi (preparò alla difcfa , deploran- 
li^Ii do {okmentehkzrfQzzzdtl fuoprefidio, e delle 
' munizioni . DiedcC frcttolofamente il Leganes a-f 
formar la cìrcon vallazione f egli approcci, e co- 
minciarono k artiglierie xfar il loro dovere . Per- 
venne in quello tempo a Torino il Cardinale della 
Valletta col Duca di Ondale fuo fratello , ma le 
foldatefche condotte da lui erano poche ; altre ben- 
sì ne venivano , ma zoppicando • La riputazione 
fua , e le premure della Duchefla efigevanò , ì:Iic 
fi andaflTe al foccorfo di Vercelli . Infatti colà mar- 
ciarono tutte le forze de* Pranzefi , e Piemontefi'» 
e nella notte del di 20. di Giugno venne lor fatto 
di fpignere entro quella Città da ottocento fanti . 
Quello rinforzo fervi bensì a fiir diffei-ire , ma non 
già ad impedire la refa di Vercelli ; perchè venute 
men le munizioni ai difenfori , i quali con gran va- 
lore s'erano foftcnuti, finché poterono, dopo aver 
ottenuto onelle condizioni , lalciarono nel di cin- 
que di Luglio liberò Tingreflo agli Spagnuoli io-f 
quella Città . In queirafledio , Te dice il vero Al- 
berto Lazari , fu adoperata Vinvemion nuova del- 
le Bombe , ma già da noi veduta molto più antica. 
Ivi ancora fcrivono^ che alzate in aria venti brac- 
cia di groflfó muro da una mina » ricaddero a piom- 
bo nefmedefimofito» fenzanèpure che appari(lè 
unafelfura: il che par troppo • Mentre fi facea-j 
quella danza in Piemonte $ un^ altra fcena ancora 
fuccedette nel Monferrato . Oltre aireflere Hata al- 
levata la PrincipplTa Af^rw Reggente di Mantova 
con genio agli Spagnuoli , non fapeva ella veder di 
buon'occhio i Minillri di Francia » che ih Mantova 
ftefla fi davano l'aria » come di Padroni ; e però 
nacquero diflenfioni fra lei ed elfi ^ e fi pafsò alle 
vicendevoli gelofie » e diffidenze. E quelle per 
parte de'Franzefi furono credute dai faggj ben fon- 
date; 
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^ate ; imperciocché non fblamence la PrincipefTa 
clclufedal Mìniftero chiunque profeffava parzialità v^^Jl^^ 
alla Corona di Francia» Mituendone altri parti-* j^.J^g 
gianidclla Spagna ; mail venne anche a fcoprire 
uf trattato menato da lei co^ Miniftri di Spagna, di 
fcannare quanti Franzefi fi trovavano in Cafale » e 
d^introdurvi guarnigion Spagnuola * Negò dipoi la 
Principcfla quefto maneggio ; ma prctefero i Fran- 
zefi d'averne chiare, e convincènti pruove. Adun» 
que per ordine loro fu prefo ìlMonteglh Gover- 
natore, poi proceffato j e decapitato. Furono an- 
cora cacciati altri Ufi^iali , e Miniftri della Princi- 
pefla $ e molti di que* Nobili del fuo partito ; e rin* 
forzarono maggiormente quel prefidi.o • In foftanza 
occuparono il dominio di quella Città , lafciando 
gridargli Spagnuoli , che quefte erano impofture , 
e mafcherate , per andare ufurpando Taltrui . 

Cangiarono faccia anche in Piemonte le còfe ; 
imperciocché Madama Reale Crifiina mirando efa- 
ccrbati i fudditi non men per le conquide degli Spa- 
gnuoli > che per l*aggravio de* Franzefi ; e temen- 
i do anche delle fegrete mine dalla parte de'duePrin- 
cipi cognati fuol % tutta fi gettò in braccio agli ftef- 
fi Franzefi. Fece vifta di arrolarfc un Reggimento 
d'efiì per la propria difefa , e li mife in Torino i la- 
fciò inoltre i che nell'altre fue Fortezze i medefimi ) 
metteflero il piede : con che tutto il Piemonte col 
Monferrata (i trovò come in ceppi, divenuto Fran- 
zefe. Prefe motivo il I^^^wei dai cangiamenti av- , 
venuti in Mantova > per pubblicare un'altro Mani- 
fefto , lavorato fui torno del precedente , inten* 
dendo di giuftificare la da lui meditata invafione 
del Monferrato, non già per vantaggio alcuno del- 
la Spagna, che Dio guardi ; ma per ìfcacciarne i 
Franzdi occupatori ingiufti , in benefiziò del Pu- 
chino di Mantova • Entrarono infatti poco d'ap- 
prcffo Tarmi Spagnuolc nel Monferrato , col farvi 
^ • O 3 la 
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la fola bravura di prendere il Gattello di Poma , e 
y^ ^ di fpianarlo da' fondamenti : che qiiefto fu il primo 
AwITt ^^^^^S^^ ppeftato al Duchino . Eflendo accorfa Tar- 
naata del Cardinale della Valletta c^VPiemonceii , 
fé ne ritirarono da 11 a non molto gli Spagnuoli cpn 
poco lor gufto ; e tutti pofcia andarono a goderfi i 
quartieri d'inverno • Fu rapito in quefti tempi dal- 
la morte il picciolo Duca di Savoja Francefco Già* 
' cinto in età di fei anni dopo molte febhri^che nel di 
4* d'Ottobre il levarono dai guai del Mondo . Non 
vi reilò di mafch) fé non Carlo Emmanuele > che in 
età di quattro anni prefe il titolo di Duca • Né fo* 
lamente in queft'arino rt^ò inafiSata la terra deli' 
timan fangue, ma anche il mare • Faceano vela 
quindici Galee di Spagna^venendo da Napoii»(btto 
il comando di Don ^O(ffi^o VeUfcoy per isbarcar 
al Finale mille e cinquecento fanti , e affai danaro 
in foccorfo dell'efercito diLombardia.N'eBl>e~avvi« 
fb il Signor di Poncurlè,n]pote del Cardinale di Ri* 
cheUeu^e con quindici altreG alee ufcito di Proven* 
za cominciò a rondare afpettando,cbe gliSpaghuoli 
aveflfero sbarcatele foldatefche, per pofcia aflaiirU. 
Il yelafco , fenza far altro sbarco , fi fermò afpet- 
tando le rifoluzioni della Flotta nemica . Sicché nei 
nel dì primo di Settembre fi attaccò fra loro alla 
rida di Genova un'atroce conflitto • Quattro Ga- 
lee di Spagna non reggendo al diluvio de' faifi git« 
lati dai mortai,o cannoni FranzeS, fi ritirarono dal- 
la battaglia • Se quefto non fuccedeva , fu creduto^ 
che avrebbono gli Spagnuolj cantato il trionfo.Non 
perciò fi fmaiTirono le undici rimafte in ballo , fin- 
chéfuuccifo il loro Generale VelaJco\ e le lor 
citìrme compofte di (chiavi , e di malviventi con- 
dannati al remo» tumultuarono , gridando Libera- 
ta • Perciò 5 1 di dentro » e di fuori berfagliati gli 
Spagnuoli , fkirono forzati a cedere il campo j feco 
nondimeno conducendo prefe tre Galee nemiche • 

Ali' 
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All'incontro i Franzefi » meglio ferviti dalle lor 
ciurme 9 cohfiftenti in foli voJontarJ , preferocìn-y f ^ 
que Gàlee, e inoltre la Capitana di Sicilia, che poi,j|^j|!g 
lafciarono andare per mancanza di remiganti , e fu 
condotta a Genova • Rimafero ancfie malconci i 
Franzeli per la ftrage fatta dalla mofchetceria ne* 
mica 9 efièndovi perito lo fte(fo lor Generale , e 
ciò non ofiante & attribuirono , e con ragione » la 
vittori^*. 

Ma altro ini(^omparabiI mente maggior motivo di 
tripudiare ebbe in quell'anno la Francia ; percioc* 
che dopo più di venti anni di fterilità della Regina 
^nna d'^ufiria^ fbrella del Re di Spagna, e moglie 
del Re Lodovico XIII ( alla qual diigrazia aveano 
forfè contribuito non poco le illecite amicizie del 
Re conforte » e le cabbale del Cardinale di Riche* 
lieu ) 9 fi videro in fine frutti del fuo Matrimonio • 
Per accidente impenfato accoppiatafi efia Regina 
col Re verio la metà di Dicembre del precedente 
anno ló^j. ^Grobòis , ioncepi un Delfino > che 
T^enne alla luce nel di quinto di Settembre del pre* 

,:iènte anno , e fu poi gloriofi(fimo Re di Francia col 
nome di Luigi AT/f^.Abbiamo Patteftato del celebre 
Ugon Grozio , Ambafciatore allora di Svezia in 
Parigi f-che quello Monarca nacque con due dcnti^ 
avendo egli perciò fcritto: Caveant vicini a morda» . 
citate hujùs Trincipis ; il che ben fi /avverò . E* 
fcritto > che anche il rinomato Cardinal Mazza^ ^ 
fino ufcì dal ventre materno con due denti già 
formati • Né fi vuol tacere , che col tempo , cioè 
allorché la^felicità del medefimo Cardinal Maz^ 
zarino , e la fua intrinfichezza nel fervigio di 
effe Regina , fufcitarongli l'invidia > e lamalevo^ 

,. lenza d'infinite perfone^falcò fiiori e prefe piede peir 
tutti i Regni Crifiiani un'ingiuriofa e abbominevoi 
diceria , cioè che eflb Mazzarino avefle fupplito 
«ile mancanze del Re Lodovico XIII^ per arricchir 

O 4 la 
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la Francia di un fofpirato Delfino ^ Quefta infame 
' f ^ calunnia fu chiistramente poi Strotzzu dalla penna di 
Jù^a <?ye^#fw Leti , facendo egli toccar con mano ,che 
\,* Gmlh MdZZémm> tttoltì tneù ptìmsL era partito di 
' Francia, etrovavafi in Roma, allorché avvenne 

il contepitneoto di Luigi XIK La nafcita di quello 
Principe diede impulfo a grandiifime fette > e pota- 
to (eco importanti confeguenre pel Regno dj Fran* 
eia. AlPincontro una lagrimevol calamità accadde 
In queft'anno alla Calabria a cagion d^im fieriffimo 
Tremuoto ^ accaduto nel d) 27» di Marso , dove 
Cofenza j Stigliano , e più di <:inquanta Luoghi ri- 
mafero affatto atterrati ; più di cento divennero 
inabitabili; e vi G, contarono piùdi dodici mila per- 
fone evinte • Fra gli altri Luoghi la Città di Poli- 
cadrò videa terra il Vescovato ^ e tutt« le Chicle 
crMonifteri ; ninna cafa vi reilò in piedi , e peri- 
rono milie e dncénto abitanti , fra' quali il Duca.^ 
d'Acquino > padrone d*e0a Città. Seppellita fra le 
rovine la Principefla fua moglie» gravida di più 
mei! y fu ritrovata viva e falva con una fua figliuo- 
la • Erano entrati neM* Adriatico i Corfari Algerini 
e Tuneiinicon forte fquadra di Galeotte » e gran 
timore vi fu , che mira0ero a fvaligiar la facra Ca- . 
Ùl di Loreto • Marino Caffello colPArmata Veneta 
. di ventotto Galee e due Galeazze » ibrpr^fe cotto- 
ro alk Valloita , e nel di cinque d'Agofto in quel 
Porto 9 fenza far cafo delle ca:nnanate della Piazzi 
. Turchefca? a forza d'armi s'impadronì :dì tutti 
que' Legni Barbareichi > « trionfalmente li conduf-» 
fé a Co^ù. Poco mancò » che per tal' atto la Porta 
Ottomana non dichiaraife I9 guerra ai Veneziani ; 
ma quefii ebbero maniera di placar Ipfdegnode* 
Mufulmani • Defiderofà in quefti tempi la Corte 
del Re Cattolico di tirar nel fuo partito Francefco L 
|{'£72« Duca di Modena 9 Principe» chead unra* 
ro ienno accoppia va uno non in&rior valore: mo- 

ftrò 
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<AtÒ grai! piacere , ch'egli pa(&fle in Ifpagna , per 
tenere al facró Fo^te quel Principe o Principeffa , vo%«. 
.che era per dare alla luce la gravida Regina . Con A^itf jS 
fuperbo accompagnainento fi portò colà quedo 
Principe per mare > ricevette grandi onori , ed 
. alzò nel di fette di Ottobre dal fonte Sattefimale 
. l'Infanta M4rf 4 7Vre/ii 9 che fu nel ì66o^ fppfata 
* dai poco prima nato Luigi Xiy"Rc di Francia • Di 
più non ne dico io, per avere abbaftanza parlato 
nelle Antichità EHenii dei motivi ed effetti di ^e- 
&o viaggio . 

Anno di Gìii sto MbCxxxix. Indiatone vu. 
di Urbano Vili. Papa 17. 
di Ffiiu>iKAK0o III^ looperadpre ;• 

GRan teatro di guem e dì cultttiità fu feti queft* 
anno il Piemonte a cagion de* Principi di Sa- 
voia , cioè del Cardinale Maì^ìzìo > e del Principe 
Tommafb i che ricórri all'appoggio della Spagna » 
( fé pur notì furono ftimokti da efla ) pretendeva- 
no di fpogliar là DuchefTa vedoya trifiina della tu- 
tela del Duchioo^ e del governo di quegli. Stati • 
il Cardinale , che ficcome dicemmo % afpirava an^ 
•che più alto , era neir Autunno dell'anno preceden- 
te celatamente venuto in Piemonte > dove non gli 
mancavano parziali e di voti > e fra e<fi alcuno de* 
MiniAri della medefima Ducheffa^. Qjiefta dopo 
avere icoperto il fuo arrivo» ed alcune di lui intel- 
ligenze nella Cittadella di Torino , e poÀovi rime* 
dio , mandò a Cheri un fuo Uéziale con una Com- 
pagnia di cavalli , a dirgli , che non era buona aria 
per lui quel Luogo y e che fé n'andaife ^ Però fcoza 
farlo arreftare , come a vérebbe potuto , ti fece-» 
accompagnare ad Annone , Caftello dello Stato di 
Milano. Venne pofcia di Fiandra il Principe T^fir- 
mafo > e tanta fu la voglia di quciU Prindpi fratelli 

di 
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di fpiintarla nel loro impegno, che fi ((fttomìfero 
Vo^a^ ad alcune pefahti capitolazioni col Marchefe di le- 
^^|!y^4»fi, benché mal volentieri. Doveario le Piaz- • 
ze e Luoghi, che colla forza fi coiiquiftaflTero in 
Piemonte, venir prefidiate dagli Spagnuoli; e^ 
quelle all'incontro» che volontàriamente fi rendef- 
fero, aveano da reftar libere' in mano de' due 
Principi . Fecero eziandio entrare ^autorità dell' 
Imperadore in quefii viluppi , avendo egli fpedito 
Decreto del di fei di Novembre del 1^3 S, in cui 
annullava il Tedamento del fu Duca littorio Amt* 
ito per conto della tutela lafciata alla DucheflTa ; e 
un Monitorio ai fùdditi^df cacdare iPranzefi, e 
di aderire ai Principi legittimi Tutori del Duchino. 
Cannonate fenza paUà farebbero fiate Carte tali , fé 
l2on le avefle accompagnate la forza • Ma quella non 
mancò ; e però ^ diede principio alla guerra civU 
le , febbre , che per Io più è la più lagrime vote tt 
perniciofa i^ che poffa accadere ad uno Stato . Do- 
pò la perdita di Vercelli , i Popoli del Piemonte 
miravano di malocchio i Franziefi % e più la Duchef^ 
ià > che d'era lafciata cotanto alfacciare dal loro af* 
fetto • Si fparfero anche delle ridicole voci , ch'eC 
fa penfafle con dare in moglie la figlia maggiore ai 
Delfino» che era tuttavia in fafce 1 di Sacrificare 
all'àmbizion de' Praiizefi gii Stati del Duchino fiiò 
jSglio : immaginazioni > che bafta riferirle , per 
farne conofcere la fciocchezza • Certo è, che i 
più di que' Pòpoli inchinavano ai Principi dei fan«> 
gue , crédendoli più atti a confervar quel dominio^ 
che una Principeàa Franzefe . 

Ora il Marchefe di Leganes diede fiato allc^ 
trombe , coirinviare Don Martino d'Aragona vaio- 
roib Capitano all'alfedio di Cengio CafteIlofortiflt« 
modelle Langhb. Mentre l'Aragona s'eira accinto 
adefpugnar prima Saliceto > dove erano trenta^ 
Franzefi> colto dà una mofcbettata^ lafciò ivi la 

vita . 
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Viti, in fuù luogo Antonio Sottello cinfed'aflèdio 
.Cengìo ; ributtò il foccorfo , che il Cardinal della y^ J^ 
Valletta^ t il Mafchefc VìlU tentarorto d*introdur- j^pslp 
vi; e in fifìes^impa(jronidi quelCailello. In que- 
llo mentre il Principe Tommafo entrato in Piemon* 
te colmarmi Spagnuole nel d) 2((. di Marzo > poca 
fatica durò a conquifiar Chivaflb; adoperata la for- 
2a a Crefcentino , fcò ridufle a* faoi voleri ; e dipoi 
o per tradimento , o per viltà dei Comandante , 
«bbe la Fortezza di Verrua nel di cinque dMprilc . 
Nello fteiflb tempo il Cardinal Maurizh pafsò a 
Biella, e alla Valle d'Aofia, che dQpo Tacquifto 
d'Invrea , tutta venne alla di lui ubbidienza , tro* 
vandoii Popoli ^ che acclamarono i Principi al pri* 
mo lor comparire • La DuchefTa Cr^fiina airavvifo 
di quefle metamorfofi y e più a quello dc^ movi- 
menti del leganes » già in viaggio per venire eoo 
tutte le fiie forze verfo Torino > coJà chiamò il Car^ 
diqal della Valletta » e i Marchefi f^f7/4 , e di Pia- 
nezza , Comandanti delle fue armi ; e rifoluta di 
ilar falda in quella Citta, per tenerein km^o ì Cit« 
tadini de! partito contrario al fuo, prefenoodime* 
no la precauzione d'inviare i figli in Savoja al Ca- 
dello di Sciambery > o pure di Monmegliaoo y per 
fottrarli ad ogni pericolo : il che aguzzò maggior- 
mente contro di lei le lingue dei malaffetti • S'af** 
frettarono i due Principi fratelli , per prefentarfi 
colPefercito SpagnuoiofottoTorinp^ e prcfi var| 
podi s'accamparono intorno a qudla Città , fperan- 
do pure , che feguiHèro mavimenti fiei Popola ; 
ma icorti vani i lor pender! , non vollero pia per-» 
dere il tempo in quella difperata im]|nrefà • Divid^ 
dunque le truppe » W Conte GaU^zzo Ttotti ^aiàik 
ad impodeflarfi di Ponceftura, e il Principe col 
maggior nerbo d portò a Vilianova c^Adi • Peirchà 
quel Governatore non voile renderla per amof e > 
red6 la fegocnte notte prefa per adàlco , ed appref« 

• io 
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fo meda a Tacco • li Governator di Milano , dopo 
^ R A avere anch^egli occupata la Terra di Mondavo , 
Y'^^l"; unitofi col Principe Tommafo, a dJ jo. d* Aprile an- 
*' ^ <iò fotto Afti • Pattavano corrifpondcnze fcjgrcte 
con chi ne era deputato alla difefa ; e però i Cit* 
tadini portarono tolto le chiavi. Altrettanto fece 
da 11 a pochi giorni anche la Cittadella. Era ere* 
duto Trino Piazza inefpugnabile per le tante forti- 
iicaeioni fattevi dal Duca Carlo Emmanuele , e gli 
Ufiziali difluadevano il Principe fuddetto dal ten« 
tarne la forte • Ma egli , che fapea quanto fcarfeg-« 
giade di gent( e di munizioni quella Città > fi por* 
tò improvvifamente ad aflediarla • Un foccorfò in« 
viato colà dal Marchefe FilU ^ cadde in un'imbo- 
fcata ; fìi ivi trucidato chi non avea buone gambe • 
Non fece il Governatore di Trino quella refiftenza, 
che dovea , e però nel d) 24. di Maggio fi vide fu- 
^perata efla Piazza da un furiofo aflfalto , e meda a 
facco , con rifpettar nondimeno i Luoghi (acri , e 
quanto colà s'era rifugiato. Si ftefe la fortuna de' 
vincitori a Santià , che preio nel di 14. di Giugno, 
fu efentato dai faccheggio . Per foccorrere quella 
Fortezza erano ufciti di Torino il Cardinale della 
Valletta $ e il Marchefe ^tlla con otto mila jfanti e 
quattro mila cavalli { e non eflendo giunti a tempo, 
rivolfero il loro fdegno fopraChivaflb , e vi pian- 
tarono il campo • Avvicinaronfi gli Spagnùoli per 
dar foccorfo a quella Terra ; ma avvertiti , che era 
giunto dal DelfinAto a Torino il Duca di Litngavil* 
la con quattro mila fanti e due mila cavalli % per 
unirfi al Cardinale della balletta $ rincularono» la- 
iciando cader quella Terra 9 dopo molta refiftenza, 
in mano de' Pranzefi . 

Non minor felicità avea provato in quefti tempi 
il Cardinal Maurizio con un'altro corpo di milizie, 
perchè gli predarono ubbidienza , fenza eh' egli 
ifodcraflf la fpada » i Popoli di Cuneo , Ceya % 

Mon- 
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Mondavi » Salazzo » Dronero » Bufca » Foflano > 
Bene , e Dcmont • Ma con cgual facilità accorfi in y ^ ^ 
quelle parti IFranzeiip ricuperarono SalHZZo» Ra- awI^^ 
conigì , Carignano , e Poflano , ufcendo le genti 
incontro a chi veniva con pia forze , per efentarfi 
dal loro furore • Sicché fu obbligato il Cardinal 
Maurizio a ritirarfi in Cuneo , Piazza anche allora 
la più fòrte di que' contorni» Impadronitofi dipoi 
il LungavilU di Mondov) , quivi fece* piazza^di ar* 
mi > e in quefto mentre i Marcheii l^illa \ e di Pia- 
nezza per forza efpugnarono il Calleilo di Bene , 
tagliando a pezzi la maggior parte del prefidio Spa« 
gnuolo • Sarebbe anche fuggito di Cuneo il Cardi- 
nal Maurizio ^ perchè era paflato ad alTediarlo il 
Lungavilla , fé non a vefTe avuta conofcen^a d'un 
gran tentativo , che era per fare ri Principe Tom^ 
tnafo . Quelli infatti avendo olTervato divifi in tan^» 
te Piazze i Franzeii » e tenendo intelligenze fegre- 
te con molti Cittadini di Torino > e con qualche 
Ufiziale ancora degli Svizzeri , che quivi erano di 
prefidio » marciò improvvifamente a quella volta 
con un buon nerbo di fanteria e cavalleria , e con> 
provvifione di fcale e pettardi • Nella notte prece- 
dente al di 27. di Luglio diede da più parti PafTalto, 
e gli riufc) d'entrarvi , fpecialmente affiUito da^ 
Don Maurizio di Savoia fiio fratello naturale • Ma* 
dama Vit9\t Criflina , avuto appena tempo di rac* 
cogliere le Tue gioje , ed alcune carte , intrepida- 
mente fi ritirò nella Cittadella colle principali fue 
Dame e Miniflri • Prefentaronfi la mattina Tegnen- 
te i Cittadini al Principe , che gli afficurò da ogni 
violenza» e diede toflo gli ordini ^ perchè fi alzafle 
terreno contro la Cittadella • Entrò in cHa Città 
anche il Marchefe di Leganes^ con reflar jntailto 
molto dubbiofe le cofe ; perchè non avendo penfa* 
to 9 o oratogli Spagnuoli di aflàlir per di fuori la 
Cittadella > né di formarvi la circonvallazione; re- 
tto 
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dò perciòiibcro il campo ai Franzefi di tener go- 
▼oLir ^"'^^caafione cQHa medefima > ficcome infatti av- 
Aii^f venne, cflfendo accori! colà il Cardinal della VdUt^. 
té 5 il LnngamilU , e gli altri Franzefi * Non tro-^ 
vò la Ducbeflla né letti né mobili p(^ $e , e molto 
meno per la fua Corte. Il peggio fu » che mancava 
anche il vivere per lei e per quella Nobiltà . Man- 
dò a chiederne al Princij>e Tommafoy che le man- 
dò un fot piatto di vivanda per lei ogni giorno • Ne 
fece iftanza al Cardinal della VatletU , e (jueili 
negò tutto, richiedendo, che defle prima la Cit- 
tadella in mano de' Fraozeii , e bifognò in fine ac« 
comodarfi alla di lui volontà • Parea alla Ducheffa 
un'ora mille anni di ufcire di là • Fu da eflfi Fran- 
zefi provveduta di tutto la Cittadella , e il Cardi- 
aal dclliJ^alletta con uno ftaccamento di cavalleria 
condufle dipoi Madama Reale a Sufa « 

Non avea ceflfato in addietro Monfignor Caffarel" 
li Nunzio Pontifizio di proporre ripieghi di P^ce , 
ma con poco frutto • Al veder egli ora tanto fcon- 
yolgimento di cofe, maggiormente accefe il fuo 
zelo , per oliare a più gravi difordini ; e però prò- 
pofe una Tregua, fperandocon queilo gradino di 
iklir pofcia più alto • Vi trovò renitente il Principe 
Tjftimafa per ie notizie , ch'egli aveva d'eflere mal 
fornica di provvifioni da bocca la Cittadella ; ma 
il Ugancs , che mirava tuttavia aflki forti i Franze- 
fi , e fm inulta non pòco la fua Armata per tanti 
prefidj, gli 4iede orecchio • Più facilmente ancora 
vi conièntirono i Comandanti Franzeil > ficché fu 
conchiufa una fofpenfian d'armi fino al di 24* d'Ot- 
tobre 9 nel qual tempo poterono i Franzefi prov- 
vedere abbondantemente di vettovaglie la Citta- 
della di Tonno • Il Cardinal Maurizio , che non 
ave va accon&ntito a quefto Trattato , parsdaNiz« 
za^ e Villafraoca, e fé ne impadronì • Durante que- 
llo ripofosi non fi railentarona 1 negoziaci di qual- 
che 
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che accomodamento fra Madama Reale » e il Prìn* 
cipe Tommafo » reftando intanto quali tutto il Pie- y ^ ^ 
monte in potere parte degli Spagnuoli > parte de* ^^fl^ 
Franzefi , o de* Principi , con aggravio intollera^ 
bile de* poveri Popoli • A veano i Franzefi come co- 
ftretta laDucheffa a laiciar loro mettere prefidio an- 
che ne* Caftelli di Sufa ^ Aveg^ìana , e Cavours • 
Ciò non badò alla Politica del Cardinale di Aicht^^ 
lieu 9 che unicamente aggirando nel Tuo capo la 
Tempre maggior efaltazione della Corona di Fran- 
cia , in quella fua ubbriachezza non conoiceya mi- 
fura alcuna • Quanto più mirava egli vicina al pre- 
cipizio la Duchefla , che pur era ibrella del Re fuo 
Padrone , tanto più pensò a profittarne per la Fran- 
cia • Quello era fecondo lui il tempo d'indurre elTa 
Madama a mandare in Francia i fuoi figli » e ad 
ammettere neirinefpugnabil Fortezza di Monme- 
gliano Tarmi Franzefi , valendofi del preteftp « che 
fua Maefià non fi potea fidar de' Piemontefi dopo il 
fatto di Torino • Fece a quello fine venir fino a^ 
Granoble l'ubbidiente Re Luigi XllI^ e colà invitò 
Madama Ideale i la quale non potè efimerfi da que- 
llo viaggio ; ma v'andò con un pungente rifenti- 
mento del fuo cuore ; perchè avvertita da perlòna 
fua confidente di ciò , che tramava il Cardinale^ 
e ben fapea di che fofle capace quell'imperiofò Por^ 
porato , il quale Iacea tremar tutta la Francia^ ^ 
Primacoltedolci 9 e con grandi slargate d'ajuti e 
vantaggi le parlò il Blchelieu ; e vedendo falda co* 
me torre Madama a non voler mettere affatto in 
ceppi il figlio Duca, e i fuoi Stati» pafsò alle minac- 
cie,e trafcorfe anche in parole di poco rifpetto ver- 
fouuaal gran Principefla 9 ma fenza potere punto 
fmuoverla • Gliene fece anche parlare dal Ke , s^ 
cui ella altra rifpoftfi non diede fé non colle lagri- 
me , che le caddero dagli occhj • Ai Miniftri anco- 
ra della Duch^fla non mancarono mi^accic e llra- 

paz^ 
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pazzi in queSa occafione • Toraoflètie poi ^bcn maL 
V ^^ contenta a Scianbery la povera PrindpeiTa . . 
AMi3 Eflcndo mancato di vita nel di 17. o fia 28. di 
Settembre ilguerrieroCardinal £o</otFiVo della.^ 
Valletti» la Corte di Francia fpedi al comando 
delle fue armi in Italia ^rigo di Gurfà Conte di 
wArcourt della Cafa di Lorena , che s'era fegnalato 
nel rìacquifto dcll'Ifola di Jeres • Finita la Tregua , 
cSò Conte volendo aprirli la ftrada per mandarci 
rinforzi a Cafale , Piazza troppo amoreggiata dagli 
Spagnuoli y nel d) 28» di Ottobre and^ a met- 
tere Pafledio a Chicri » e in capo a d«ne giorni l'eb- 
be in fuo potere • Di là fpedi gente a Cafale • Ma 
in Chieri , e ne' circonvicini Luoghi > cominciaro- 
no predo a v^enir meno i viveri , oè maniera appa- 
riva di fupplire al bifogno t però V^Ércourt prefc 
la rilbluzione di cercar paefe pih largo » e comoda 
pel verno , con paflare verfo Carmagnola > e Sa-* 
luzzo • Non avea più di otto ìa nove mila peribne 
al fuo fervjgio • Trapelò quefto difegno, e il Le* 
ganes fu di concerto col Principe T'omnr^ per fra- 
ftornar quella ritirata , giacché errino di moko fu- 
periori le lor genti a quelle de' Franzefi • Si mofle 
airimprovvifo da Chieri V^tcourt la notte prece- 
dente al di i;. ( altri ha ip. ) di Novembre» e 
giunto che fu al Ponte della Rotta > arrivò alla di 
lui retroguardia il Principe Tommafa , che comin- 
ciò a menar te mani • Fu combattuta piii volte con 
gran valore da ambe le parti ; ma reftò burlato il 
Principe dal Leganes > il quale non a^ea gran genio 
alle bavaglie campaliscredendole troppo pericolo-^ 
le ; e però (urcorfe bensì , ma non mai entrò dad* 
dovero nella mifcbia ; del che fece poi grandi que- 
rele eflb Principe. Il perchè pafsò oltre il Duca^ 
à^^Arcoun fino aCrefcentina , e per quefta glorio- 
fa ritirata glifu fatto gran plaufo non meno in ita-* 
lia, che in Francia • ScriiTera alcuni > cheilPrin- 
~ . cipc 
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cipe nmmajò vi perdeflc pia dì due mila nomini 
tra morti , e feriti, e prigioni , fra*quali malti Ufi- ^ ^ \ 
xialì dc^ Reggimento del Principe i^dr/o it*JE^e,com- Xalio 
poftodi tre mila Alemanni ; ma altri fanno aften* 
dere h fua perdita a folecinquecento perfone.pal- 
la parte dt* FranzeiS folaaiente mancarono trecento 
combattenti , e fra éffi il Mavchefe GMh I{angone^ 
Ovaliere inl^ne di Modena > Maftro di campo di 
cavalleria nelle truppe di Savoia • Tutti dipoi fi ri- 
duffero a' quartieri » e pafsò. i\ verno con molti ne- 
goziati di Madama Reale ora colPùno» ora coli' aU 
tro de' Principi , mafeaifa che mai fi potcfle agn 
gruppare concordia alcuna fra loro. • 

Anno di Cristo mdcxl. Indizione viti. 
di Urbano Vili. Papa 18. 
di Fbrdinanpo III. Imperadore4« 

DA che Dio ebbe chiamato'it Cardinal detla^ 
Valletta a rendere conto dell' improprio fuo 
mefiiere , e fii fpedito in fuo luogo ii Conte d'«>tfr- 
court , parve che queflo valorofo Principe condu- 
eeflfe ^co in Italia k fortuna dell'armi Franzefi. Se 
nettava egli colfe fue truppe godendo i quartieri in 
Saluzzo» Alba 9 Foflano , Savigliano 1 Gheralco »; 
Bene 9 ce altri Luoghi, poflèduti da Madama Rea- 
le 9 con far gridare , e beftemmiàre que' Popoli >' 
perchè aggravati da molte contribuzioni » ed affe^^ 
Intonati al partito de' Principi. Andava in quella 
mentre il Principe TtomiVM/b facendo dt^ preparai 
menti per formare l'aflfedio dtUa Cittadella di To^ 
tino , fensa che glipaflaflfe per mente > che il Mar- 
chete di Leganes rofle per mancargli in cosi impor* 
tante diiégnó , ebifogno • Ma fi^ trovò egli ben de^r 
lufo. Altro non avea in tefta- il Marchefe» ^hc^ 
l'acquifto di Cafale di Monferrato. Quefio era il 
Vello d'oro , a cui egli afpirava , Conquiftato Ca« 
nm.x;L Far.l. P fale 
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fale » U,6loria avrebbe dato nelle trombe per tCzU 
L^ '^ tare dapertutto il fuonome ; e certamente una tal 
É^éàl ^^^^ meritava bene , che gli Spagnuoli fé la tcncf- 
' ^ fero cara > e penfaflero a non dimetterne mai pifli 
il pofTeflTo • Per lo contrario non trovava il Leg^es 
i Tuoi conti nelP impiegar gente» oro , e fatiche , 
per fare un buon nido ai Prmcipi di Savoja coli' 
cfpugnazion della Cittadella di Torino • Tanta era 
la licurezza fu^ per Toccupazion d'elfo Cafale ^ che 
co'fuoi più confidenti gloriofamente la contava, per 
cofa gii fatta • A quello fine aveva egli ammalata 
gran copia di pecunia , ed accrefciuto Tefercitó 
fuo con rinforzi venuti fdi Spagna ^ Germania i e 
Napoli ; laonde nel Sabbato Santo > giorno da lui 
fuperftiziofamente fcelto » fecondo gì' infegnamen* 
ti della più fina Strofogia > cioè nel di 7* d'Aprile $ 
a moflfe alla volta di Gafale con quattordici mila 
'fanti , e cinque mila cavalli. Nel Lunedi di Pafqua 
formò Tafledio della Città , prefa la quale giudica* 
va aflai facile l^acquifto anche deljCaftello» e della 
Cittadella 9 ed occupò le colline^ eCaftella airin* 
torno. La guarnigion Fra nzefe di Gafale fptto il 
comando del Signor della Torre » fu fuppofto non 
eflere più di mille ^ e ducento £inti 9 né il Conte 
d'Arcourt avea forze tali da potere rapir dall' un« 
ghie Spagnuole quella preda • Il Papa » e i Vene- 
2(iani commofli da ul novità , inviarono afpre do^ 
glianze» ed^ncbe minaccie al LegMesi nu egli 
gon,fio»per figurarii d'aver già in pugno la vittoria, 
fi sbrigò da quegl'In viati » proteilando di far quell' 
al^Todio , qon già in danno del Duca di Mantoya>ma 
fplamen^^ p^r forzare i Franzeii alla Pace: ch^ di 
quella polve^da gittar negli occbj alla gente^.niuno 
mai de' Principi conquiftacori è mancante • Peral- 
tro coti^une opinione fu » chela Principoflà, o fia 
Duchefla di Mantova Maria camminafle in ciò d'ac« 
cordo con gli Spagnuoli . Anzi fcrivonp ^ che pre(a 

dipoi 
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dipoi la Segretaria del Leganes^ ivi fi trovarono i 
chiari atteftati della vera loro unione in quello prò- y^f^^^ 

Non più che fétte mila fiinti , e quattro mila ca- 
valli tra Franzefi , ePiemontefi potea comare in 
queftì tempi il Conte d^Arcourt Marefciallodi Fran- 
cia • Contuttociò perchè animato dal proprio vaio* 
re , e fpronato dagli ordini del Gabinetto di Fran- 
cia ^ e dall'importanza de? prefenti alFari , nel di 
li* di Aprile fi moflè da Poerino ^ per accodarli a 
Cafale , e tentarne il/occorlb. Trovò gli Spagnuo- 
li , che Pafpettavano entro i forti trincieramenti 
della lor circonvallazione • Non punto fgomentato 
per quello > coraggiofamente nel di 29. del fuddet- 
to mefe andò ad aflalir le loro trincee » Trovò gen^ 
te 9 che fapea ben difendere i polli » e dopo repli- 
cati sforzi , che coftarono la^ vita a più di ottocen* 
to de^fuoi > gli convenne retrocedere . Ma da li| 
non molto 9 pafTato dove erano più deboli le trio. 
cee, arditamente faltò dentro a cavallo: cfempia 
Tiufcito di tale llimolo alle fue truppe^ che ognuno 
/prezzando la inorte > s^affi-ettò a paflar oltre » e a 
sbaragliar quanti nemici andava incontrando • AU 
lora fu , che il Marcheiè di Leganes s'avvidde della 
vanità de' Tuoi fognati trionfi , e ad altro non atte- 
fé , che a ritirarfi il meglio che potè , ma fempr^ 
infeguito dai vittorioli Franzeli • Tuttavia il mag^ 
gior fuo danno di geóte conliftè nella perdita di co« 
loro > che per fottrarli alle fpade Franzeli ^ trovai 
rono la morte afibgandoii nel Pò 9 giaechè per cu^ 
mulo delle difgrazie ^ ruppe, a cagion della troppa 
calca f il Pónte da lui fabbriato fu quel Fiume • Fa 
creduto 9 che dalla parte d'eflb Marchefe perilTera 
tre mila perfone , oltre ai rimafti prigioni • Ven« 
nero] ancora alle mani de* Franzel! il Segretaria 
del Leganes colla Cancelleria , le di lui argenterie 
con fefianta mila feudi della caflà Regia > e i can j 

P % no—. 
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noni , e il bagaglio , che fi trovarono neH* accam- 
y !^ ^ pamentp di San Giorgio daìja banda di Ponteftura • 
» Afidlo Circa un migliaio di Franzcfi t e Savoiardi lafciaro* 
no la vita in quefto conflitto . Poco fi fermò il pro- 
de j^rcoHTt pièno di gloria per quefta vittoria inCa- 
£iie , dove li fecero molte allegrezze > per noa^ 
concimar le poche vettovaglie , che vi reftavano,e 
pafsò a Chieri ) e di l^nel di io, di Maggio andò 
ad accamparfi al Valentino in vicinanza dimorino • 
PoTcia dopo eilerfi impadronito di alcuni podi » e^ 

fpezialmente di quello de' Cappuccini » nel di i6^ 
diftribul ilfuo campo intorno a quella Città • Me* 
morabile riuicl quelPafTedio , sì perchè il Principe 
Tommafo dalla Città andò facendo varie fortite, ora 
favorevoli , ed óra finiftre, iiccome àncora il prefi* 
dio Pranisefe della Cittadella contro la Città ; e sì 
ancora perchè il Leganes venne anch'egli a mette* 
re il campo in quelle vicinanze; perlocchè feguiro* 
no altre non poche azioni militari , che io mi di- 
fpenib dal riferire • Paceano gli uni , e gli altri del- 
le continue fcorrerie , per difficoltare il crafporto 
de* viveri $ ma in fine si forte circon vallazione fe« 
ce V^rcourt , che rendè inìJtileogm tentativo de' 
nemici » per introdui're ìbccorfi nella Città di To« 
rino • 

Lentamente procedeva in tutti t fuoi andamenti 
il L€gan€s ^ fzido nella mafiima di nulla azzardare^ 
€ ritiroflt a Chierì • Pure IpronUto dal bifogno del« 
la Città y e dalla nuova di un vicino rinfori;o , che 
veniva di Francia all' ^drtourt , nel dì undici di 
Luglio tentò d'introdurre gente , munizioni » t^ 
vettovaglie in Torino*Andò poco felicemente l'im« 
preià , quantunque penetralfero in quella Città 
mille fanti • All'incontro ìiel di Tegnente la.di Lu-* 
gliofenza impedimento da Pinerdo pervenne al 
campo Franzefe un foccorib di lèi mila fanti , e di 
mille cavalli con gran copia di vettovaglie* Scarfeg- 

già- 
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gl'ava forte il Priocipe Tommajò di polve da fuoco ; ^"^"J^ 
:€ perchè tiiQua comuaicazione reftava fra lui , e i! y^i^ar. 
Leganes , trovata fu l' invenzioae di gittare dal A,ti4o 
Campo y cioè da un pofto pia vicino alla Città en- 
tro lamedefima delle Bombe i ciafcuna delle quali 
conteneva dieci libre di polve • Altri feri vono»che 
dalla Città fi cominciò a fpignere al campo del £f« 
ganes palle di ferro , che contenevano nel concavo 
loro feno le occorrenti Lettere ; il perchè quello 
era chiamato il Cannone corriere ; e che da ciò im* 
parò il Campo a far volare nella Città altre palle 
maggiori cariche di polve , e di fale . L^'nventore 
di quette palle , alle quali precedeva un fegno col 
fumo , dicono elTere ftato FmnccJcQ Zignoni Berga*- 
mafco • Fu eziandio notato come cofa rara » che in 
una delle fortite degli afediati redo anche uccifa > 
per non voleri! rendere , una donna Tedefca , la 
quale crefciuta ed allevata fra le foldatefche in abi- 
to virile , avea finqu) fatte molte prodezze » ed era 
pervenuta pel fuo valore al grado di Capitano di 
Cavalleria , chiamata volgarmente per burla il 
Capitan Barbone , altri dicono il Capitan Cappone , 
perchè aguifa de' callrati non avea barba • Mena« 
va feco quefto femmineo Capitano una donna , fin- 
gendola Tua moglie > dameggiava per la Città 9 e 
ne* cimenti era de* pifi arrifchiati • A quella fcena 
fece ella fine col morire da brava ^ e f u poi nello 
fpoglio riconofciuca per quella che era • Intanto 
non meno al campo Spagnuolo, che al Pranzefe^ 
.andavano fopragiugnendo nuovi rinforzi di. gente ,e 
crefceva da ambe le parti Pimpegno, e il pericolo • 
Ma perchè al Principe Tommafo cominciavano a^ 
venir meno le provvifioni da bocca , e da guerra , 
concercò egli col Marchefe di Leganes di far Tulti* 
mo tentativo. Udì 13. di Settembre fu fcelto per, 
l'imprefa. Con tutto il fuoprefidio ufci il Principe 
della Città , dopo avtt* lafciato guanti Franzeii pò» 

tè 
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^ tè avere con licenza del Nunzio Pontifizio a far le 

■ f ^ fcntinélle per le mura , e gli riufcì di prendere 
JJJIJ; alcuni Fortini de* Pranzeli > e di fuperar altri por 

• fti ; ma non eflendo accori! a tempo , né con eguat 

* ardore gli Spagnuoli del Le^anes, gli convenne in 
fine ritirarfi colla perdita di molti de* fuoi . Allo- 
ra fiì 9 che trovandoli in quefto poco felice ftato di 
cofe, cominciò a dare afcolto alle propofizioni d*ac- 
cordo , che Tempre aveano tenute vive i Miniftri 
del Papa • Reftò dunque conchiufo nef di 17. di 
Settembre , che il Principe Tommafo rimettereb- 
be la Città di Torino al Re di Francia fotto la Reg- 
genza di Madama Reale , e ch'egli con tutti i fuoi 
potrebbe ritirarfi dove volefleé ' 

Rientrarono dunque i Franzefi in Torino , e colà 
pure la vedova Duchefla comparve nel di i8* di 
Novembre ricevuta dal Popolo coìi gran folenn ita • 
Ma le fue allegrezze reftarotìo ben turbate fui fine 
deiranno , perchè d'ordine del Re Criftianìfiimo fu 
prefo 9 e poi mandato prigione in Francia nel Bo- 
fco di Vincennes il Conte Filippo di San Martina 
d'Agliè , il più ìntimo, e confidente Mìniftro, e 
Configliere della medefima Madama Reale > non 
d'altro reo , che d*eflere ftato creduto dal Cardina- 
le di i^cbetieu il principale autore della cofl:anza di 
quella Principefia , Mlorchè ella fu a GranobIe,ia 
negare al Re la Fortezza di Monmegliano . Furono 
anche arredati , o mandati fuor di Torino alcuni 
fuoi parenti • Un gran dire / un^ efclamare-d'dgnu-^ 
no fu per queft-A iniquiflima violenza del mchelieu^ 
e per un si rilevante ftrapazzo fatto all'autorità dcU 
la Duchefla , e Duchefla forella dello ftcffo Re,gri. 
dando ognuno ^ che pazzia era oramai il fidarfi più 
della Francia . Ma la Francia altro non era allora , 
che il Cardinale di I^ichelieu > il quale comandava 
a tutti, e fino allofieflb Re , né conofceva mifura 
ai fuoi od; , e alle Aie vendette • Solamente allora 

che 
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che mancò di vita cflb Porporato, il povero inno- 
cente Cavaliere fu rimeflb in libertà . Non lafciava ^^ ^^ 
intanto il i^/c6f//V» di far maneggi f per tirare nel ^J^ 
fuo partito i Principi di Savoja , e fatto venire in 
Piemonte il già divenuto Prelato Monfignor Giii/i> 
Mazzarino con titolo di Plenipotenziario , intavo- 
lò un fegreto accordo col Principe 7ommafo y che 
non ebbe poi effetto . Si trovò quelli dipoi ben' im- 
brogliato , perchè volea prima di dichiararfi , ria- / 
vere la moglie , e i figl; , già condotti in Ifpagna , 
e fattane iftanza a quella Corte , ne riportò una 
bella negativa . Trovava!! allora la Corte del Re 
Cattolico agitata da gravi burafche perla fuperbiat 
e balordaggine deìVolivares primo Miniftro , e per 
Tinfolenza de' Governatori , cfoldati Caftigliani • 
S'era rivoltata la Catalogna ; rivoltofli anche il 
Portogallo , e fu ivi acclamato Re Giovanni Duca 
di Braganza , fenza che mai più riufciflc agli Spa- 
gnuoli di ricuperar quel Regnortutti colpi che fer- 
virono non poco ad abbattere la Monarchia Spa- 
gnuola . Né alcuno di qMegl'imbroglj vi fu , in cui 
non mettelTe le zampe il Richeli€u , avendo egli 
fiflato l'apogeo della fua gloria in proccurare per 
quanto potea la rovina delle due Cafe d'Auftria , 
per efaltar fopra di quelle la Corona di Francia. 
Non erano da meno le idee dell' O/iv^rex , cioè 
dell'Arbitro della Spagna , per l'ingrandimento di 
quella Monarchia ; ma non aveva egli la tettarne la 
condotta , e né pur la fortuna del ^ichelieUi e pe- 
rò in vece d'accrefcere ^ diminuì notabilmcntela 
riputazion di quella Corona • 
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Arcourr (Contadi) Gene^^ 
rale de'Franzch in Pie** 

■ taonte » fue guerre • *zi4. 
Caccia da CaTale gli Spa» 
gnuoli > e aifedia Torino * 
zzi, 1} l'obbliga alla iren 
fa . ajo, 

Arrigo IV Re di Francia p 
fua pace col Duca di Savo« 
ja . (.e feg. Gli nafce Lo« 
dovicoXIIl7« Dichiarato 
Nobile Veneto • if • Re- 
ità miferamente uccifo. 41* 
e feg. Sue buoie e ree qu^^- 
. Jità • 42. e fcg* 

BAronio, Cefare>Cardiaa-» 
le» Annali ila della Chie<« 
fa 9 fuaniorte 38* 
Bellarmino^ Roberto» Cardi- 
nale y fua nK)rte • loi* 
Sòèmia fi ribella a Ferdinan-* 
doli 87. e feg. B' da lui 
ricuperata j»^. e Ug. 

CArlo Emnianui^Ie Duca 
di Savoja >-^ace e cam- 
l^io && il J^e di Francia e 
lui !• ^ feg. Suo tentativi 
. Tom. XI^ Par. L 



contro Gcnevra 9* Dà hi 
moglie aiFrincipi di Man- 
tova , e di Modena duc^ 
fue figlie j$« e itg. Di 
nuovo tenta Qenevra e Ci*» 
pri4o.4i;. Sue prerenfio* 
ni contro il Duca di Man-» 
tova 5 1. A cui muove guer- 
ra 53* Reftiruifce quanto 
avea tolto al Duca di Man-^ 
tot^a ^$« Sua guerra col 
Governator di Milano $9, 
e feg. 62. e ^fig^ Viene ad 
fin trattato di p^ce 64. Ri- 
comincia la guerra 67, 72. 
e feg. Prende la Città di 
Alba 71. Pe«e Vercelli 
75 .Fa pace cogli Spagnuo^ 
Ji 78. Ricupera Vercelli » 
ed altri luoghi S^. e feg. 
Fa Lega co} He ài Fran- 
cia) e coi Veneziani 107. 
Suo fdegno contro i Gè* 
novefi II 2* Collegato coi 
Franzefi a danni loro II7« 
Pà buon principio alla^ 
guerra i ry. P^rde T occu- 
pato Pa^ fé i2f. pfeg. Fa 
pace coi Qenovefi 128* 
^veglia le fue prerenfioni 
contro il Monferrato |j5, 
Sivco 11 ega colli ^pagnnoli 
158. Fa giaerra al Monfer* 
rato tjp. Sua congiura in 
Genova 140. Impedifce ai 
Fraazeii la calata in Italia 
•142. Fa pace col Re di 
Bi^acia 1 45. e feg. Tenti 
Q^ il Ri- 
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il Ricbelieu di forprcn- 
dexìb 155. Sua morte e ra« 
re fot qualità i6z, e feg* 

Carlo Emmasuele II Duca di 
Savoja , ' fua nafcita aoS* 
Succede al fratello 214. 

Carlo Gonzaga Dma di Ne* 
vers dichiarato Erede del 
Ducato di Mantova 134. 
Viene in Italia al poiTeito 
1J7. Glie negata Tin- 
veftitura dall' Imperadore 
•I3S* Sua irruzzione nel 
Cremonefcs e facco dato 
•Ila ricca Terra dì Cafal 
Maggiore 14S. Si fottrae 
ni la prefa e al facoo di Man* 
tova 1^8. e feg. Suo infe- 
lice Aato i;p. Ricupera^ 
Mantova > e Cafale ì66. 
e feg. 1^4. Prende Prefi- 
dio Veneto nella fua Capi* 
tale > e i Franzefi in Ca- 
fale 175. Giugnc alfine 
de' fuoi giorni 109. 

Carlo Gonzaga Duca di Re- 

' tei , figlio di Carlo Duca 
di NeverSjfpoftMarit.» 
Gonzaga 1 5 $• Dichiar 
rato Principe di Manto* 
va Ivi • Mal ricevuto in 
Vienna f4i« Sua morte 

17^« 
Carlo II Du^a di Mantova 

fuccede all' avolo fuo 20j^ 
Per l*età incapace del go- 
verno > ne prende la reg* 
genza la DnchefTa Maria 
fua nuora Ivi • 
Cefare d' Erte Duca di Mo, 
dena» guerra a lui moilà 
dai Lucchefi nella Garh» 
gnana 8« e f^» iz. e feg. 
hozze del fuo primogcni* 
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to coli' infanta 'di Savo}a 
5). e feg. ^2. Altra fua 
guerra coi Lucchefi ^d'.Sua 
morte e figliolanza 144. 
Prima di morire abbraccia 
V Iftituto dp* Cappucini 

Ri- 
ceva in Piemonce 9 terribi» 

le inondazione ivi 44. 

Cleniente Vili Papa fpedi- 
fce foccord ali 'Imperadore 
contro i l'urchi j. Vengo- 
no a lui Ambafc atori Per-* 
fiani 7* e feg. Promozio-* 
ne da lui'fatta de 'Cardina- 
li i^« S'imbroglia coi Far-* 
neii i8*^ ftg. Depura una 
Congregazione de' Cardi* 
fiali per una controversa 
con i Domenicani e i Gè- 
fuiti IO* Vi afliite in per* 
fona Ivi • Prevenuto dalla 
morte la lafcia indecifa^ 
quantunque parea che in- 
clinalfe alla parto dei Do. 
mcnic^ni Ipi . Arriva al 
fine de' fuoi giorni Ivi • 
e feg. 

Collalto ( Rambaldo Conte 
di ) Generale dell* Impe* 
radore blocca Mantova^ 
149. {Prefa da lui e fac** 
ebeggiata quella Città lyp» 
Mvferamente termina i 
fuoi giorni 169» 

Cofano fi Principe di To« 
lèana, fuo Matrimonio 37. 
Succede a Ferdinando fuo 
padre 40. Si dichiara in 
favore del Duca di Manto- 
va (|« e feg. Manda foo» 
corli a Ferdinando IL 83»' 
E'rapito dalla morte pt;» 

Crlftina forgila di Lodovico 

XIU 
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JCIIT Kc (fi Francia, • 
t)vcheirn di Savoja prende 
la rtggtxìzt degli Stari 
2o8. Confernna h Le^a coi 
Franzefì %ti4 Abbandona 
ai medefimi fé fteilà e il 
l'iemonte ii|* Guerra a 
lei fatta dai Principi cch 
gnati £17. Occupato da ei& 
Torino > ella va a Siifa 

Domenicani Ìor contro- 
versa coi Gefuiii IO» 

Duf:a di Feria Governator di 
Milano fofliene il partito 
de' Cattolici nella Valtel*- 
lina pi* Suoi progrefli in 
quella guerra ioo« e feg. 
À (lift e ai Genoveft contro 
il Duca di Savoja I20. t^af. 
fa in Germania in ajuto di 
Ferdinando II Imper adoro 
l94, Finiice di vivere in 
I\(ronaco con lafciar dopo 
di fé gloriofa memoria di 
«na rara integrità Ivi • 

Duca d'OiTùna Viceré di Na^ 
poli fa guerra a* Venezia-* 
jii yt(. 8o» Congiura a lui 
attribuita contro Venezia 
S4. Sdo Bizzarro ingegno 
% fofpetti della Corte di 
Madrid contro di lui SfS* 
Torna in Spagna ^ e mno« 
re prigione 5^4 • e feg« 

ELifabetta Regina d'In* 
glìilterra > gran flagello 
ue'Cattolici » e che di cru-* 
deità non fu avara né pure 
verfo i fuoi più cari y fini-* 
fce di vivere ij. Opinio- 
ne fu eiie appunto pentita 
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di aver tolto di irifa 11 
Conte, di Bfisc Tuo gran 
favorito , fi lafciafle per la 
rabbia morire /W • 

FBrdinando II Arciduchi 
dichiarato Re di Boemia 
8i, La quale gli iì ribella 
t6, B letto Imperadore 9S0 
Ricupera la Boemia 5/^* 
Suo Matrimonio con Blco- 
nora Gonzaga forella di 
Francefco t)uca di Manto*- 
va i€»4. B vittorie i^i» e 
ftg. Nega r invefiitura al 
JDuca di Mantova i ^7. e 
feg* Manda l'efercitó con** 
tro Mantova 14S. e ftg» 
Movimento del Re di Sve«« 
zia^ e d^ altri contro di 
lui K^f.efegkRendeMan^ 
tova a Cacio Gonzaga Du* 
ca 166. Per la guerra mof* 
fagli dal lo Sveco corre grait 
pericolo 1^0» 180. e feg* 
Ver la morte d' elfo refpirà^ 
~ 184* Riporta vittoria de« 
gli Svizzeri iSp* e (tg^ 
Dà line al fuo vivere 204« 
Sue virtJi Ivi , e ftg. 
Ferdinando HI Re d'Un« 
gheria 124» Dichiarato an- 
che Re di Boemia ijz^Ob^ 
b]iga Ratisbona alla re fa 
i9p* e feg* Bletto Re dei 
Romani 204. Succede nell*^ 
Imperiai dignità al padre 

Ferdinando I Gran Duca di 
TofcaiU) fuo tentativo con. 
tro Famagofta ja. Le fu e 
armi prendono Bona in Af- 
frica 3^* Fine de^fuoi gior« 
ni 40« 

Ferdi&.aodo II Grai^Dvca^ 

CLz di 
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di Tofcafta fvccede al pa« 

drc 9i>. 
Ferdinando 1 GonzJi^a prima 

Cardinale e poi Duca di 
' Mantova 49. Snc diffcren- 

* 2e col Duca di Savoja $t. 
' jC fcg. Da cui gli è moiFa 

guerra ^r. e feg. Rictipe- 
' sa il fuo (}. Sue no2ze con 

• Cai ter ina def Medici fb- 
rella di Cofimo II Gran 
Duca di Tofcana Si. Fini* 
fce il corfo di fua vita 12S. 

Feria • Vedi Duca di feria. 

Filippo III Re di Spagna fa 
pace cogl' Inglefi 17. La 
tratta coll*OJlatìdefi |J. 
Tregua con e(fì ^8, Stac- 
cia i Mori dalla Spagna 
39. Si oppongono 1* armi 
fue al D^ca di Savoja ^4« 
Sua potenza 57, Vittoria 
Jelle fue armi òTj. Fa pace 
col Vuca fuddetto di Sa- 
"voja eoo certe condizioni 
7p. Abbatte il Duca di Of- 
funa vj.e feg. Fine del fuo 
vivere •py.Suo elogio,/*/. 

Filippo IV Primogenito di 
Filippo IH Re di Spagna 
Ait^* Succede al Padre 99» 
/^^Manda /occorfi ai Genove- 
fi 1 18, Si accorda co*Fran-* 
zeli per la Valtellina I2<. 
Manda in Italia Io Spino- 
la contro ir Duca di Man» 
tova t4$* 

Fofcbefini > Antonio^ nobile 
Veneto,innoccnte condan- 
nato a morte to;. 

Francefco i Duca di Mode- 
na fticcede al Padre 9 che fi 
fa Cappuccino iji. Unito 
cogli opagnuoli fa guexia a. 
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Parma 198* Suap^ee con 
quel Duca ipp. Accjulfta 
Correggio io^« Va iiu» 
Ifpagna ii6« e feg. 

Ftanccfco Gonzaga Principe 

di Mantova , fue no^zc 

, coli* Infanta di Savoja 3J. 

; e feg. Succede al padre > 
e muore 48- e feg. 

Francefco Msria Duca d'Ur- 
bino gì' è tolto dalla mor- 
te 1* unico figlio Federigo 
mi» Imbrogl) fuoi colla 
Corte di Roma la^. Ri- 
nunzia al Papa il fuo Du- 
cato i)o. e feg» Muore la- 
fciando buon nome 177, 

GAHleo Galilei ritratta 
r opinion di Coperni» 
co del moto ideila Terra 
18S. ' 

Giacomo T Re d* Inghilterra 
i^. Sua pace col Re di 
Spagna 17. e feg. Sua mor- 
te 11 ^. 

Giojofa ( Francefco Card'na* 
le di ) conchiude l' acoor* 
do di Papa Paolo V. coi 
Veneziani 19. 

Gregorio XV Papa , fua ele- 
zione p8. Acquila la Bi- 
blioteca del Palatino io(^ 
e feg. H' chiamato air altra 
vira loS. Suo elogio ^ Ivi 9 
e feg . 

Guftavo>Adolfo,Re di Svezia, 
fue vittorie contio l'Impe-* 
radore 170. Sui terribiK 
progrefili in Germania 1 8o. 
e {cg» Nella Battaglia di 
Lutzen refia uccifo 182. 
e feg . 

Inojofa 
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IVoJofa (Marchcfc dcH') 
e Govcrnaror di Milano 
fi. Efce in campagna , e 
fa ritirar Tarmata Piemon* 
tefe dall'affeaió di Nizza 
della Faglia ;4« 

LEgancs ( Marclicfe di ) 
Governator di Milano 
ip5. Sua battaglia co'Fran. 
zefi a Tornavento loo* , e 
fcg. Rovina de' Stati del 
Duca di Parma 20 z. Fapa^ 
ce con lui 205. Caccia Ji 
Franzefi dalla Valtellina^ 
xe6. Prende Breme aio, 
E Vercelli aii» Afledia 
Cafale z 1 8*6 feg. Sconfitta 
da' Franzefi 129» 

Leone XI Papa, fua crea* 
zione ai. E morte. Ivi. 
Sue virifii Ivi . Non può 
vedere il f*uo Confeflbre , 
clie perorò pei* H pronipote 
de! Papa, acciò folfe dicliia« 
rato Cardinale » tvt • 

Lodovico Xrr Re di Fran- 
cia , fua hifcita 7. Succede 
ad Arrigo W fuo Padre 
4J» Si accorda colli Spa- 
^nuoli per la Valtellina-» 
ii^« Affedio da lui pofto 
alla Roccella i^t. e feg. 
B fé n*impadronifce 14^. 
t'rende l'armi in ajuto del 
Ihica di Mantova t4^ , e 
feg^ Fa pace col t)uca di 
Savoja 147. Invia in Italia 
il Kicbelieu colTarmi i<^. 
e feg. Occupa la Savoja-» 
i^iT. Gli nafce Lodovico 
XIV 21J. 

Lodovico XfV Re di Fra4^ 
cJAfu4Qa(«it|9l5« 
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Lucckefi mtiovoAo guerra a 
Cefare Duca di Modena 
nella Garfagnana $• tz* j e 
feg. $^é 

MAntova, fuo Ducato li- 
fciato a Carlo 6on«- 
zaga Duca di Nevers f 54* 
Ptctefo da pib Principi 
i}^. e feg. Bloccata 14^* 
Defolasiione del fuo t crrf^ 
eoi* io i^ii e ftg. Prefa > e 
faccd di eifa dato da* Tcde« 
fchi i$8«Reilituità al D»- 
eà «7^. 

Mattias Arciduca , coronata 
Re d'Ungheria 54.E diBo- 
emia 47# Eletto Imperado- 
re 4*» Cede all'Arciduca 
Ferdintfìdo la Boemia U 1 • 
Se gli i'ibella la Boemia.» 
26. Paifa all'altra vira 87. 

Mazzarino9Giulio>CardÌitale^ 
principio di fua fortuna^ 
i5o. I ^4* Sfabilifce tregua 
fra il Duca di Savoja , e i 
Franzefi 154* B h pace fot, 
to Cafale 1 tf 5» Trattato da 
lui maneggiato fra il Duca 
di Savoja, e i Franiéfi i7i« 
e feg.- Nunzio eiiraordina* 
rio del Papa aParigi i<^^/* 

Mori cacciati di Spagna 3^* 
e feg. 

Nlfcotó bonato Doge di 
Venezia 8y. 
Niccolò Contafin<» p0|i 41 
Venezia I ^3 • 
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Doardo Duca dt'Pafma 
fuccede al pad/e loj. 
Pfefidia Sabiosefa i^t, 
Collegato con i Franzefi 

COQf» 



/ 
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f contro io Stato di Milano 

19^0 Dcltifo da* Pranzcfi 

ipS. Rotrinari i fuoi StnU 

però fa pace cogli Spagnuo-» 

li 202. 

tXCunn.V^dìDuca d^Ofuna. 
.Ofteitkda 9 fvo memorabile af- 

fedio 4. e (eg. 14. Si reti** 

de ai Cattolici xy. 

PAoIo V Papa $ Aia crea*» 
zione 22. Suo impegno 
colla Repubblica Veneta 9 
Ivii t feg. Suo Monitorio 9 
e Interdetto eontro di effi 

. Veneti 24. e feg. Concor- 
dia iìtl Papa «on loro con- 
chiufa dal Cardinale di 
Giojofa %p. e feg. Riceve 
un' Ambafciatore del Re 
del Congo 53» Sua nobile 
Coftituzione intorno ai 
Tribunali, e Ufizj della 
Curia Romana 47, Sua^ 
morte.» e lodevoli azioni 
i^tf • e feg. \ 

*3olo Sarpi Servita pugnala-* 
co in Venezia 52* e Ctg» 
Sua morte 102. 

T^fie fiera in Italia 169» , e 
feg- 

Ptnerolo ceduto a' Franzeii 
174* 

RAnùccio I Parnefe Duca 
di Parma » congiura^ 
. contro di lui 49. e feg^ 
Termina i fuoi giorni (04» 
K|chetieu 9 Armando» Cardi* 
nale^arbitro della Corte di 
Francia iii. e feg. Fa un' 
accordo cogli Spagnuoli 
per la Valrelliria i2f. Fa 
imprendere l'kffedio della 
Rocce ila i ji* e feg. JB fé 



ne impadronifce 14}. ^t 
feg. Cala colfarmi in Ita- 

. lia j e fa pace col Duca di 
Savoja 1^6» e feg. Di nuo« 
vo come Generale > cala 
in Italia 1^5. e feg» Tenta 
di forprendere il Duca di 

. Savoja i5^. Suo Imperio 
in Francia 170. Come con- 
feguiiTeuna porta in lùilh, 
cioè Pinerolo 172» e feg. 
Leghe » e guerre da lui 
promoife ipi. e (tg* Sue 
idee contro la Real Cafa 
di Savoja i22« e feg. 230* 
e feg, 

Rtxiol fo 1 1 Impe radore » fi/a 

. guerra col Turchi j. e (eg. 
Fa tregua con effi %S» c^ 
. feg* Suo imbroglio coli* 
Arciduca Mattias 5 4. Ter- 
mina i fuoi giorni 4$. 

SEbaftìano Re finto di Por- 
togallo imprigionato ia 
Venezia p. 
Spinola» Ambrofio>va con le- 
. va di gente in Fiandra n, 
Deftinaro alPafTedio di O- 
Henda 14. La forza a ren« 
derfi itf . e feg. AiTediau^ 
, Oldenfee , e Linghen , e 
li foggetta 23. Acqui fta la 
Fortezza di Groll 27.Vie. 
ne fpedito coli* armi con- 
tro il Palatino p^. e ftg. 
Prende Giuliers loo. B 
Breda iió» Viene in Italia 
contro il Duca di Itfanto* 
va 148. Affedia Cafalc^ 
1^6, Sua morte 165. 

TErrajfuo molo riprova* 
to in Koma i3S. 
Tommafo Principe di Savoja» 
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